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PROEMIO 

*»• 



Poche parole porremo in tenta a queste pigine, clteper la maggior 
parte conterranno gli atti delV Istituto filotecnico. Per quelli che 
non facessero parte di questa nobile accademia, egualmente utile 
sarà pure la presente pubblicazione; avvegnaché nello spazio con- 
cessoci saranno riportate, tutte le cose più interessanti che riguar- 
dano le scienze, le arti, le industrie, il commercio, V agricoltura; 
in modo che veramente risponda il periodico al nome di Enciclo- 
pedico e giovar possa a quanti in esso ricerchino le nozioni 
neccessarie ai loro studi. Lo stile sarà il più facile percìiè possa 
essere a tutti intelligibile. 

Egli è ormai col perfezionare le nostre arti t col proteggere il 
comtnercio, col migliorare la nostra agricoltura che potremo render 
vero scrviggio alla patria, sollevarci del peso delle imposte, ottenere 
infine nella società delle nazioni quel primato che V Italia ebbe 
sempre e che di dritto le compete, ed a questo noi tenderemo con 
ogni possibile sforzo, purché non ci manchi l'appoggio del lettore. 



V. CARATTI 
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ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



Anno drl Signore 1S6H 
Anno Accademico III. — Trimestre L 



STORIA DELL'ISTITUTO FILOTECNICO 
Dei priai dui anni di Rita esistenza 

• 

Neil 1 aprire questo volume di Atti , credo mio dovere com- 
pendiare in poche parole l'esistenza della nascente Accademia, 
a conoscenza dei benevoli, che meco si vollero unire nel cam- 
mino della civilizzazione e della libertà. 

Quest' Istituto venne da me ideato e fondato in sul finire del 
1865, e stimolo a quest' istituzione fummi l'amore che sempre 
portai a questa mia patria, più specialmente al popolo, al vero 
popolo, di cui mi vanto esser figlio. Emisi nell'ottobre 18G5 una 
circolare con un progettò di statuto , ed ebbi la consolazione 
di vederlo bene accolto da tutti, ma sgraziatamente diciannove 
soli si accinsero a coadiuvarmi, a divider meco il peso e l'onore 
della novella istituzione ; per cui dietro l'acccttazione dei me- 
desimi l' Istituto si dichiarò fondato, ed i membri nell'accettare 
convennero che al fondatore restasse la presidenza e la dire- 
zione di esso. Quantunque lo Statuto ohe io aveva progettato 
rispondesse ai primi bisogni , pur tuttavia sentivasi da tutti 
la necessità di ripristinarlo , e nell' anno appresso io for- 
mulava un novello statuto che fu del pari bene accetto. Ma 
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l'opera a cui ci accingevamo era troppo grandiosa, le nostre 
forze troppo povere, perchè tosto alcun chè se ne potesse ve- 
dere ; aggiungi a ciò, che o per malevolenza o per non so qual 
altro movente, la novella istituzione fu osteggiata in mille e 
mille modi, e da quegli stessi elio avrebbero dovuto farsene 
protettori e paladini. Tante furono le persecuzioni, che nella pic- 
cola citta di Lugo venne alla nascente Accademia, che certa- 
mente sarebbe ormai spenta per fin la sua memoria, se l'umile 
scrivente non si fosse creduto in debito mantenerne viva la 
face onde riaccenderla in tempi ed in luoghi migliori. Stanco 
per le basse e vili persecuzioni sofferte in quel luogo, si decise 
di porgere al Municipio di Lugo le proprie dimissioni da 
professore di scienze naturali in quel liceo, e venne in Fi- 
renze, ove trasportò pure le sede dell'Istituto, e quivi con co- 
raggio, fidente nella sentita dell'opera, non tralasciò ogni mezzo 
p«r riaccenderne la face: nò le previsioni l' ingannarono , che 
valido e poderoso appoggio incontrò nella dotta e ridente Firenze, 
valido e poderoso appoggio incontrò in tutta Italia, Esposta 
l'origine e le peripezie prime di questa nostra istituzione, diremo 
che essa si resse fino ad ora per mezzo del suo solo presidente, 
e questa forse, fu la cagione che gli attirò l'ira e le persecu- 
zioni. Ma nonostante, iniziò le opere più grandiose che si potes- 
sero immaginare, voglio dire delle Biblioteche Popolari Comuna- 
li, e dello Stabilimento Filotecnico di cui gli onorevoli membri 
troveranno in questi Atti le relative deliberazioni e progetti 
perchè da tutti si possano apprezzare. Fino ad ora l'Istituto 
non tenne che due adunanze, delle quali neppure si redasse 
processo verbale (fatta astrazione della deliberazione delle bi- 
lioteche) perchè troppo ristretto era il numero dei membri che 
vi intervennero, ed a ciò appunto intendo supplire con la pre- 
sente breve istoria , onde togliere ogni mala interpretazione 
dalla bocca dei maligni che vedono nella novella Accademia un 
fanale che può dissipare lo tenebre a loro tanto care, perchè 
nascondono agli occhi della società certe aspirazioni che poco 
onore farebbero al loro nome. 

Ecco intanto ciò che finora ha fatto l'Istituto nostro. 

Mandò deliberazione ed in rito a tutti i dieci mila co- 
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munì d'Italia perchè decidessero sulle Biblioteche Fopolari ; il 
primo passo è fatto. Ora ne sono incominciate ìe pubblicazioni 
e seguiranno. Pochi sono i comuni che finora hanno sotto- 
scritto, ma sottoscriveranno, e questo problema sarà risolto. 

La fondazione delle Biblioteche Popolari e quella dello Sta- 
bilimento Filotecnico, sono forse delle opere che lascieranno 
imperitura memoria di noi, del nostro Istituto, se avremo il 
coraggio di fecondarle o darle vita. Nell'istruzione deve l'Italia 
cercare la propria rigenerazione, e se noi non ci lascieremo 
spaventare dagli ostacoli che ad ogni piè sospinto ci si parano 
innanzi, noi avremo grandemente coadiuvato al risorgimento 
di questa nostra patria. 

La tipografia, che l'articolo 33 del regolamento prescrive, 
fu stabilita in Lugo; ma abbenchè si facessero le relative 
azioni, esso non trovarono esito che presso pochi, per cui tra- 
sportata in Firenze , mancando i fondi per tenerla aperta, 
dopo sei mesi fu giuocoforza abbandonarla. Giudicheranno ora 
i membri se convenga o no riprenderla e con quali mezzi. 

Questo è quanto ero in dovere di signficare a tutti i mem- 
bri : questo è quanto forma il 1° periodo della nostra Acca- 
demia, periodo di due anni, disgraziato periodo, ma che sarà 
seguito da migliori assai e più gloriosi. 

Nè porrò fine senza accennare che fu fatto dono di 75 co- 
pie del poriodico il Tecnico al Comizio agrario di Voghera , 
perchè gratuitamente le distribuisse alle Biblioteche Principe 
Oddone, di 50 copie del medesimo periodico alla R. prefettura 
di Caserta per le biblioteche di Terra di Lavoro, la quale 
però, ne ha fatto pure acquisto di 50 altre copie. Ha creduto 
degno di premio, concedendogli medaglia d'oro e diploma di 
membro onorario, il sig. avv. Cesare Revel pel suo libro in- 
titolato, Dell'Operaio , del quale fece acquisto in numero di 
100 copie che distribuì a varii operai 

Ha finalmente dato diploma di membro corrispondente e 
menzione onorevole al signor Natale Kolp per l'invenzione di 
una verrina. Tacendo di molte altre piccole cose, pongo fine 
perchè potrò meglio esporle verbalmente all'adunanza ge- 
nerale. 
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Due ottimi manoscritti sono stati inviati perohè venissero 
presi ad esame. L'uno del signor Antonio Rossi sulla mani- 
polazione del vino , l'altro del 11. teologo Stefano canonico 
Macchiaroli sull'agricoltura. Voi , o signori, li prenderete ad 
esame e deciderete se debbano stamparsi in atti. 

Il presidente dell'Istituto filotecnico 
Vincenzo Comm. Caratti. 



DOCUMENTI 

Affinchè possano tutti giudicare, come fu accolta la fonda- 
zione della nostra Accademia, pubblichiamo alcune fra le molte 
lettere che ci furono diretto. Vedranno i lettori quanto male 
si apponevano coloro che sinistramente giudicarono la novella 
istituzione, avvegnaché il giudizio che qui sotto riportiamo, 
sia validissimo sopra i validi , partendo da personaggi che 
formano il lustro dell' Italia nostra, sia per ingegno che per 
cuore. 

Firenze, il 2 maggio 1867. 
Illustrissimo signor Presidente, 

Pregiomi significarle essermi pervenuto il Diploma con cui la 
Società di cotesto Istituto, al quale mi onoro di appartenere, volle 
nominarmi a suo membro patrono, e gliene presento i miei più di- 
stinti ringraziamenti. 

Dolorose circostanze di famiglia, mi trattennero fin qui dal rispon- 
dere al primo indirizzo ed offrire a codesta filantropica Società la 
«spressione della mia gratitudine, e mentre a ciò soddisfo adesso, 
m'è cosa gradita l'annunziarle d'aver trasmesso al gabinetto parti- 
colare ,di S. M., per ragione di competenza, la rappresentanza diretta 
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al Re, persuaso che la 11. S. si degnerà accordare il sao appoggio 
ad una istituzione, il di cui scopo è di tanta utilità pel paese. 
Con alta considerazione mi onoro dirmi 

17 primo Aiutante di rampo di S. M. 
Mexabrea. 



Firenze, 26 novembre 1866. 

Onorevole signore, 

Ascritto qual socio onorario ad un latitato, che ha per iscopo la 
istruzione popolare, mi tengo onorato di tal nomina, e ringraziandone 
la S. V. Ili"*, la prego ad essere interprete della mia riconoscenza 
verso la Associazione medesima da lei meritamente presieduta. 

Gli Statuti dell'Istituto Filotecnico furono da me trasmessi al Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, al quale spetta di sottoporli alla 
sanzione sotrana. 

Accetti, onorevole signore, la espressione dei sensi di mia distinta 
osservanza. 

Della S. V. Ili" 

Devotissimo 
Ricasoli. 



Firenze, 15 settembre 1867. 

Illustrissimo signor Presidente, 

Lo Istituto Filotecnico presieduto dalla S. V., al quale molto mi 
onoro di essere stato ascritto, proponendosi l'avanzamento delle scienze, 
delle arti belle e di ogni maniera di utili industrie, conviene per 
eccellenza coi tempi e promette di dare copiosi frutti, introdotto 
com'è in questo nostro clima, impregnato dell'aura benefica della 
libertà. 

Mi auguro che non sia tardivo a sorgere lo stabilimento tipogra- 
fico ideato dall'articolo 33 dello Statuto Sociale ; e ohe opore impor- 
tanti di nostri connazionali realizzino le speranze dei fondatori dello 
Istituto, le quali sono simboleggiate, come avverte il Regolamento, 
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dai colori a cui sta sospesa la medaglia d'oro da V. S. Ora 1 " ri- 
messami con parole di tanta cortesia. 

Lo spirito dello Istituto, alla cai diffusione mi pregerei grande- 
mente di prestar mano, riscontra in V. S. un fedele interprete. 
Voglia Klla intanto, la prego, accogliere le espressioni vivissime 
della mia devota osservanza. 
Di V. S. chiarhvuma 

Obligalissimo 
S. Teccdio. 



Firenze, 31 marzo 1867. 

Con la gentilissima sua del 18 marzo cadente mi pervenne la 
medaglia d'oro che, come a membro onorario dell'Istituto Filotecnico 
Nazionale Italiano mi è stata conferita, e della quale rendo alla S. V., 
non meno che alla Società da lei meritamente presieduta, le dovute 
grazie. 

Desideroso che cotesta benemerita istituzione possa prosperare, 
non ho mancato, a tenore del desiderio da lei espresso, di sollecitare 
da' miei colleglli dell'Istruzione Pubblica e di Agricoltura e Com- 
mercio un meritato sussidio per la Biblioteca popolare. 

Intanto mi pregio confermarmi con distinta stima 

Devotissimo 
Kicasoli. 



Firenze, 27 maggio 1867. 

Chiarissimo signor Presidente, 

Fra alcune carte che oggi stesso, siccome a me appartenenti, mi 
ha recate l'Impiegato del Ministero di Grazia, Giustizia e dei Culti, 
che sostenne le funzioni di Segretario particolare, durante il mio 
Ministero, ho ritrovato un rotolo contenente il foglio di V. S. chia- 
rissi iaa in data fino del 25 marzo p. p. e il diploma col quale co- 
desto Istituto da Lei meritamente presieduto mi ha fatto l'alto onore 
di nominarmi suo membro onorario. 

Non ho d'uopo di dire alla V. S. com'io sia mortificato e addolo- 
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rato della causa che La prodotto questo ritardo : Ella potrà facil- 
mente argomentarlo, e vorrà ad nn tempo essere certo, che il mio 
dispiacere per questa mancanza, comechè involontaria, è tanto più 
grande quanto è insigne l'onore che mi si è voluto procacciare e 
maggiore la soddisfazione che ne provo. 

Io non posso del resto ricusare la distinzione che Ella si com- 
piacque di parteciparmi in nome dell'Istituto Filotecnico Nazionale 
e grato a Lei ed a quei rispettabili di Lei Colleghi che hanno seco 
Lei cooperato a siffatto atto di benevolenza a mio riguardo, mi pre- 
gio di rassegnarmi con tutto il rispetto 

Ossequiosissimo 
Francesco Boroatti. 



HI— Sii/, cav. Vincenzo Caratti, dottore, presidente, direttore ge- 
nerale dell' Istituto Filotecnico Nazionale Italiano, 

Porgo vive grazie a codesto spettabile Istituto Filotecnico per 
l'onore che mi ha fatto di iscrivermi fra i suoi soci onorari, e rin- 
grazio V. S. Ili 1 "* del diploma .speditomi. Ducimi, che le mie occu- 
pazioni, e gli ufficii pubblici che copro mi lasciano poca speranza di 
potere cooperare attivamente al nobile scopo dell' Istituto ; ma non» 
starà certo per me, che io non colga qualsivoglia occasione favore- 
vole in oui mi sia dato di potervi in qualche modo contribuire. 

Prego V. S. di voler gradire l'assicurazione dei sensi della più 
alta stima e considerazione con cui mi pregio di raffermarmi 
Firenze, 7 aprile 18G7. 

Suo Dev.mo ed Obblig.mo 
C. Cadorna. 



Firenze, 19 aprile 18tì7. 

Egregio ed Onorev. Sig. Presidente. 

Ringrazio distintissimamente Vossignoria, ed insieme quanti vi eb- 
bero benevola parte, dell'onore che mi si è fatto, volendomi associare 
alle benemerenze dell'Istituto Filotecnico Italiano, degnamente da Lei 
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presieduto, è scrivendo il mio nome accanto a quello del venerabile 
mio amico, e quasi fratello, marchese Gino Capponi. 

A codesto onore io non saprei meglio corrispondere, nella mia 
pochezza, che cordialmente augurando, abbiano i benemeriti Membri 
dell'Istituto Filotecnico Italiano l'invidiabile consolazione di veder 
fatto, per opera loro, tutto quel bene cui attendono con generoso e 
salutare proposito. 

Piacciale, signor Presidente onorevole di gradire, coi miei vivi 
ringraziamenti, il sincero attestato della particolarissima stima che 
le professa il 

.Suo Dcv.mo Obbìg.mo servo 
Cksàkk Ai.fii:ki. 



Venezia, 20 aprile 18(57. 

Ill ma Sig. Presidente, 

Io non so trovar parole per esprimerle quanto io sia grato alla 
S. V. Ili"" ed all' Istituto che degnamente Ella presiede, per l'onore 
voluto impartirmi nominandomi membro. 

L' Istituto Filotecnico Nazionale Italiano al quile come membro ono- 
rario ora appartengo, facendo colla presente adesione, avrà non du- 
bito le desiderate conseguenze pel progresso delle scienze, dell'arti, 
dell' industria, commercio, agricoltura, si che questa nostra Italia 
possa trovare lo sviluppo che le è necessario. 

Aggradisca, IU m ° sig. Presidente, i sensi della mia perfetta stima. 
Di lei, 

Obb.tno 

Conte Giovanni Battista Giustiniani 

Patrizio Veneto, 
Senatore tiri Regno, Sindaco di Venezia. 



Firenze, 18 aprile 1867 

Riverito Signore, 
Ricevo, inviatomi da V. S. Ili"", il diploma di Socio onorario del- 
l'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano da Lei degnamente pre- 
sieduto. 
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Non so trovare in me il titolo a questa inaspettata onorificenza; 
perciò è tanto maggiore la gratitudine ch'io sento, e che prego Lei a 
manifestare ai suoi Colleghi. 

Hi pregio di professarmi 
Di V. S. Illustrissima, 

Devotissimo servo 
E. Lambruschini 



Firenze 28 marzo 18G7. 

Illustrissimo Signore, 

Se io non consultassi che l'intimo sentimento della coscienza, do- 
vrei pregare la S. V. Illustrissima, e gli egregi di lei colleghi a per- 
mettermi di declinare l'alto onore, che mi viene da loro compartito, 
di appartenere in qualità di Membro onorario all'Istituto Filotecnico 
Italiano, cui Ella meritamemte presiede. 

Consacrato fin dai primi anni, e per inclinazione, e per studi alle 
lettere, io entro profano nel Santuario, in cui Voi sacerdoti illustri 
della scienza sedete; nò quindi profitto alcuno può arrecarvi la de- 
bolissima opera mia. 

Ma d'altronde tanta è la bontà, la gentilezza squisita, con cui mi 
si vuol conferire questa testimonianza di fiducia e benevolenza, che 
io temerei parere eccessivamente sconoscente e scortese, rifiutandomi. 
Aderisco dunque al non meritato invito; e tanto più prego Lei a 
voler farsi interprete presso tutti coloro che m' onorarono dei loro 
suffragi, della più sentita e viva mia gratitudine. 

Con la più grande stima e considerazione ho l'onore di professarmi. 
Della S. V. Illustrissima 

Devotissimo 
P. di Campello. 



Firenze,' 17 aprile 1867. 

Egregio signor Presidente e Direttore generale, 

Rendo sincere grazie alla Direzione generale dell' Istituto Filotec- 
nico Nazionale ed alla S. V. Pregiatissima dell'avermi onorato della 
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qualità di Membro Patrono di esso Istituto. E nell' augurarmi od* 
propizia occasione per riuscire di qualche utilità all' Istituto stesso, 
ho intanto l'onore di rassegnarmi coi secai di distinta stima e oon- 
siderazione 

Della S. V. Illustrissima 

Devotissimo 
U. Rattazzi. 



Florence, U avril 18«7. 

Muusieur, 

J' ai recu avec une profonde gratitude la lettre et le deplome que 
vous m'avez fait l'honneur de in'adresser. Quoique vous vouliez bien 
oxagórer mes merites, se n' en serai pas moina trea heureuse de faire 
partie de l'illustre Compagnie que vous présidez. 

Je vous envoie dono, avec un grand plaisir, mon adhésion et je 
vous prie de croire que la médaille, annoncée par vous, a sa place, au 
premier rang, parmi les aatres médailles, couronnes et diatinctiona dont 
l'Italie a déjà bien voulu m'bonorer. 

Quant à voua, Monsieur, j'espère bien faire personnellement plus 
ampie oonnaissance, et je compte que nos relations littèrairea ne se- 
ront que le prelude de relations plus intimes et plus suivies. 

Croyez, je voua prie, Monaieur, à tona mes sentiments d'estime et 
<le haute consideration. 

Marib Rattazzi 

Né BoNAPARTB WtSB. 



Brcacia, 29 aprile 1867. 

Illustrissimo sig. Presidente 

de//'l8TITOTO FiLOTKCSICO NaZJONALK. 

Rioevetti la sua lettera che mi partecipa 1' onore impartitomi , di 
essere ascritto con si lusinghiera distinzione fra i soci onorari di 
codesta benemerita Accademia; e unito ricevetti dei pari il relativo 
diploma. 

Per quanto io consideri siffatto onore immeritato a mio riguardo r 
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pur© ew»o mi riesce si caro, che mi affretto ad accettare la nomina 
coi sentimenti della più viva riconoscenza. 

Quando riceverò lo statuto, vedrò in quale modo mi possa esaere 
dato di concorrere colle deboli mie forze agli utili fini che l'Istituto 
si propone. 

Ora ad umile segno di sommo aggradimento, mi permetto d'unirla 
una Copia di un lavoro statistico sulla mia provincia natale , scritto 
in occasione della esposizione provinciale del 1857. 

Finisco col porgere, a lei degnissimo sig. Presidente ed a'ColJeghi 
accademici, l'espressione della mia altisnima stima, devozione ed 
ossequio. 

Obbligatissimo 
G. Zanabublij dep. 



Trèa-honorable Président, 

Cest aveo un bien vif intérèt que j'ai pris connaisdance des divers 
imprimés relatifs à l'Institut Philotechnique National Italien que voua 
avez eu la bontó de m'envoyer. 

Me» vo9ux les plus ardente sont pour l'accomplissement de Uro* 
Vos désirs. 

L'avenir vous fera figarer panni les plus illustres Mécènes de la 
Peninsule et la posterità vous aoclamera comme le glorieux fondateur 
d'une institution qui doit 3 tre immortelle. 

Croyez-bien, cher Président, que toutes les fois qu'il me sera poH- 
sible de faire quelque chose pour v6tre louable entreprise je n'y 
faillirai pas. 

Veuillez, je vous prie, m'adresser au plutót, la medaille d'or dont 
ma qualité me rend titulaire. J'ai hate de piacer cet insigne panni 
oeux qui sont en ma possession. 

En 'attendant de Votre courtoisie l'expédilion de cette susdite mé- 
daille, veuillez agréer, très-honorable Président, l'assurance do mon 
dóvouement et oonsidération distinguo*. 

Baron J. B. Moukkt. 
SS, Eoe Rsìat-SftTOVDin. 



Marnili©, U 29 arril 1867. 
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Firenze, addì 7 ottobre 1867. 

Ho letto con interesse il suo opuscolo per la fondazione di uno 
Stabilimento Filotecnico nazionale , che ella ebbe la cortesia di in- 
viarmi con la lettera al margine indicata. 

Io non posso che approvare il suo felice disegno e augurarne la 
seria attuazione , perocché il predetto Stabilimento potrebbe riuscire 
di sommo vantaggio per l'educazione popolare in Italia. 

In quanto poi al suo desiderio di ottenere un sussidio da questo 
Ministero per dar principio alla pubblicazione delle biblioteche cir- 
colanti, con mio dispiacere non pohso come vorrei soddisfarlo, perocché 
nel bilancio del Ministero stesso mancano i fondi per prelevarne 
somme a favore di tale pubblicazione. 

Il Ministro 
F. De Blasiis. 



Firenze, li l" ottobre 1867. 

Ho avuto l'onore di presentare a S. M. l'opuscolo dalla S. V. Ili"* 
testé pubblicato col titolo : Progetto per la fondanone di uno Sta- 
bilimento Filotecnico frazionale Italiano, che ella le inviò in omaggio. 

La M. S. degnossi gradire la di lei offerta e volle incaricarmi di 
ringraziamela nel Real suo nome. 

Mentre mi affretto di dare evasione ai cenni dell'augusto Sovrano, 
le offro, signor Dottore, i sensi della più distinta mia stima. 

Il Reggente il gab. pari, di & M. 

N. AOHEMO. 



Monsieur le Président, 

J' accepte aveo reconnaissance le titre de Membre honoraire de 
l'Institut philotechnique et vous remercie du dipl6me que vous avez 
daigné m'adresser, ainsi che de la charmante lettre qui l'accom- 
pagnai t. 

Je suis loin de mériter les éloges que vous voulez bien me donnei-, 
mais, je m'efforcerai de suivre l'exemple des hommes illustres qui 



Digitized by Google 



> 



17 

font parti» de la magnifiqi e Société que Vous dirigez avec tant 
d'éclat. 

Becevez, je vous prie, mmsieur le Chevalier, l'assurance de la 
respectneuse oonsidération d«i votre très-liumble et très-obeissant ser- 
▼iteur 

Laxier 

Membra de l'orphelinat du Prince Imperiai et 
da Bureau de Rtetifaisanee da xi arrondiasement 
de Paria — Membro du Conseil Municipal et 
du Caratar Agricole de Flavigny (Còte-d'Or) — 
Membre da Conseil Général et secrétaire da 
Corniti adaiinistratif da Bicehé à la Salpe- 
trière, membre et secrétaire de plusiears Aca- 
démiea, Sociétéa savantes et philantropiques, 
Membre et i'résident d'honneur dea Sociétés de 
Saoveteur», etc, etc. 



60, boulerard Beaumarcbais, Paria. 



6 avril 1W57. 
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ELENCO DI MEMBRI 

rrecDlrmeDlf Dominali 



Sono stati noraiuati ed hanno accettato, il titolo di membro 
ordinario i signori : 

Angeli cavaliere Domenico. 

Albanese avvocato Raimondo. 

Barone professore Pietro. 

"Bi.cci ingegnere Filippo, cavaliere. 

Brunetti professore Ludovico. 

Bergami dottor Gustavo. 

Bertolini medico Giuseppo. 

Boldrini avvocato Vincenzo. 

J3elley ingegnere Filippo. 

"€niE8i dottore cavaliere Tito. 

Chizzolini ingegnere Gerolamo, cavaliere. 

Contrucci avvocato cavaliere Antonio. 

S. E. il Dl<v di Caccamo. 

Caire dottor cavaliere Pietro. 

Comuni cavaliere Carlo, di Antonio. 

Colatri'olio Lucca. 

Gennari da Lion nobile cavaliere Giacomo. 
Della Croce Giuseppe 
Dragoni Paolo. 
De Leva Giuseppe. 

Gavino Scano Don. avvocato professore. 
Dumas Augusto. 

Ehrexfrerond cavaliere Alberto. 
FuAGOMENi sacerdote Gaetano. 
Ferraris ingegnere Giovanni. 
Filoni cavaliere Giuseppe, 
l'usi Emilio. 
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Gatteschi Tommaso. 

Giolo cavaliere Luigi. 

Guida cavaliere Giovanni. 

Gettieures Angelo. 

Labriola professore Enrico. 

Levi cavaliere Alessandro. 

Maggi ingegnere Tomaso. 

Mannelli dottore Giacomo. 

Martelli ingegnere Guglielmo. 

Martelli prof. Gio 

Mascitelli cavaliere barone Felice. 

Memola avvocato Giuseppe. 

Nigra cavaliere avvocato Giacomo. 

Mal abaila Antonio conte di Canale. 

Patrico vito. 

Preda professore Antonio. 

Pulzoni Valeriano. 

Tadova Moìse. 

Palermo Vincenzo. 

Paradossi ingegnere Olinto. 

Pestelllni avvocato Ippolito. 

Petrali Massimo cavaliere Vincenzo. 

JPizzamigli ingegnere Amiloare. 

Proglio Paolo Federico. 

Romano cavaliere Vincenzo. 

Koasi Giuseppe. 

Scicluna E. 

Scordilli nobile Antonio. 
Sgarbassiki rag. Carlo educatore. 
Tagliasaccui. 

Torre avvooato Ferdinando. 
Varzi G. Agostino. 

Sono stati nominati ed hanno accettato il titolo di 
onorario i signori; 

Andreucci avvocato Michele. 
Azema Pietro. 
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Baldeschi dottor Vincenzo. 

Barozzi nobile cavaliere Nicolò. 

Biondi avvocato Marco. 

Busoni dottor Demetrio. 

Bonatelli Francesco. 

Bigonzetti cavaliere Benigno. v . 

Della Beffa cavaliere Giacinto. 

Bifndi cavaliere Giuseppe. 

Caramagna dottor Sebastiano. 

Conooxi professore Ariodante. 

Catara Lettieri cavaliere dottor Antonio. 

Cacopardo professore cavaliere Salvatore. 

Casalini A. 

Capano Gio. Battista. 

Cafaro Gaetano. 

Catalano Matteo. 

Datti.no avvocato Gio. Battista. 

Dari dottor Cherubino. 

De Bl/Vsis cavaliere dottor Luigi. 

De Concili 18 cavaliere Nicola. 

Fortunati Pacifico. 

Filoni Stofi Nicola avvocato Antonio. 
Garino cavaliere notaro collegiate 
Grechi professore dottor Carlo. 
Gfeli cavaliere Decio. 
Guillot Giuseppe. 
Lioy cavaliere Paolo. 
Marcacci professore Giosuè. 
Maglienti avvocato Michele. 
Meister L. G. 

Mirarli k G. cavaliere Biagio. 

Mioliavacca console dottor Achille. 

Montini Pasquale. 

Malpeli Pietro. 

Montanari Alessandro. 

Michelacci cavaliere professor Giuseppe. 

Musmfci sacerdote Mariano. 
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Nicolai abate canonioo Marcangelo. 

Ponsiglioni professore Antonio. 

Pacinotti dottor Luigi. 

Pianca Francesco. 

Petruccioli Gaspare. 

Pe8Catoki avvocato Nicola. 

Palma Giannangelo. 

Pagano Giovanni. 

Pagano professore Vincenzo. 

Rossi Giacomo. 

Sannicola commendatore professore Giovanni. 
Tritta Domenico. 

■ 

Trevisani marchese cavaliere Giuseppe. 
Testa conte Gustavo. 
Tomaselli Giacomo. 
Torrusio Raffaele. 

Ungaro di Monterbano cavaliere Michele. 

XB. Ogni mese si pubblicherà il nuovo elenco dei membri. 

A mente dell'articolo 23 dello Statuto fondamentale il Con- 
siglio direttivo dell'Istituto è così composto: 

Caratti Comm. Vincenzo, Presidente. 
S. E. il Duca di Caccamo, Vice- Presidente. 
S. E. il Conte Gustavo Testa, Consigliere. 
Il Sig. Avv. Ippolito Pestellini, id. 
Il Sig. Cav. Michelacci Prof. Giuseppe, id. 
Il Sig. Biundi Giuseppe, Segretario capo al Ministero della 
Pubblica Istruzione, id. 
Il Sig. Rossi Giacomo, id. 

Il Sig. Martelli Professore Giovanni, Segretario. 
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NORME ED ISTRUZIONI 
PER LA FORMAZIONE DEI COMITATI FILIALI 



Prlncipli generali. 

Art. 1. 

L'Istituto filotecnica nazionale italiano stabilito in Firenze 
e costituito da tutti coloro, che in qualità di membri sono già 
collegati o'saranno in progresso per collegarsi allo scopo e con 
mezzi definitivi dallo Statuto. 

Art. 2. 

In ogni città ove siavi qualche membro, dovrà curare la 
Istituzione d'un comitato filiale. 

Art. 3. 

Si procurerà di guadagnare il concorso di un'eletta di per- 
sone onorevoli, ed attivare acchè formino il nucleo della no- 
vella associazione. 

Art. 4. 

Da tale nucleo, partirà V azione propagatrice dell' associa* 
ziono col mezzo di appositi programmi, e dei giornali provin- 
ciali, ma più che altro, per V ascendente morale degli indi- 
vidui che lo compongono. 

Art. 5. 

Saranno membri, tutti coloro che accettando le norme dello 
Statuto fondamentale, si obbligheranno al pagamento di una 
quota annua, non minore di lire 20, pagando la quota d'iscri- 
zione portata dallo Statuto, per le classi de' membri ordinari 
e corrispondenti effettivi. 
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Art. 6. 

Il membro ordinario incaricato iLlla costituzione dei Co- 
mitato filiale, manderà alla presidenza dell' Istituto V elenco 
dei membri che gli è riescito ad accumulare, e questa spedirà 
a ciascun di loro, il diploma e la medaglia, se ne sarà il caso. 

Aut. 7. 

I comitati avranno lo stesso scopo dell'Istituto, ed i membri 
aggregati ai comitati, s' intenderanno aggregati all' Istituto, 
epperò impegnati pel termine di dieci anni. 

Art. 8. 

Adunato un numero sufficiente di soci, il nucleo promotore 
potrà convocarli in assemblea generale, per costituirò definiti- 
vamente il Comitato, ed eleggere V uffizio. 

Art. 9. 

Tale uffizio dovrà essere composto, di un presidente, due 
consiglieri, un segretario, un tesoriere. 

Art. 10. 

Costituito l'uffizio, l'assemblea nominerà una Commissione 
per la compilazione di uno sehema di regolamento, il quale 
ove si avesse in pronto, potrebbe venire discusso ed approvato 
seduta stante. 

Art. lì'. 

Istituito oosl il Comitato filiale, ^uffizio che lo rappresenta 
ne darà avviso all'uffizio di presidenza dell'Istituto, il quale 
tosto si metterà seco in rapporto, ben lieto di secondare l'opera 
. con tutti quei mezzi, anche materiali, che saranno in suo potere. 

Art. 12. 

I comitati filiali potranno proporre la nomina di membri 
onorari. 

Art. 13. 

Proporranno all'uffizio di presidenza centrale, le benemerenze 
che si devono a tutti i più attivi, sia nelle scienze che nelle 
arti. 
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Art. 14. 

I comitati proporranno alla direzione centrale quanto cre- 
deranno possa osser utile al conseguimento dello scopo nella 
looalità ove risiedono. 

Art. 15. 

Cureranno V attuazione delle biblioteche popolari presso 
tutti i comuni limitrofi alla sede del Comitato, non che presso 
le società operaie. 

Art. 16. 

Evaderanno nel miglior modo che loro sarà possibile agli 
incarichi che riceveranno dalla direzione centrale. 

Art. 17. 

Un terzo delle quote pagate dai membri, resterà al Comitato 
per le spese di corrispondenza e rappresentanza. I due terzi 
si dovranno spedire alla direzione centrale per supperire alle 
spese comuni. 

Art. 18. 

■ 

I comitati locali riceveranno dalla direzione centrale tutte 
le pubblicazioni che si faranno dall'Istituto, non che, quella 
quantità di libri che più si potrà, onde costituire in ciascuna 
località una biblioteca circolante od almeno un gabinetto di 
lettura ad uso pubblico. 

I membri per turno funzioneranno da bibliotecari. 



LE BIBLIOTECHE POPOLARI COMUNALI 



Questa istituzione, come ben si può vedere nel Giudizio 
della pubblica stampa unito allo statuto, riportò le più larghe 
attestazioni di utilità. Siccome si può vedere dalla relazione 
che qui appiedi riporto, onde non manchi agli atti nostri, 
nulla si tralasciò da questa presidenza, perchè si attuasse sulla 
più ampia scala. Ora ne sono in corso di stampa i primi 
quattro volumi che spero poter presentare all'epoca della adu- 
nanza di maggio e distribuire ai municipi che già sotto- 
scrissero. 

È intondiinento del promotore di raccomandare nuovamente 
secondo il programma, l'istituzione al governo, avvegnaché 
fino ad ora nulla abbia voluto fare in proposito. I municipi 
sono troppo inerti, per prendere deliberazione se non sono sti- 
molati, ed ò perciò ohe sul soggetto gradirò tutte quelle mag- 
giori osservazioni ohe dai membri mi venissero. 

Riporto appositamente anohe l'elenco doi libri scelti perchè 
suscettibile di modificazioni. 



DELIBERAZIONE RIGUARDANTE LE BIBLIOTECHE 



Considerando che, ora cìn la nostra Patria mercè l'instan- 
cabile costanza del Ite Galantuomo può dirsi interamente li- 
bera ed indipendente, ad acquistargli quella felicità e potenza 
che tutti gli Italiani ardentemente desiderano, conviene che 
tu'.ti i suoi figli concorrano a debellare 1' unico nemico che 
ancor ci resta V Ignoranza; 

Considerando che questo bisogno fu fortemente sentito dal 
provvido Governo, il quale promuove ed inculca la promozione 
di numerose scuole elementari e non solo nelle città ina nelle 
campagne, e non solo pei giovanetti ma per gli adulti ancora; 

Considerando che come disse l'economista Macè, nulla vale 
il saper leggere se nulla si ha da leggere, che il comple- 
mento delle scuole elementari e popolari sono le Biblioteche 
popolari ; 

Considerando clic il popolo abbisogna qualche cosa di più 
che non il solo saper leggere, e che questo qualche cosa di più 
si trova nei buoni libri, i quali sono i veri maestri che istrui- 
scono senza verghe, senza collera e senza denaro, se li avvi- 
cini non dormono, se li cerchi non si nascondono, non mor- 
morano se tu erri, non rimproverano la tua ignoranza come di- 
ceva Iticcardo di Burgh; 

Considerando quanto pochi siano coloro che acquistar no 
possono qualche porzione, e quanto innumerevoli quelli ai quali 
neppur ò concesso di possedere i libri più necessari e meno 
dispendiosi; 

Considerando quanto utile arrecar potrebbero le Biblioteche 
Popolari; 

Considerando che l'idea delle medesime nata solo nel 1861 
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si propagasse per quasi tutta la Penisola per iniziativa di 
elotti Cittadini e per mezzo del dono; 

Considerando che non tutti i Comuni possono venire favoriti 
del dono di una biblioteca, e che con questo mezzo non si 
giungerà giammai a porro in mano del popolo una serie di 
libri veramente scelta, o quindi utile all'edile izione dulia menta 
e del cuore; 

Nell'intento di rispondere nel miglior modo possibile al 
proprio programma, c promuovere maggiormente l' Istruzione 
del popolo, in sua seduta del 15 ottobre 18G6, l'Istituto Filo- 
tecnico Nazionale Italiano rappresentato da oltre 200 membri; 

Ha unanimamento deliberato e 

• l* Di pubblicare col mezzo del proprio stabilimento tipo- 
grafico ed a proprie spese, una Bibliot ca popolare composta 
di 100 volumi di almeno 300 pagine cadauno, in cui si rac- 
colgano tutte le opere ohe saranno giudicate più utili, tanto 
per l'Istruzione del popolo quanto per quella elementare ; 

2° Per qu-sta scelta s iranno consultate le competenti 
autorità scolastiche; 

3" Di queste Biblioteche se ne stamperanno tante copie 
quanti sono i Comuni Italiani; 

4° L' Istituto Fjlotkcn'ico offre ai Comuni queste Bi- 
blioteche al PURO PREZZO DI COSTO e la Direzione si 
incarica di accudirne gratuitamente la stampa; 

f>° A render minor il costo di queste Biblioteche la Di- 
reziono dell'Istituto è incaricata di supplicare gli Eccellentis- 
simi Ministri della Pubblica Istruzione e di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio, acche vogliano concedere un sussidio, il 
quale non servirà solo a render minore il costo delle mede- 
sime, ma a stabilirne ancora in dono a quei Comuni le cui 
finanze non gliene permettessero l'acquisto; 

6° È incaricata di supplicare i sullodati Ministri perchè 
vogliano raccomandare ai signori Prefetti e Sotto-prefetti, 
Provveditori ed Ispettori scolastici del Regno, che a loro volta 
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raccomandino ai Municipii Italiani, per la maggior diffusione 
dell'Istruzione, di stanziare almeno la somma di lire 120 per 
l'acquisto della Biblioteca; 

7° È incaricata di rivolgersi agli autori delle opere pre- 
scelte, perchè vogliano concederne la ristampa per puro spirito 
umanitario filantropico ; 

8° È finalmente incaricata di raccogliere Kottc-scrizioni 
dai Personaggi che ognora si dimostrarono generosi in favore 
del benefizio popolare per gli effetti di cui all'allinea quinta. 

9° Ai Comuni o Società che stanzieranno nel loro bilancio 
la somma di lire 120 per l'acquisto della Biblioteca sarà fa- 
coltativo il pagamento di detta somma a decimi bimestrali 
anticipati ; 

10° Quei Comuni però che anticiperanno l'intiera somma, 
godranno lo sconto del 10 per 100; 

11° Ognuno dei 100 volumi sarà dedicato in onore della 
persona che colla sua influenza, procurerà la diffusione di 50 
Biblioteche o del sottoscrittore che abbia largito più di lire 500 
a favore delle medesime; 

12* A maggior stimolo Y Istituto offtv alle persone eh" 
risponderanno ad uno dei suaccennati mezzi, il titolo di 
Membro onorario benemerito con medaglia d'oro apposita; 

13" Tanto il nome dei sottoscrittori come quello dei Co- 
muni che avranno acquisito una Biblioteca, sarà pubblicato 
in un elegante tabella che loro gratuitamente si distribuirà; 

14 w II primo volume si pubblicherà nel mese di gen- 
naio 1807 e se ne stamperanno in seguito non meno di 3 al 
mese ; 

15° Tutti i volumi saranno pubblicati in buona carta 
formato ottavo grande, carattere garamoncino; 

16° Di questa pubblicazione V Istituto ne ha chiesta e 
chiede la proprietà editrice. 

Lugo Emilia li 15 ottobre l^u\ 
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RELAZIONE 
fatta ai pochi fflembrl che intervennero air adunanza 

IO Giugno 1S07 



In adempimento del mandato ricevuto, ed in omaggio del- 
l'ottenuta approvaziono, mi pregio riferire agli onorevoli 
membri dell'Istituto, come la istituzione delle biblioteche po- 
polari, abbia trovato un eco, non solo nella libera stampa, ma 
nel cuore d'ogni buon italiano. 

Un volume intero di molte e molte pagine, noi ne pones- 
simo fare, se riportar volessimo tutte le parole di lode che da 
ogni parte d'Italia ci arrivarono. 

Rivoltomi ai signori Ispettori scolastici, Prefetti e Sotto- 
Prefetti del Regno, trovai in ognuno di essi, un valido ap- 
poggio e se alcun che si è fatto, non a me lo .si deve, ma 
alla loro alacrità: non solo quello che si è fatto ma quello 
oho si farà ancora; ed io confido che mercè la continuazione 
di quest'appoggio, che ci guarderemo bene dal demeritare, 
tutti i comuni d'Italia sottoscriveranno al risorgimento mo- 
rale ed intellettuale del popolo. 

Qualche generoso già volle prestaro l'opera sua, elargendo 
a favore delle medesime; e primi oonvien notare il BÌgnore 
avv. cav. Pietro Mori, il sig. Barbiè Vincenzo, il sig. Tovo 
Francesco, e speriamo che molti altri vorranno seguire il no- 
bile loro esempio. 

Molti Municipii hanno dimostrato che le loro finanze non 
gli permettevano l'acquisto delle biblioteche; qual merito non 
avrebbe V Istituto se nessuno dei comuni dovesse rimaner privo 
della sua biblioteca! Pur troppo b condizioni del paese non 
sono troppo favorevoli, perchè ognuno possa dimostrare la vo- 
lontà del proprio cuore, ma via, facciam pur poco, ma quel 
poco facciamolo tutti, ed avremo fatto tanto. 
' Resta a parlare dello pratiche aperte col governo, ma le 
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ormi ministeriali ^eccedutesi con spaventevole rapidità, impe- 
dirono che desse potessero avere un esito. In fatti esito non 
fuvvi ancora, che nessuna risposta si ebbe ; se non una lettera 
particolare del barone Ricasoli che accenna alle sue solle- 
citazioni, perchè i Ministri di agricoltura e della pubblica 
istruzione stanziassero il chiesto sussidio. 

Ora però che sono al potere uomini di cuore che buona 
parte dei membri del Parlamento, non disdegnò aggregarsi a 
noi, Confidiamo che finalmente avremo aiuto anche del go- 
verno, tanto morale che materiale. Ai membri del Parlamento 
specialmente io volgo ora preghiera, perorate presso il go- 
verno la nostra causa, la causa comune di tutti, e gran ser- 
vigio renderete alla nostra patria. Prima di por termine a que- 
hta mia relazione, conviene che accenni ancora ad una mala 
interpretazione: fuvvi chi credè l'istituzione delle biblioteche 
popolari, speculazione libraria; quanto lontani dal vero sono 
cobtoro! e come sostenere il loro asserto se non coll'assurdo? 
Basti il dire che la sola carta per esse biblioteche costerà 
« r )2ó,000 franchi, che altrettanto importerà la stampa, lega- 
tura, eoo. ecc., e che per coprire la somma di un milione è 
necessario che tutti i comuni del Regno si addossino la spesa 
della biblioteca, cosa che non^è possibile e che so si spera 
supplirvi gli è con Bussidii del governo e colla generosità 
privata. 

Intanto furono spedite a tutti i comuni del Regno, delle 
circolari con programma d'associazione, colla deliberazipne del 
15 ottobre e io spero che riusciremo nell' intento. 

L'elenco dei libri che io vi presento, lo compilai sugli elen- 
chi propostimi dai vari ispettori del Regno, io credo ohe la 
scelta sia tale da appagare il bisogno del popolo, però fino a 
che avvi tempo, prego quelle persone, che alcun che avessero 
a proporro in contrario, lo facciano liberamente che io mi 
sarò ojntcnto e superbo di esser coadiuvato dal senno loro. 

Devotissimo servo 
Vincenzo cavaliere Caràtti 
Presidente dell'Istinto Filotecnico. 
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ELENCO 
dei Libri ohe faranno parte delle Biblioteche Popolari 



CarcUU 


1 


Il libro della natura. 


» 


2 


Trattato di chimica inorganica. • (l) 


• 


3 


» organica. 


Ridolfi 


4 


Lezioni orali di agraria. 


Thouar 


5 


Racconti popolari. 


Zini 


6 


Stona d Italia. 


• 

Fazio 


7 
8 


• » 

Statato del Regno spiegato al popolo. 


Pellico 


9 


Doveri degli uomini. 


Remi 


10 


Economia pubblica. 


Bella Casa 


11 


Galateo. 


Malenotti 


12 


Il padron contadino. 


C Canta 


13 


Il Galantuomo. 


Pagani 


14 


Le principali vicende della nostra Patria 


Parravicino 


15 


Il Gianetto. 


Bini 


16 


I buoni figli. 


Introna 


17 


Elementi di aritmetica decimale. 


Burg 


18 


Elementi di meccanica. 


Da Pasiano 19 


Geografia astronomica esposta ai giovanetti 






ed al popolo. 


Raineri 


20 


Economia pubblica spiegata con discorsi 






popolari. 


Balbi 


21 


La nostra patria, nozioni di geografìa 






italiana. 


De Vecchi 


22 


Nozioni d' igiene ad uso del popolo. 


La Farina 


23 


Storia d'Italia raccontata ai giovanetti. 



(1) I legnati con asterisco s^no in corti » di stunp*. 
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La Farina 24 



Parato 


2o 


Ottavi 


26 


Jìoccardo 


27 


Scarna 


28 


» 


29 


* 


30 


Jiamcri 


31 


» 

Chiossont 


32 


Gene 


33 


De Castro 


34 


Sergenti 


35 


Caratti 


3G 


• 


37 


» 


38 


i 


39 


• 


40 


» 


41 


DWzeglio 


42 




43 


Mantcgazza 44 


Ghedini 


45 


» 


46 


Ferrucci 


47 


SUxncard 


48 


A. Fava 


49 
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Altro importante soggetto, che sarebbe desiderio di questa 
ufficio di presidenza, fosse attentamente studiato da tutti i 
membri, discusso e messo in opera, è l' istituzione dello sta- 
bilimento filotecnico il cui programma sta nel pensiero ardito 
che riportiamo. L'attuazione delle due opere, Biblioteche po- 
polari e Stabilimento filotecnico, sarebbe tal segno nel secolo 
<la rendere immortale la fama dell'Istituto, e quello che è 
più da apportare il più gran bene alla patria nostra. Ecco 
intanto il programma, voglia ciasoun membro preparare per 
la prossima adunanza le sue proposte e osservazioni, e non 
potendo intervenire personalmente, spedircele in iscritto ondo 
possano esser prese in considerazione. 
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§N PENSIERI À8BITIB 

■ 

CHE POTREBBE ESSERE UN FATTO UTILE — 

se si volesse! 



Le idee creano gli avvenimenti, i quali alla lor volta ripro- 
ducono nuove idee; feconde di nuovi avvenimenti. Questa ge- 
nesi interminabile è la vita sociale, è la storia delle storie, 
è il ciclo umanitario. L'uomo che pensa muove gli uomini 
che operano, e questi a quello somministrano gli elementi del 
pensiero. Ciò, che è vero per tutti, è vero per ciascuno: e 
dovrebbe esser dunque vero anche per me che scrivo, che 
povero e sconosciuto concepii solo il pensiero ardimentoso del- 
l' istituto filotecnico; che povero sconosciuto e solo, tradussi 
in atto questo pensiero, e lo vestii di forme appariscenti : ed 
in vero, i nomi più illustri d' Italia e d'Europa, oggi figurano 
nell'as9ociazione onoranda dell'istituto filotecnico! 0 lettori 
gentili, l'istituto filotecnico m'ha fatta nascere in mente un 
nuovo e forse più ardito pensiero: vorrete voi soccorrermi 
per eseguirlo? 

La misura del benessere, della prosperità, della felicità delle 
nazioni, s'argomenta dai gradi del progresso, non già delle 
scienze speculative, ma delle scienze applicate. Un popolo di 
filosofi, vaganti per i campi interminati e pericolosi delle as- 
trazioni pure, non può essere un fattore della civiltà; perchè 
la civiltà non consiste nelle immagini e non può essere un 
sogno. L' istruzione delle masse, il perfezionamento delle arti, 
l'agricoltura, il commercio, ecco i fattori d'una civiltà, che 
«quivale a benessere. 
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Questa bella patria nostra, per lunghi secoli prostituita e 
divisa, ora sorge a vita novella, vita di redenzione e di trionfi, 
ma sorge!... e al paragone di molte nazioni sorelle, che sor- 
sero già, è una fanciulla che incomincia inesperta a tentare 
i primi passi nella via dell' universale progresso. Quindi non 
può aspirare a contese di primato, finché non abbia scosso 
il giogo dell'inerzia a cui fu condannata, finché non abbia 
cancellato le impronto della schiavitù alla quale s'era quasi 
abituata! La terra degli aranci, il ciclo dei sorrisi, l'aria della 
vita, hanno qualche cosa da invidiare ai campi degli altri 
paesi... l'agricoltura ! ! 

Confessiamo generosamente le nostre miserie, ed inspiriamoci 
ai concetti sublimi, dai quali nasce il coraggio di cancellare 
le onte passate e i mali presenti. Ben sentirono questo altis- 
simo dovere, Ottavio Gigli quando propose gli asili rurali, 
Eevel scrivendo i suoi consigli all'operaio, Bruni volendo, for- 
tissimamento volendo, le biblioteche pel popolo, Valli propu- 
gnando queste e facendo rifiorire l'agricoltura nel circondario 
alle sue cure di sotto-prefetto affidato. 

Questi segni sono forieri della grande rivoluzione rigene- 
ratrice: ma non bastano. Sono ancor troppo pochi gli uomini 
che a si alto scopo mirano, troppi quelli che scelleratamente 
si attraversano sul loro cammino. È necessario che i buoni si 
intendano e si colleghino, e uniti vogliano, uniti operino, uniti 
vincano: ndVunione sta la forza. Con questo intento, io, il più 
debole di tutti, sfornito di mezzi e d' ingegno, ma non di vo- 
lontà e di coraggio, immaginai e feci esistere l'istituto filo- 
tecnico nazionale italiano: con 'questo medesimo intento io 
stesso, a tutti i membri dell' istituto, a tutti i buoni, a quanti 
amano la salute della patria comune , ora propongo uno 
SUbllimtnlo Filotecnico Nazionale. 

Mancano le souole degli artefici: impiantiamole. Ecco le 
prime parole del programma: fondare in una o due città di 
Italia un grande stabilimento, ove s'insegnino tutte lo arti, 
dalla più umile alla più sovrana. 

Aftinché questa istituzione produca maggior bene, si popoli 
da principio lo stabilimento dei miserabili figli illegittimi: vi 
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si educhino prima, vi si istruiscano poi. Questi poveri figli 
dell'amore, avviliti un tempo da leggi inique, offesi oggi da 
pregiudizi infami si riabilitino finalmente! Destinandoli a 
divenire i capi delle principali officine d'Italia, sanando cosi 
una piaga dilaniata da quei medesimi che l'hanno aperta. 

Raccolti dai varii ospizii d'Italia, dovrebbero essere am- 
messi allo stabilimento all'età di 4 anni e rimanervi sino a 
21. A quest'epoca o buoni soldati, o intelligenti artefici; o al 
servigio della patria o a quello dello arti. 

Sino ai 12 anni, i frutti della loro operosità dovrebbero es- 
sere a benefizio dello stabilimento: in appresso, metà a questo, 
all'operaio l'altra metà, la quale dovrebbe esser depositata in 
una cassa di risparmio, e restituita nell'atto della licenza dallo 
stabilimento all'operaio stesso, che, dopo essere stato comple- 
tamente mantenuto sino all'ultimo giorno, troverebbe un ca- 
pitale sufficiente per metter su come si dice, la sua bottega, 
o per altro che a lui meglio piacesse. 

Quelli, fra essi, che manifestassero la scintilla del genio, 
potrebbero essere agevolmente tolti all'arte per la scienza, e 
rinviati nella carriera degli studi. 

Uno statuto fondamentale provvederebbe a tutto quello che 
manca al primo concetto. Ma intanto noi avremmo preparata 
all'Italia sulle altre nazioni, quella primazia che non ha, e 
che noi possiamo ottenerle: avremmo lavata una macchia 
che disonora chi può farla sparire e non vuole: avremmo ri- 
scattate dall'ignavia, dal vizio e dalla miseria, una moltitudine 
di esistenze: in fine avremmo convertito in uomini laboriosi ed 
onesti degli esseri, che altrimenti rivaleggiano abbrutiti coi 
più bassi animali. 

Ecco il mio ardito pensiero che potrebbe essere un fatto 
utile.... se si volesse!.... E perchè non si vorrà? Chi noi vorrà?... 
Chi si spaventa? Chi mi aiuta?.... 0 che forse è spenta in 
Italia la scintilla della carità? 

La generosità dei privati dia l'iniziativa, la seguiranno le 
istituzioni di pubblica beneficenza, i comuni, le provincie, il 
governo! SI, perchè non spetta solo al soldato il sacro còm- 
pito di sacrificarsi per la patria terra: il coraggio per com- 
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piere i santi doveri del cittadino, non spetta a chi non è 
cittadino! Non vi sono, non debbono esservi le caste pri viag- 
giate de' parassiti; no, per Dio! Siamo 27 milioni di fratelli: 
stendiamoci la mano, soccorriamoci scambievolmente, rialziamo 
la testa ribattezzata dalla Croce di Savoia, e all' opera con 
tutte le forze, con tutto il cuore, con tutta l'anima, all'opera 
tutti. 



Cahatti Y. 



COMITATO PROMOTORE 

PER LA FONDAZIONE 

DI UNO STABILIMENTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



1» È istituito un Comitato promotore per l'istituzione di 
■uno stabilimento filotecnico nazionale, avente per scopo la 
riabilitazione sociale dei figli illegittimi, e la istituzione di 
una scuola di arti e mestieri. 

2° Il Comitato promotore è incaricato: 

a) di studiare i mezzi più utili per raggiungere più 
fa -ilmente il filantropico intento. 

b) di raccogliere promesse dalla generosità privata. 

c) di interpellare i diversi enti morali dello Stato, che> 
attualmente hanno cura degli esposti, onde sapere il numero 
approssimativo di loro, le norme che adoprano nella loro cura, 
la spesa che sopportano per la medesima ed infine se, solle- 
vandoli in parte da questa cura, sarebbero disposti di concor- 
rere al sostenimento della impresa, ed in quale proporzione* 
annua. 

3° Il comitato promotore, quando avrà raccolto i dati e 
promesse sufficienti per dar vita a tale istituzione, riunirà i 
sottoscrittori per la nomina del comitato definitivo per for- 
mare lo statuto. 

Firenze settembre 18G7. 

Per il Comitato Promotore 
Vincenzo Cav. Caratti. 



Al Signor ravalifrr VINCENZO CARATTI 

1HRETTOKE GENERALE 

DELL'ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



LETTERA 

Chiarissimo Signor e, 

Un importantissimo ramo di pubblica amministrazione, e 
che tanto e sì da vicino riguarda i nobili studi, c le generose 
promure che si propone a vantaggio della civil convivenza 
l'Istituto Filotecnico Nazionale, non potrà corto non interes- 
sare grandemente l'attenzioni' di voi, chiarissimo signor Di- 
rettore , e quella dei rispettabilissimi soci ohe ne formano 
parte. 

E di ciò mi sono a suiucieuzn garanti le stesse commende- 
voli parole del nuovo giornale il Tecnico Enciclopedico, or- 
gano ufficiale dell'antedetto Istituto, le quali chiaramente mi 
dicono che « tutto quanto potrà contribuire al progresso delle 
scienze, allo sviluppo delle industrie, ed allo accrescimento 
della civiltà ; tuttoché potrà aumentare l' influenza italiana 
negli altri paesi , c' interesserà vivamente , e sarà soggetto 
dei nostri studi. » 

Il subietto che è argomento al mio dire, reputandolo solo 
degno di voi , o signor Direttore, e del detto consorzio che 
presiedete , perchè esso pure ha di mira uno dei più vitali 
interessi economo-sociali , ve lo presento sebbene di veste di- 
sadorna ammantato. 

La benignità vostra e quella dei miei onorevolissimi consoci, 
spero saprà condonare questa trascuratezza , pensando come 
un medico di campagna a lungo andare rimanga pressoché 
affatto estraneo agli ameni studi letterari, perchè ben altre , e 
più gravi occupazioni lo interessano. 
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La stessa vostra benignità poi, o signore, la quale contro 
ogni mia aspettazione annoverar mi volle nella categoria 
dei Membri onorari dell'Istituto, vorrà spero scusare ancora , 
non tanto la mia pochezza, quanto essere talmente compia- 
cente da ritenero questo mio scritto come una debole, ma 
pur sincera ed ossequiosa espressione della più sentita grati- 
tudine per la conferitami onorificenza. 

La zoojatria, questa scienza più che arte, come a buon 
dritto dovrebbe così sempre ed universalmente qualificarsi, 
nacque allorché l' uomo , questo superbo dominatore della 
terra, abbisognò, in forza del divino decreto, eh' ei si dedi- 
casse alla coltura di essa per vivere. 

Gli fu perciò indispensabile chiamare a condividere le sue 
giornaliere fatiche, gli animali a lui inferiori , perchè solo 
con ben poco profitto , avrebbe sparso i sudori su quella 
terra medesima per trarne alimento alla vita, la quale un 
giorno in premio dei suoi incessanti .travagli , forse appena 
gli avrebbe concesso un posto sgombro da sterpi per ricuo- 
prirlo cadavere ! 

Antichissima è adunque la zoojatria, o medicina degli 
animali bruti , e quasi dir si potrebbe nata e cresciuta con 
1' uomo ; il quale e per l'antedetta ragione e per trovarsi as- 
sai per tempo costretto e frequentemente in guerra con quelli, 
e per propria difesa o per cibarsi delle loro carni le più volte 
sfumanti ancora di sangue, dovè per necessaria conseguenza 
conoscere la interna configurazione dei visceri palpitanti , e 
dovè eziandio fiii da questo momento incominciare a formarsi 
una materiale si, ma pure un' idea della loro posizione e delle 
loro funzioni. 

Ci ammaestra la Genesi come i patriarchi fossero accostu- 
mati a costudire il proprio gregge , al quale prodigavano le 
più minute attenzioni per la loro conservazione e propagazione. 

Successivamente gl'interessi, e perciò la smania di conqui- 
ste, gli odj, le ambizioni, le passioni tra principi e principi , 
scrive il distinto igienista prof. Chierici, tra stati e stati, tra 
cittadini e cittadini, le disparate opinioni politiche o religioso, 
determinarono quegli avvenimenti, i quali confidati nella loro 
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ragione, o nel loro torto alla forza dell'armi, si appellarono 
guerra, l'origine della quale, come a voi è ben noto , o si- 
gnore, rimonta a lontanissima epoca, a 5000 anni ! 

A questo impune, anzi legalo assassinio del genere umano, 
bene a ragione cosi qualificata la guerra dal sullodato profes- 
sor Cherici (l), furono condotti a dividerne l'infausta gloria 
anco gli animali bruti, educandovi segnatamente tra essi il 
più nobile e generoso, dir voglio il cavallo, dalla destrezza ed 
intelligenza del quale soventi volte fa riportata non sperata 
vittoria (2). 

Non paga però l'avidità dell'uomo, seppe in loro danno im- 
maginare una infinita serie di travagli, l'uno più dell'altro 
svariati, ed a nuove, se non a più forti torture li sottopose ; 
che più ? una volta padrone di essi , li costrinse perfino a 
dovergli servire di grato spettacolo , rappresentato dalle più 
strane pose delle loro membra, addestrandoli sotto pesanti 
sforzate a diversi e piacevoli giuochi , eseguiti da loro con 
tale esattezza e bravura, da rimanerne disgradata e talvolta 
sorpresa la stessa umana intelligenza. 

Per queste ed altre tali ragioni, sollecitamente furono i 
bruti sottoposti a durissima servitù, e per le totalmente e so- 
stanzialmente variate loro abitudini, ben presto soffrir dovet- 
tero dei fisici danni, i quali sempre crescenti e maggiori si 
resero a misura che la utilità somma dal loro impiego ri- 
tratta, si fe' manifesta. 

Gli animali infatti dotati dalla provvida natura di un or- 
ganismo assai più semplice di quello dell' uomo, la infinita 
fine dei mali che questo affliggono , eglino giammai o ben ra- 
ramente incontrata l' avrebbero , se non gli avesse ritenuti 
schiavi della sua ambizione, del suo capriccio, dell'utile suo 
Oltre le abitudini, come accennai, la diversità dei olimi , del 
foraggio frequentemente sproporzionato e non atto al riparo 



(1) La guerra per Ja pace, ultima delle euo lezioni d'igiene sociale, date 
nell'archiginnasio di Bologna nell'anno 186(3, 

(2) Fino dal secolo VII presso i Greci ed i Romani avevansi degli Ip- 
piatri incaricati di aver cura della salute dei cavalli in tempo di guerra- 
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del grave dispendio delle loro forze; il soggiorno in luoghi 
non bene aereati scarseggianti di luce e talvolta completa- 
mente oscuri o pregni di nocive esalazioni e di umidità , e 
per giunta i barbari trattamenti loro usati , tutto concorse a 
rendere penosa e breve la durata della loro vita. 

Il cavallo, del qualo più particolarmente ho inteso di occu- 
parmi r al dire dei più distinti pratici in zoojatria è quella 
fra le bestie domestiche che è più delle altre sottoposta ad 
infermarsi; ed è quella ancora, che per universale consenti- 
mento reca i più utili e segnalati servigi alla società degli 
uomini. 

Si trovano infatti non poche osservazioni in Aristotile , in 
Senofonte, in Plinio, ed in altri antichi scrittori sul modo di 
conservare la salute dei bovi, dei eavalli, dei porci, dei cani, 
e di trattar loro i fisici malanni , e fino da quell'epoca remota 
l'educazione del cavallo era universalmente apprezzata. 

Uomini dotti, anco ne' secoli più tenebrosi, riconobbero la 
importanza di questa scienza, e raccolsero ovunque le espe- 
rienze qua e là state sparse per questo campo cosi incolto, e 
di fossi c sterpi ripieno. 

La durata della vita di questo generoso animale, sebbene 
talvolta oltrepassi il diciottesimo e ventiquattresimo anno, se- 
condo narra Plinio il seniore, ed Aristotile (e senza prestar 
molta fede a ciò che dicono alcuni altri scrittori, fra i quali 
Ateneo, che fanno certo aver conosciuto dei cavalli che var- 
carono il sessantesimo, ed anco il settantesimo anno di vita), 
pure è assai più lunga nel maestoso silenzio delle foreste , 
nella pienezza di sua libertà, che entro le dorate scuderie dei 
grandi; parlante e convincentissimo argomento, o signore, in 
quanto pregio la libertà debba tenersi dall'uomo come fra i doni 
del cielo il più caro di tutti ! 

Alle sovra indicate cagioni atte ciasouna e di gran lunga 
capaci ad alterare sostanzialmente la salute degli animali, al- 
tre pure ve ne sono, delle quali è bello tacere; quindi non 
dirò dell'inumano trattamento che in vari modi si usa verso 
di loro specialmente nelle provincie di Toscana , poichò di 
troppo ne soffrirebbe la predicata sua gentilezza! dirò invece 
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ohe dessi strazi sono tali e tanti, specialmente nelle campa, 
gne, che la ragione, la morale e la pubblica igiene ne riman- 
gono grandemente conturbate, e pregano concordi perchè sieno 
presi energici provvedimenti, onde cessi una volta e per sem- 
pre si malvagia abitudine , che se stesse poi in loro potere , 
dice l' illustre Frank, di scrivere la loro storia vera de' cattivi 
trattamenti che devono soffrire , la parola umanità dovrebbe 
avere sotto la loro penna tutt'altro significato! (1) 

Vedute cosi sommariamente le cagioni principali che im- 
mensamente aumentarono il numero delle malattie del be- 
stiame, e dette poche parole intorno all'origine della scienza 
zoojatriea, e della incontrovertibile utilità che ritrae vasi fino 
dai più remoti tempi, eoli' avere assoggettato i bruti al la- 
voro, era di assoluta necessità il provvedere come già in parte 
poco sopra accennai, alla tutela della loro salute, cercando ri- 
medi alle infermità diverse che li aggredivano. 

Appena pertanto qualcuno di essi, indizio mostrava di fisic a 
sofferenza, ecco sorgere da ogni lato i rimedi l'uno più strano 
dell'altro e per la molteplice svariata riunione di quelli, e per 
la loro predicata eliicacia, ecco venirne fuori la pronta spie- 
gazione di ogni più complicato fenomeno concomitante il loro 
male, con la massima impudenza data da tutti coloro che 
primi venivano consultati, e richiesti del necessario soccorso, 
e che per buona o per mala ventura vi si imbattevano. 

La cecità degli uomini, generalmente apprezzando più l'ap- 
parenza che la realtà delle cose, si lasciò con assai facilità 
illudere da quelli spacciatori di fole, e con ogni buona fede 
affidava loro la cura delle bestie malate ; oosì la zoojatria 
ebbe principio e rimase falsata al dire anohe dell'eruditissimo 
cav. avv. Ottavio Andreucci, dalle aberrazioni dell'empirismo 
e dalla tirannide della petulante mascalcia, fino al seco- 
lo XVIII (2). 

A questo secolo appunto era riserbata la gloria di farle 



(1) Polis, med.y tom. 16, pag. 7, § II. 

(1) Delle Quarantene, considerate nei loro rapporti igienico- sociali . Vo- 
4ume primo. Firenze 1866. Opera non ancora ultimata. 
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prendere quel posto che ben a dritto le si competeva, ed in- 
fatti, sebbene in umili panni, puro incominciò sin da questa 
epoca ad esser collocata nella categoria delle soienze. i 

Ma non voglio più oltre inoltrarmi nella parte storica di 
essa, perchè a voi, o signori , d'altronde ben nota per le opero 
di pochi, è vero, ma pure eletti ingegni, che da un informe 
ammasso di osservazioni seppero trar fuori quanto di meglio 
poterono e di efficace vi rintracciarono per il di lei avan- 
zamento. 

Le epizoozie, poiché neli'esordire dell'antedetto sec. XVIII 
si manifestarono, disfatto avendo intieri armenti e gregge, e 
tolti a migliaia i sostegni dei poveri, e trascurando di visi- 
tare le stalle dei facoltosi, poterono eccitare sempre più allo 
studio della zoojatria e si incominciò da ogni parte a seria- 
mente occuparsene. 

L'egregio professor cav. Fallada, pubblico lettore in zoojatria 
nella celebrata scuola di veterinaria in Torino, nella sua pre- 
gevole opera recentemente pubblicata, concorda pure col Me- 
taxà , cioè , che le epizoozie sono tanto antiche quanto la 
stessa domesticità degli animali, per cui, anco sotto questo 
rapporto considerata, la medicina dei bruti a lontano tempo 
rimonta (l). 

(srl 1 Italiani e gli Spagnuoli ebbero la preferenza in questi 
studi; successivamente i Francesi, poi gli Olandesi, ultimi i 
Tedeschi. 

In questo non breve periodo di tempo , di pari passo con la 
medicina degli uomini cadde e risorse più volte la zoojatria , 
nò io pure vo'dire a voi, onorevole signore, quanto la seconda 



1 lllenKnti di 'jiiirùprudcnra Medico- veterinaria, pag. 213. Torino 18IÌ7. 
Quest'operetta, cosi modestamente chiamata dall'autore, è certo meritevole 
di encomio , e riuscirà utile non solo alle autorità amministrative ed ai 
medici e veterinari, ma eziandio grandemente vantaggiosa alla pubblica 
igiene, in quella parte segnatamente ove l'egregio autore trattando delle 
malattie di vari animali , parla assai ben»? di quelle che soffrono i pesci , 
partita questa interessantissima per la pubblica e privata salute, e della 
quale facciamo voti, perchè qualcuno esclusivamente si occupi nell'interesse 
ancor i della sociale economia. 
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ubbia di vantaggiose e di utili applicazioni arrecato alla 
prima. 

Già dissi, conio fino dai più lontani tempi ne fosse colti- 
vato lo studio, come si pensasse a provvedere compatibil- 
mente alle cognizioni allora acquisite, alla cura pratica delle 
bastie, creando fin'anco degli appositi lucali, ove ricovrirle 
malate. 

In Toscana pure si pensò più volte, e in epoohe diverse, 
alla creazione di una scuola di veterinaria, dalla quale uscis- 
«tro legalmente autorizzati al pratico esercizio degli abili 
alunni. 

Al Marchese Cosimo Kidolfi riuscì finalmente indurre il 
Governo Granducale a concedere, che nella Università di 
Pisa, fosse dato un corso di lezioni teorico-pratiche di zooja- 
tria, chiamando pel primo a cuoprir questa cattedra il Professore 
Felice Tonelli, il quale* per mancanza di mezzi, dovè assai 
\nr tempo limitare il suo ufficio più alla teorica che alla 
pratica istruzione, sebbene ne fosse già stato a bella posta co- 
strutto un locale per la clinica fuori di una porta della città. 
Succesivaniente anche le lezioni teoretiche cessarono affatto, 
le quali riprese nel 1859, tuttora seguitano (1). 

Innanzi molto tempo però del rammentato Prof. Ridolfi , 
tanto benemerito dall'agraria e pastorizia toscana, il conte 
Luigi Serristori nell'anno 1818, già proposto aveva alla So- 
cietà dei G3orgofili di farsi iniziatrice per la creazione di una 
scuola per la istruzione veterinaria, al cui mantenimento 
avrebber dovuto concorrere i comuni del Granducato; la quale 
istruzione regolarmente compiuta, avrebbe concesso facoltà 
agli alunni di potere liberamente esercitarla. Lo scientifico 



(1) Con sovrano mntn-proprio del 3 ottobre 1840, col quale furono riorga- 
nizzate le due università toscane di Pisa e di Siena, fu pure nella prima 
istituita la cattedra di veterinaria. Fino all'anno 1851 vi fu dato l'insegna- 
mento teorico e pratico; con decreto poi del 28 ottobre di detto anno fu 
sospeso, e ripristinato nel 1859 e, benché il Governo provvisorio toscano 
stabilisse, che dovesse esser fatta la clinica zoojatrica, pure non fu mai 
dato insegnamento pratico p:r mancanza di mezzi, e dal 1859 in poi non 
rimase all'università di Pisa che il solo insegnamento teorico. 
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consorzio interpollò il Prof. Betti, la cui perdita fu recente- 
mente compianta, in allora consultore per li affari di medi- 
cina pubblica del Granducato, il quale già partitante zelan- 
tissimo di tale istruzione, e d'accordo con una commissione, 
tolta dal seno della prenominata Accademia de' Georgofili , 
approvò pienamente il suindicato progetto Serristori; ma il 
Governo come giustamente esprimesi il preelogiato cav. An- 
dreucoi ebbe il torto di non accogliere quel progetto (1). 

Io dunque oggi, o signor Direttore, mi fo un pregio di 
riprodurlo innanzi a voi, e ve lo presento in nome del com- 
mercio, dell'agricoltura, della civiltà, e della pubblica igiene, 
compendiandolo nel modo che appresso; 

« In tutte le comuni del Regno, a somiglianza delle con- 
dotte mediche siano anche istituite le zoojatriche. 

« Ciascuna comune mantenga a proprie spese un giovine 
in un pubblico studio, perchè si dedichi alla istruzione ve- 
terinaria, compiuta la quale ottenga la facoltà legale d'eser- 
citarla. 

« Sia con ogni rigore vietato l'illecito esercizio della zoo- 
jatria a tutti coloro, che ad ogni richiesta della competenti 
autorità non presentino senza dilazione regolari ed autentici 
documenti, lucidamente comprovanti la loro idoneità per tale 
esercizio e che finalmente; 

« Sia con severità represso il barbaro trattamento delle be- 
stie, curando particolarmente che il carico loro imposto sia 
proporzionato alle forze; cosa di non lieve importanza ed 
alla quale in generale non si pon mente.» 

Con questi mezzi, per quanto a me sembra si potrà giun- 
gere a rimuovere lo strano abuso che tuttora seguita in onta 
alla legge, a verificarsi nel trattamento di questa scienza 
-economo-sociale, ed a ricondurla alla sua vera e propria dignità 
conculcata pur troppo da ogni ferrata di cavalli, e da ogni 
-contadino cui increscendo il vangar della terra, si pone a 
praticarla con la più ammirabile impudenza. 

Sarà eziandio emancipata dal più fatale dei pregiudizi po- 



ti) Opera citata. 
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polari, quale è stato quello nuora di considerare, e ritenere 

la medicina dei bruti come degradante funzione per colui che 
la disimpegna. 

Potranno in questa guisa e il Governo e lo comuni, con 
maggior sicurezza di prosperi eventi nel caso di epizoozie 
salvare un buon numero di animali, perchè in tempo saranno 
adottati dei sani provvedimenti, diretti se non altro ad im- 
pedirne una maggior diffusione fra i bruti, e il fatai passag- 
gio dei malori da questi nell'uomo. 

La medicina degli uomini osserva saggiamente il Mahon, 
è legata talvolta con quella degli animali, da essere molto 
importante che in certe circostanze di epizoozie, i medici va- 
dano d'accordo coi veterinari (1). 

Se ne otterrebbe ancora incalcolabile vantaggio pt-r le più 
esatte, e coscenziose perizie zoojatrieo-legali, ogni volta che 
dalla autorità giudiziaria potessero essere reclamate per la 
conoscenza della natura del morbo dominante. Finalmente 
anco nei casi d'ordinario malore non rimarrebbe così spesso 
privo il tapino della sua giumenta, o della sua vaccarella, 
sulla quale ogni suo avere, ogni sua speranza riposa. 

Conosco pur troppo, lo dirò colle medesime parole di uno 
dei più gran maestri di polizia medica , il ricordato ed illustre 
prof. Frank, le difficoltà che si oppongono ad un migliore ordi- 
namento dello studio zoojatrico sulle nostre alte scuole, a mo- 
tivo delle spese che ci si esigono ; ed io aggiungerò che pur 
troppo so prevedere le forti opposizioni che insorgeranno per 
parto delle Comuni nel dovere adottare la proposta misura sa- 
nitaria per la ristrettezza dei mezzi pecuniari , nella quale , 
pressoché tutte oggi si trovano; ma però presto o tardi, se- 
guito col sullodato professore, sarà punito quello Stato o quella 
comune, cui non essendo grave spesa, non calcolano le conse- 
guenze, che può produrre la trascuranza di uno de' primi bi- 



(1) Polis, med., e med. legai, tom. 4 pag. 251. Un tale accordo, per 
guanto efficace, sarebbe d'altronde se non impossibile, difficilissimo ottenere, 
quando i veterinari non abbiano ricevnto una soda e sufficiente istruzione. 
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sogni della classe ohe si occupa della educazione degli ani- 
mali e della agricoltura (1). 

Eccovi, o egregio signor Direttore, la mia proposta la quale 
vi prego accogliere con benigno aspetto. 

Io la reputo, come già dissi, della più alta importanza , e 
tale, che non dubito che mediante V autorità vostra , le vostre 
premure e quelle di una rispettabilissima commissione che vi 
piacerete eleggere nel seno del nostro istituto la quale pero- 
rando presso il governo per bisogna si interessante alla pub- 
blica amministrazione, la tradurrà in pratica per l'incremento 
della scienza zoojatrica, per vantaggio del commercio e della 
agricoltura, e per la maggiore prosperità fisica della social 
convivenza. 

Sono , con distinta considerazione 

Di voi, chiariss. sig. Cav. Direttore, 

Lcguli, li 2*2 Loglio 18G7. 



Devotissimo Servitore 
D. Augusto Lari 
Membro onorario dell'Istituto. 



(1) Op. di., voi. id^m. 
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GALLERIA DEGLI UOMINI ILLUSTRI 



prefazioni:. 

Siocome nel primo volume di questo periodico, abbiamo ten- 
tato incominciare quest'opera colossea, di riprodurre, cioè, la 
vita ed il ritratto degli uomini illustri del nostro secolo quan- 
tunque viventi, ne cominciamo col presente numero la pubblica- 
zione accompagnata da ritratto, e protestiamo ebe non faremo 
al certo la biograna degli ambiziosi, ma semplicemente di 
quelli obe realmente meritano di essere segnalati all'ammira- 
zione dei popoli ed a quella dei nostri figli. Valgano questo 
poche parole a scanso di equivoche interpretazioni. 

S. E. il Senatore Conti* Luigi Cibrario. 

Grande fu per il sottoscritto l'onore di essere incaricato da 
alcuni membri dell'Istituto di dettare la biografia di questo 
illustre uomo di Stato. Davvero, e lo confesso sinceramente, 
quantunque fossi fervorosissimo ammiratore dell' illustre sta- 
tista, non ne avrei saputo designare, se non le rare doti del 
nobilissimo cuore sperimentate in più d'una circostanza della 
mia pur troppo travagliata vita, avrei dovuto rifiutare l'in- 
carico, ma come fare, senza sembrare incivile in faccia di chi 
tutta la sua fiducia aveva in me riposta ? Ripeto, pel cuore 
ben l'avrei saputo giudicare, e dal cuore dell'uomo ben molte 
possono essere le conseguenze che trar se ne possono, ma ba- 
stava forse ciò a farne una biografìa ? Giammai 1 Chè la mia 
penna sarà sempre meschina a trattare le virtù peregrine che 
contradistinguono il personaggio al di cui nome queste scipito 
parole sono intitolate. Voglia il cielo ch'Ei non le legga, ohò 
amaro sogghigno sfiorerebbe le sue labbra, tanta scipitezza 
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vedendo, e forse il dispregio scenderebbe sa di me ! Voglia 
il cielo che ciò non sia! ma veniamo a lui e principiamo, 
poiché ci è dovere. 

S. E. il conte Luigi Cibrario nacque in Torino nel 1804 da 
nobile famiglia piemontese. Di svegliato ingegno, alla giovine 
età di quattordici anni guadagnò al concorso un posto nel 
collegio delle Provincie di Torino, e si dedicò con passione 
allo studio, cominciando a scoglier la vena della sua fantasia 
in un' ode dettata per la nascita del re Vittorio Emanuele, 
ove spicca quella vivacità di sentire nel tempo stesso che 
nulla manca alla purezza del dire ; e prova che lo studio non 
era per lui fatica, là diede sostenendo, alla giovine età di di- 
-ciasette anni, gli osami di belle lettere, in cui, a premio del 
suo sapere, ottenne la laurea; ma, come ciò non gli bastasse, 
prosegui negli studi, e tre soli anni dopo noi lo veggiamo 
laureato in legge. 

Questa precocità nello sviluppo della sua mente doveva far 
concepire le più grandi speranze per la sua vita avvenire, ed 
a mille doppi queste speranze si sono cambiate in fatti, e 
tuttora il nobile nostro biografato, dà manifesti segni della 
grandezza dell'ingegno e della nobiltà del suo cuore. 

Erudito in quasi ogni ramo del sapere, la sua mente spa- 
ziava ancora in cerca di coso a sapersi, c ogni giorno andava 
sempre perfezionandosi. 1 

Finiti gli studi primitivi, ad altri più seri forse, ei si de- 
dicò appassionatamente, e la storia ritrovò in lui un vero 
cultore. Ma frammezzo ai suoi studi non dimenticò mai di 
avere una patria, epperò anche la politica venne ammessa fra 
lo sue occupazioni. 

Come in ogni altro ramo, non tardò a dimostrare l'acutezza 
del suo giudizio, ed entrato nell'amicizia degli uomini allora 
più illustri e che reggevano le cose del Governo, l'animo be- 
nevolo di re Carlo Alberto seppe accattivarsi, per cui lo ve- 
diamo nel 1839 far parte della Commissione incaricata di 
trattare coll'Austria per la proprietà letteraria. Nè passerò 
sotto silenzio come nella disgraziata campagna del 1848 il conte 
Cibrario fosse mandato commissario straordinario a Venezia, 
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dopo il qual fatto venne nominato senatore del regno. Entrato in 
questo venerando consesso, ebbe tosto la dolorosa missione di 
portare un indirizzo di condoglianza e di omaggio al re Carlo. 
Alberto in Oporto, missione ohe, per quanto dolorosa, adempì 
ben volontieri, avvegnaccbè immenso fosse l'affetto e l 1 ami- 
cizia che legava i loro due cuori. 

Fino dal 182.") S. E. il conte Cibrario fu nominato ministro 
dell'ordino dei SS. Maurizio e Lazzaro, carica che tuttora 
ricopre. Lungo sarebbe il dire di tutti' gli uffici che sostenne, 
di tutti i servigi che rese alla patria ; basti il dire ch'ei fu 
ministro della pubblica istruzione, ministro dell'interno, mi- 
nistro delle finanze e ministro degli affari esteri. 

Ebbe ultimamente -incarico di trattare coll'Austria per la 
restituzione degli oggetti d'arte esportati dal Veneto. Sarà 
forse incaricato di reggere il ministero dell'ordine novello della 
Corona d'Italia ; e sempre quando un buon consiglio abbisogni 
il Governo, egli lo potrà avere da S. E. il conte Cibrario. 

Tanto qual uomo politico; qual uomo appartenente alle let- 
tere il Cibrario è uno di quei pochi che veramente si meri- 
tino il titolo di letterati, avvegnaché i suoi scritti, non 
ostante l'essere numerosi, sono improntati di quella bellezza 
del diro che rivela la facilità della sua mente, non tralasciando 
del brio necessario a render men aspro e pi 11 dilettevole lo 
studio della storia e della statistica cui particolarmente egli 
si dedicò. Ci limiteremo ad enunciare come suoi lavori : 
i Pensieri sulle riforme del He Carlo Alberto — le Notizie mila 
vita di questo Ile — Delle Storie di Chieri — i Ricordi d'una 
missione in Portogallo, al Re Carlo Alberto — Della Politica eco- 
nomica del Medio Evo — gli Studi storici — la Storia di 
Torino — la Storia della Monarchia di Savoia — Origini e 
progresso delle istituzioni della monarchia di Savoia — Docu- 
menti, Sigilli e Monete appartenenti alla Storia della Monarchia 
di Savoia — infine la Storia. degli Ordini Cavallereschi. 

Ben vede il lettore che i lavori suoi non sono pochi, e che 
sono tali da consumare la vita e l'ingegno d' un uomo ; ep- 
pure, vedetelo, egli continua a lavorare ; egli continua a de- 
dicarsi ai suoi studi prediletti, e chissà che la storia non 
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venga arrichita di qualche nuovo lavoro. Personaggio tanto 
operoso, non è a dirsi come venne riconosciuto ed onorato da 
quasi tutte le nazioni; per cui il suo petto può fregiarsi delle 
decorazioni le più preziose. Nobilissimo di cuore, egli per 
nulla è superbo : che anzi la sua stessa fisonomia inspira sim- 
patia, cui rispondono i suoi atti, le sue maniere. 

Ben incompleta è questa biografia, ma la colpa è della 
nostra penna che, dovendo descrivere tanta celebrità, sente 
pur essa la sua pochezza, e vergognosa s'arresta. 

L'Istituto Filotecnico ha l'onore d'averlo fra i suoi membri 
onorari, e ben meritamente lo colloca nella sua galleria degli 
uomini illustri. 

V. Caratti. 



Ai Signori Ingegneri, Architetti, Direttori 
e Costruttori di Edilizi. 



OSSERVAZIONI. 

Non sono ora por impugnare la solidità e l'inalterabilità dei 
graniti a confronto della maggior parte delle altre pietre che 
sono più generalmente impiegate nelle costruzioni. E generale 
opinione che un edilìzio costruito in pezzi tagliati di granito 
possa sfidare i secoli. Quest i opinici. e è scossa in me, se si 
arresta la mia attenzione su un fatto che voglio segnalare a 
chi si occupa delle, costruzioni, e che non è difficile 'a constatare. 

Il grandioso edilìzio della celebre università di Pavia consta 
di due parti: la parte vecchia e la parte nuova, disposte con- 
tiguamente in una linea retta che o-upa. un tratto ragguar- 
devole del corso Vittorio Emai uele (si rada nuova") dal lato 
orientale. La parte vecchia che si emende verso settentrione, 
ha due porte, ciascuna dello quali p:v senta un te L'astilo a 
lesene, d'ordine non pretto Toscano e sostenente un frontone. 
Questi ornamenti architettonici sono in granito .-on fjlspato 
di color roseo. Il medio intervallo delle lesene è maggiore 
di due intervalli laterali perchè comprende la porta. Le basi 
delle lesene appoggiano sullo zoccole» dell'edilizio. 
Arrestiamoci ora davanti alla lesena esterna-settentrionale della 
porta che è più vicina all' unione della parte vecchia colla 
parte nuova dell'edilìzio, al qual punto d'unione trovasi una 
altra porta detta delV Orologio, per l'orologio che vi sta sopra, 
e la distingue da tutte le altre. — All'altezza del petto ve- 
diamo il bastone della base della lesena, il quale è della stessa 
qualità di granito delle lesene, ma, mentre tutte le altre parti 
e modanature attinenti al tetrastilo sono intatte, nè danno 
iudizii di alterazioni future, il bastone nominato presenta una 
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scrostatura di uno strato di granito dello spessore da due a 
quattro millimetri, più verso la porta che verso l'esterno; 
scrostatura che segue con mirabile precisione la curva cilin- 
drica del bastone quasiché fosse un'intonaco che si distacca; 
scrostatura che ha già messo allo scoperto due tratti di esso 
bastone d'un decimetro ali' incirca di superficie l'uno, e di tre o 
quattro l'altro. In alcuni punti lo strato, benché ancora unito 
al resto della pietra esteriore, presso al contorno si mostra 
già sollevato e presso a staccarsi in frantumi, e ad estender 
la scrostatura. 

Ciò osservato, ricorre spontanea alla mente la domanda: 
quale è la causa che può aver prodotto il fatto in discorso? 
Ma se ci proviamo a passare in rassegna alcune delle risposte 
chu si potrebbero arrischiare, nessuna a mio avviso, piena» 
mente soddisfa. — Se vogliamo infatti attribuire lo scrosta- 
mento alle influenze atmosferiche sul granito in generale, tutte 
le altre parti d'entrambi i tetrastili, costruiti con egual qua- 
lità di granito, e che furono esposte alle stesse influenze, e 
per egual tempo, dacché sono in opera, tutte le altre parti 
avrebbero pr3sentato dei segni somiglianti di alterabilità; ed 
in questo caso converrebbe ricredersi della proverbialo inalte- 
rabilità del granito, almeno dal roseo. 

Come si potrebbe supporre ohe lo scostamento segua un 
principio di fenditura od una vena naturale, preesistente nel 
sasso (la quale, d' altronde, non è manifesta), e che questa 
fenditura o vena segua con precisione la rotondità del ba- 
stone? Per quanto io sappia la natura non ò molto geometrica 
nelle sue costruzioni, quando vogliansi eccettuare le cristal- 
lizzazioni, dove non si hanno però che spigoli retti o facce 
piane; non è nemmeno a tutto rigore osservata in natura la 
sinimetiia. — Se supponiamo, invece, che la scrostatura sia 
cagionata dalla pressione a cui soggiace la base, non possiamo 
riconoscere che venga, esercitata una grande pressione sulla 
base di quelle lesene, lo quali aporgono dal muro non più di 
16 centimetri; nè esse lesene sostengono altro peso fuori del- 
l'architrave con cornicione e del frontispizio. Ma supposto, pure 
che la pressione esercitata dalla lesena sulla base, fosse tale da 
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produrre in questa un ristringimento di volume per la proprietà 
fisica generale della materia, detta di compressibilità, supposta 
dico, una si potente pressione, essa si eserciterebbe soltanto 
sul vivo della base, lasciando allo stato naturale tutta la parte, 
che costituisce 1' oggetto ; e se la coesione delle varie parti- 
celle componenti il granito non è molto forte, dovrebbe dal vivo 
spiccarsi tutto l'oggetto non compresso, ossia tutta la rotondità, 
o il semicilindro del bastone, e non già una sottile crosta del 
bastono stesso; ed inoltre, il guasto, se fosse prodotto dalla 
compressione, supposta uniformità di compattezza nel granito, 
poteva, e forse di preferenza, manifestarsi nel plinto sottoposto. 

Le poche mie cognizioni pratiche sulle qualità delle pietre 
da fabbrica, e le osservazioni su esposte, non mi lasciano luogo 
ad altra supposizione se non questa: che la porzione del gra- 
nito con cui fu formato il bastone della base, avesse preven- 
tivamente subito un principio di decomposizione, ovvero la 
solidificazione e coesione di quel pezzo di granito nella loca- 
lità ove trovavasi nella roccia, ricscisse in origine incompleta, 
forse perchè precipitata od avvenuta entro un spazio obbli- 
gato, e che le particelle costituenti il granito si sieno avvi- 
cinate e solidificate senza poter acquistare una coesione mag- 
giore di quella, che presentano le molecole dello lagrime bat- 
taviche. Ciò ammesso diventa parimenti ammissibile, che il 
granito possa avere assorbito dell'umidità dall'atmosfera, pe- 
netrando fino allo spessore dello scrostamento. Il gelo poi sa- 
rebbe tale causa che varrebbe a completare il fatto, che sono 
venuto segnalando. Ma per quanto sia ammissibile quest' ul- 
tima induzione, rimarrà sempre meravigliosa la regolarità dello 
strato, e la nettezza dei tratti già scoperti. In qual tempo 
abbia cominciato a manifestarsi lo scrostamento in discorso 
non mi consta; io lo rimarcai da parecchi anni. 

11 fatto esposto pare, che non meriti di esser lasciato inos- 
servato, e che possa porgere qualche norma a Chi è chiamato a 
dirigere o ad eseguire la costruzione di edifizii, in ciò che ri- 
guarda la scelta, la destinazione e la collocazione de graniti. 

Professore Ercole Corti. 
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Fisica Sperimentale. 

È qualche tempo che ha levato ammirazione tra noi il pro- 
cesso dei vulcani artificiali, immaginato dal professore Paolo 
Gorini di Lodi, e di cui ripetutamente tennero parola i gior- 
nali. Questo distinto scienziato, dietro profondi studi e assi- 
due meditazioni, ebbe a convincersi che il fenomeno dei 
vulcani naturali oome quello delle montagne, non. sia la con- 
seguenza di una semplice reazione ondulatoria meccanica delle 
lave incandescenti contro la crosta solida terrestre per modo 
di romperla ed uscirne, ma sia piuttosto l'effetto di un fisio- 
logico lavoro inerente alla natura stessa delle varie materie 
liquide e gazose. Convinto di un tale principio, il Gorini senza 
risparmio a spese e fatiche intraprese ripetuti e continui spe- 
rimenti all'uopo di rinvenire diverse miscele di liquidi ì quali 
consolidandosi riproducessero costantemente vulcani , e che nelle 
esigue proporzioni di tempo e quantità, tali vulcani artificiali 
manifestassero la varia sequela dei fenomeni vulcanici naturali, 
E l'esito corrispose pienamente all'intento, e i molti speri- 
menti che in pubbliche adunanze già da parecchi mesi il 
Gorini va ripetendo anche in grandi proporzioni, valgono a 
convincere i più increduli com'egli abbia saputo rapire alla 
natura un segreto di tanta importanza. D'ora innanzi il vulcano 
non sarà più un esolusivo processo della natura: l'arte ne ha 
già interpretato il principio e lo saprà riprodurre a suo ta- 
lento. Sui primi sperimenti già fatti dal Gorini in Torino negli 
anni 1864-65 vennero da lui medesimo istituiti nuovi studi 
ed introdotte modificazioni tali, ch'egli scrivendone ad un 
amico, cosi si esprime : « Ora non mi accontento più d' imitare 
• i vulcani mettendo in azione il processo vulcanioo naturale 
< sopra materie diverse dallo naturali, ma produco nuovi e 
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• veri vulcani i quali hanno tanto diritto di portare questo 
« nome quanto l'Etna ed il Vesuvio; anzi diventerebbero l'Etna 
« od il Vesuvio sol che mi fosse dato di operare sopra una 
t scala cosi grandiosa come ha potuto fare la natura, i cra- 
t teri mandano fuori le lave infuocate, nei tempi di riposo 

• ora emettono fumo ed ora fiamme. 

« I miei vulcani dal piccolo al grande, sostengono perfet- 
t tamento il paragone coi vulcani naturali, ed assistendo al 

• mio esperimento ai può abbracciare coli' occhio ad un sol 
« tratto tutta la serie dei fenomeni vulcanici, ond'è che da 
« esso più si vede e più si apprende in pochi minuti di quanto 
t sia possibili) vedere ed apprendere col fai- lunghi pelegrinaggi 
« nolle regioni vulcaniche ad osservare i fenomeni ch'esse pre- 

• sentano. » 

Queste esposizioni dell'illustre professore ci fanno esprimere 
il desiderio ch'egli possa una volta dare in luce l'intera re- 
lazione scientifica dei viaggi e degli studi da lui intrapresi 
intorno alle nostre regioni vulcaniche, ed accingerai altresì a 
riprodurre in qualche grande citta, in più grande proporzione 
ancora, le proprie sperienze ed aprirci forse anche un corso 
di geologia sperimentale. Di ciò vogliamo credere che possa 
quanto prima occuparsi e provvedere la sagacita e la munifi- 
cenza del Governo. M. 0. 

Miniere Carbonifere. 

L'Italia tanto ricca in ogni sorta di prodotti, sentiva ve- 
ramente il bisogno di una miniera di carbon fossile, pel quale 
ora va tributaria all'Inghilterra de' suoi milioni. Ebbene, 
anche questa gran sorgente di ricchezza è stata scoperta nolle 
montagne di Reggio (Emilia). Ivi è un doposito di carbone 
fossile, che si presenta in diversi punti del monte in lunghi 
filoni di crescente spessore, avvolto in un terreno uniforme 
per stato meccanico e composizione chimica, da cui si può 
argomentare che esso trovasi in quantità tale da sopperire a 
tutte le più grandi esigenze. Dai pochi saggi fatti si è pur 
trovato essere questo carboue di tale qualità da equiparare, 
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se non superare, il migliore d'Inghilterra, mentre anche la 
fibra e lucentezza del medesimo lo renderà vieppiù pregievole 
in commercio. 

Ed invero dalle esperienze fatte al gazometro di Reggio si 
ebbero risultati assai soddisfacenti; poiché dal carbon fossile 
italiano si è ricavato oltre il 28 % di gaz idrogeno percar- 
burato, quantità a stento resa dai carboni inglesi di 1* qualità, 
con un residuo di catrame liquido in giusta proporzione, cock 
da non temere paragone, mantenendosi da se infiammabile, ed 
essendo per ciò più utile anche alle arti. 

E quasi il benefizio non fosse completo, questa miniera è 
stata scoperta in siffatto luogo, che la difficoltà di mettere in 
commercio il carbone sarà ben poca : infatti essa si trova a 
non molta distanza dalla strada careggiabile, sul versante di 
Secchia, fiume di lento pendio, e in una vallata che si presta 
.ad un tronco di strada ferrata a cavalli, senza grave dispendio: 
poiché ivi abbondante è il materiale di costruzione; ivi pochi 
saranno i gravi lavori d'arte; ivi spontaneo si avrà il concorso 
dei proprietari, non che dei municipi, che immensi benefizi 
godranno da tale comunicazione, avendo uno sfogo al largo 
commercio di legnami, marmi, granaglie e frutta, di cui sono 
ricchissime quelle montagne. 

La ricca sorgente sarebbe quindi trovata; i mezzi di met- 
tere in commercio il carbone fossile sono facili; solo si attende 
che si costituisca una società, la quale, soddisfacendo ai le- 
gittimi diritti dello scopritore proprietario, possa ricavare tutto 
quell'utile che presenta una simile miniera. 

Chioffi e Caffari. 

Bucato per pressione. 

Il signor Bence, nell'intenzione di guarentire le persone che 
lavano i pannilini degli ospitali, ed in generale quelli che siano 
infetti da miasmi, inventò un metodo di bucato per pres- 
sione, col quale, per mezzo di inzuppamenti e di pressioni, 
cui alternativamente si assoggetta la biancheria, si ottiene di 
lavarla ottimamente senza pericolo di contrarre il morbo. 
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Osserviamo che un tale inconveniente non è tolto dal momento 
che il pericolo maggior del contaggio non sta nell'atto del 
maneggiare la biancheria per entro il bagno alcalino che la 
lava, ma piuttosto durante l'operazione preparatoria sulla bian- 
cheria stessa. Vediamo piuttosto in questo metodo una vera 
utilità per effetto del lavacro. E di fatto, l'antica pratica del 
torcere e percuotere i pannilini, li straccia, ma li pulisce per 
l' azione meccanica che fa scorrere il liquido per entro e fuori 
del tessuto ; il metodo delle lavanderie a vapore conserva i 
pannilini, ma non gode dei benefizi dello inzuppamento e della 
pressione alternata ; questo ci sembra fruire di fatti, e dire : 
un uomo che dia 70 colpi di torchio in 7 minuti lava 5 chi- 
logrammi di biancheria pressata ed asciutta. 

Uso del cloruro di Zinco 
per la purificazione degli olii. 

Il cloruro di zinco in soluzione concentrata a secco produce 
effetti sulle sostanze, che sono simili molte volte a quelli che 
produrrebbe 1' acido solforico concentrato, o 1' acido solforico 
anidro. Wagner, partendo da questa cognizione, immaginò di 
adoperarlo per la purificazione degli olii, e sperimentò l'olio 
di semi di rape, cui aggiunge 1,00 per 0[0 di soluzione con- 
centrata di cloruro di zinco della densità di l,8o. L'olio di- 
ventò giallo, poi bruno, o depose a capo di alcune ore fiocchi 
bruni di materia albuminosa incarbonita dal cloruro. Essendo 
rimasto torbido lo fece schiarire, riscaldandolo col vapore ed 
aggiungendovi acqua bollente. Il cloruro di zinco rimase di- 
sciolto nell'acqua e l'olio sopranuotò chiaro e purgato. Wa- 
gner opina che il cloruro di zinco possa valere eziandio per 
estrarre la garanzina' dalla Robbia, perchè distrugge lo fibbre 
lignee e non apporta alterazione di sorta allo sostanze colo- 
ranti di quella radice. 

Lega fusibile per i piccoli lavori di gretto. 

Si facciano fondere in un crogiolo od in una mestola di ferro 
6 parti di bismuto, 3 di stagno e 13 di piombo, e si coli la 
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lega sopra pietra; quando si vuole adoperarla non si ha che 
a rifonderla. Essa è fusibile quasi al grado di quella di Uose; 
ma è più dura, non ò fragile non cristallina. Si può gettarla 
in matrici di gesso di cui riproduce a perfezione i tratti più 
fini, bagnando i getti e fregandoli con cenci di lana, le parti 
rilevato diventano lucide, e lo incavate rimangono appannate, 
mentre il coloro dello uno e delle altre rimane di quel grigio 
cupo che è speciale dei lavori antichi. 

Acqua di rose artificiale. 

L'essenza di Gualteria detta dai chimici salicilato di me- 
tilene, quando sia scomposta col mezzo della potassa caustica 
fornisce del salicitato di potassa, ed un'acqua madre cho for- 
tissimamente possiodo l'odoro di roso che per distillazione for- 
nisce un liquido di profumo soave acconcissimo per gli usi 
della profumeria. 

Impermeabilità dei cuoi. 

Antonio Crovato conciapelli a Venezia, rende impermeabili 
i cuoi nel modo seguente: scalda la pelle a blando calore indi 
stendo sulla parto che aderiva colla carne, una sostanza fusa 
oleo resinosa, replicando più volte finché la sostanza passi 
all'opposta parte, con questo semplice mezzo la pelle diventa 
impenetrabile dall'acqua e dagli acidi; acquista flessibilità, la 
quale è poi maggiore quanto più era molle la sostanza ado- 
perata. Nella stessa maniera si può rendere impenetrabile la 
costura del calzare. 

* 

Piirificazioiie del sale marino. 

Marguerite insogna a far fondere il sai gemma sinché sia 
in stato di fusione tranquilla, e poscia a lasciare che si raf- 
freddi lentamente, e sempre in contatto dell'aria. Con questo 
modo si scolora per intero, mentre le sostanze terrose che 
desso contiene si depongono sul fondo della caldaia. Si for- 
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mano due strati, l'inferiore delle sostanze impure, il superiore 
di sai purgato, i quali possono essere facilmente separati. 
Qualora si fondesse il sale in vaso chiuso, rimarrebbe colorato 
perchè dall'aria deriva la distruzione dei principii coloranti 
ohe in esso si contengono. 

Nuova applicazione del gesso per farne stampi. 

Un impiegato della stamperia imperiale di Vienna osservò 
che le forme di gesso, che si ricavano dalla stereotipia, si con- 
traggono e si impiccioliscono con uniformità, allorquando si la- 
vano con acqua più volte, o meglio ancora coll'alcool. Da ciò 
fu condotto alla seguente industria: trae una copia in gesso da 
una matrice preparata con metallo fusibile, e poi ne trae copia 
dal gesso, ohe bagna poscia coll'alcool repli catara ente. Il gesso 
s'impicciolisce; in allora ne cava una seconda matrice di lega, 
ripete la copia in gesso cho tratta coll'alcool; e continua con 
tuli ripetizioni, fino a che l' impicciolimento abbia raggiunto 
il grado desiderato. Con 12 operazioni ridusse un medaglione 
di Napoleone I, dal diametro di 75 millimetri a quello di 25 
s nza nulla perdere dei rilievi più fini del lavoro. 

Staggiatura a freddo per via umida senza pila. 

Si facciano sciogliere una parte di sale di stagno (cloruro 
di stagno) una quarta parte di sale ammoniaco, due parti di 
sai marino, due parti di acido nitrico, e quattro parti di acido 
cloridrico si diluisca questo liquido con più o meno di acqua 
a norma dei pezzi da stagnare, e poi vi si tuffi entro il lavoro 
metallico, già sgrommato e nettato accuratamente, tenendovelo 
fino a tanto che si stagni. La grossezza dello strato di stagno, 
sarà più o meno notevole a seconda del tempo in cui durerà 
l'immersione. Per stagnare rame o ferro, gioverà di metterli 
in contatto con un filo di zinco, il quale sollecita e favorisce , 
il buon compimento dell' operazione. È manifesto come sia 
facile con questo metodo di stagnare i tubi di rame, mentre 
torna si malagevole col processo consueto. 
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Preparazione del Rhuni. 

Questo liquore tanto in uso gli è difficile poterlo avere 
originario, per cui dovendosi adattare il consumatore ad averlo 
artificiale crediamo prezzo dell' opera accennare ad un modo 
di preparazione che lo darà buono ed immiterà perfettamente 
il vero rhum. Si prenda pertanto 20 litri di spirito di bar- 
babietole di buon sapore ed a 36 gradi, 6 litri di acqua e 2 
litri di vecchio rhum, posoia si mettino in fusione in questo 
miscuglio di liquidi 48 grammi di coiteccia di quercia ben 
disseccata e raspata, 8 grammi di radice di curcuma tagliuz- 
zata, 48 grammi di belzoino vaniglia, 125 grammi di zuc- 
chero greggio, 31 ohiodi di garofano, 10 grammi di terra 
cacciù, 16 grammi di suco di liquirizia, 10 grammi di catramo 
liquido e 5 grammi di cannella in canna. Si lasci macerare 
il tutto in un tinello per tre settimane rimovendolo due volte 
al giorno. Si lasci riposare poscia per 24 ore e poi filtrisi il 
liquore per tela forte e si ponga in bottiglio. 

■ 

L'olio di Lcntisco. 

In Algeria le tribù della Sceffin o dell'Ouled-ÀH , circolo 
della Callo, estraggono dai semi del lentiaco selvaggio, un olio 
(■he arde con fiamma vivissima e che Vendesi colà al prezzo 
di 20 centesimi il litro. Il Monitore Alberino invita a curare 
questo prodotto, il quale potrebbe tornare proficuo per l'in- 
dustria oleifera; invito il quale desideriamo sia accolto dai 
sagaci abitatori della Sardegna, dove già da antico tempo si 
trae l'olio dal lentisco, e se ne fa uso nei villaggi. Vorremmo 
che si modificasse colà il metodo di estrazione in modo da 
perderne il meno possibile; e noi che l'esaminammo una volta 
in piccolo assaggio favoritoci da un amico, per riconoscere le 
qualità, crediamo ohe potrà tornare acconcissimo per fabbri-' 
carne saponi ed anche per ottenerne un grasso solido, una specie 
di stearina (ci serviamo di questo vocabolo volgare, affine di 
essere intesi) con cui comporre candele. Tentammo coli' acido 
solforico di purgarlo dalla mucillaggine e la prova non riasci, 
a cagione della resina contenuta in soverchia copia nell'olio. 



ADUNANZA GENERALE 

I giorni tre e quattro maggio 1808 in Firenze e nella sala 
dell'Istituto si terrà un'adunanza generale ad evasione del 

seguente 

ORDINE DEL GIORNO : 

3. Dallo 9 alle 12. (Riservata ai soli ordinarli e corrispondenti 

effettivi) Ordinamento amministrativo Bilancio. 

4. Dalle 9 alle 12. (Pubblica) Discussione sulle Biblioteche 

popolari comunali e Stabilimento filotecnico. 

» Dalle 3 alle 7. Letture. 

N. B. I membri ordinarli hanno obbligo di intervenire «He adunanze, 
essendo impossibilitati dovranno esporre per lettera i motivi e ottenerne 
dispensa o farsi rappresentare da qualche altro socio. 

Onde però rassodare l'Accademia e la reciproca conoscenza, quest'Ufficio 
di presidenza fa calde istanze perchè tutti y e membri ordinari ed onorari 
( corrispondenti, tutti intervengano all'adunanza. 
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ATTI UFFICIALI 

dell' 

ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



Anno df.l Signore 1869 
Anno Accademico III — Trimestre n, UJ b IV. 



ADUNANZA GENERALE 



Seduta del 3 maggio. 

Molti membri di tutte le provincie italiane, fino dalla Sar- 
degna, trovavansi in Firenze ed avevano già fatto atto di 
presenza presso l'ufficio di presidenza. 

Ricorrendo in quest'epoca le feste nazionali per le nozze del 
Principe Ereditario, ed essendo questa la prima vera adunanza 
generale dell'Accademia, il seggio presidenziale, aveva tutto 
disposto, perchè se ne facesse l'inaugurazione colla massima 
pompa. 

Numerosi inviti erano stati fatti a tutta la R. Gasa , ai 
ministri stranieri, ai senatori, deputati, giornalisti, alle autorità 
civili e militari. 

La sala era stupendamente addobbata, un concerto era fis- 
sato , tutto insomma contribuiva a dare un aspetto maestoso 
ed imponente. 

Alle ore 11 la sala, capace di ben 500 persone, era, se non 
completamente stipata, abbastanza popolata, e la Camera dei 
deputati, ed il Senato, ed i Ministeri, e la pubblica stampa vi 
erano rappresentati. — Due membri cerimonieri accolsero de- 
gnamente gl'intervenuti. 
5 
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Alle Ile mezza il Consiglio direttivo si trovò al guo posto 
e fra il più profondo silenzio il presidente pronunciò il discorso 
che più sotto riportiamo, che venne vivamente applaudito. Fece 
seguito al presidente il segretario generale, con parole ohe 
ottennero pure il comune plauso, e fra i saluti di tutti i membri, 
fra i loro voti per la duratuia esistenza dell 1 Accademia , 
l'inaugurazione ebbe termine. 



Seduta del 4 maggio. 

Siedono al banco della presidenza i signori Caratti com- 
mendatore Vincenzo, presidente. Michelacci prof. cav. Giuseppe, 
consigliere, Pestellini avv. Ippolito, consigliere. 

Al banco della segreteria il sig. Martelli prof. Giovanni. 

Al banco delle cerimonie il sig. Fortuna cav. Augusto ed 
il sig. Giuseppe Pinto. 

Procedutosi all' appello nominale , sono presenti i membri 
ordinarii Albanese avv. Raimondo (rappresentato) , Barbiè 
cav. Vincenzo (id.), Carati prof. Giulio (id.), Calvetti chimico 
Luigi (id.), Bergami dott. Gustavo (id.), Chiesi dott. Tito, 
S. E. il duca di Caccamo (rapppresentato), Colatruglio Luca (id.), 
Da Lion uob. Gennari cav. Giacomo (id.), Della Croce Giu- 
seppe, Dragoni Paolo, Ghini Innocenti dott. Francesco (id.), 
Occioni prof. Onorato, Palermo cav. Vincenzo (id.), Petrali 
cav. Vincenzo, Proglio Paolo Fed., Tovo Francesco, Varsi 
G. Agostino, Martelli prof. Giovanni. Fragomeni sac. Gaetano, 
Patrico Vito, Pulsoni Valeriano, Barone prof. Pietro, Romano 
cav. Vincenzo, Trizio Nicola, Scordilli nob. Antonio, Gatteschi 
Tomaso, Bertolini dott. Giuseppe, Preda prof. Antonio, Ferro 
avv. Ignazio, Campolongo barone Giacomo, Gautieri Giuseppe, 
Coffa avv. Salvatore, Michelacci prof. cav. Giuseppe, Vivenzio 
Salvatore, Biagi dott. Zaccaria, Dossena ing. Cesare, D'Agnese 
Filippo, Fedeli ing. Giovanni, Castagnino dott. cav. Giovanni, 
Gom irato Giovanni, Radighieri ing. Giovanni, Gusman avvo- 
cato Ferdinando, Giacomini Ferdinando, Quaglia Pietro, Ferri 
cav. Angelo , Santoro Luigi , Jacovini dott. Filiberto , ed i 
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membri onorarti Malesani ing. G. B., Montini Pasquale, Della 
Valle Giuseppe, Marcacci prof. Giosnè, Ponsiglioni avv. An- 
tonio, Piazzesi Francesco, Battista Luigi, Manengo dott. Andrea, 
Bianconi Giuseppe, Radiglieri, Battista Florindo, Salaria de- 
putato, Ripandelli deputato, Romano deputato, Ghirelli cav. Fi- 
lippo, Avenati Selvino, Albites Edoardo, Pinto Giuseppe. 

Alle ore 1 1 e 30 il presidente dichiara aperta la seduta. 

Il segretario dà lettura di due lettere , 1* una di S. A. R. 
il Principe di Carignano , V altra di S. A. R. il Principe di 
Prussia, non che di un dispaccio telegrafico del membro ono- 
rario Venturelli Carlo, da Lecce. 

Sono all'ordine del giorno : 

W I 

1* La nomina del Seggio e Consiglio direttivo. 

2° Modificazioni allo Statuto. 

3° Biblioteche popolari e Stabilimento filotecnico. 

Si procede per scrutinio segreto alla nomina del Seggio e 
Consiglio direttivo, e risultano ad unanimità nominati: 

A Presidente , Vincenzo comm. Caratti. 

A Vice-presidente , S. E. il Duca di Caccamo. 
A Consiglieri: Bjundi cav. Giuseppe. 

Pestellini avv. Ippolito. 

Rossi Giacomo. 

Gravisi marchese Gian Andrea. 
Grandi cav. dott. Giulio. 
A Segretario generale. Martelli prof. Giovanni. 

Il Presidente, 

Sulla considerazione che la tassa di iscrizione fosse di osta- 
colo alla maggiore diffusione dell' Accademia e che la spesa 
della medaglia sia di troppo aggravio all'erario dell'Istituto, 
propone: 

1* Che sia abolita la tassa di iscrizione, portando la tassa 
annua pei membri ordinarii a lire 36, pei corrispondenti effet- 
tivi a lire 24, pei corrispondenti semplici a lire 12. 

2° Che la medaglia sia sempre a carico del membro, depo- 
sitando l'Istituto il conio presso qualche pubblico artefice. 



68 

3* E siccome qualunque disposizione non può avere azione 
retroattiva, propone che sia dato il titolo di membro fondatore 
a tutti i già iscritti e che loro venga data la medaglia a spese 
•dell'Istituto. 

Domanda la parola l'onorevole Scordi Ili nobile Antonio e 
si oppone alla suddetta proposta e con forbito discorso dimo- 
stra l'utilità di una tassa d'iscrizione, non tanto per il lato 
finanziario quanto per mantenere l'Istituto a quell'altezza e 
decoro necessario per la prosperità di simili filantropiche isti- 
tuzioni, tanto più che la medaglia nominativa riesce di mag- 
gior stimolo ricevuta dal corpo costituito che non comprata: 
per cui conclude non doversi in ciò modificare lo Statuto. 

Messa ai voti la conclusione dell'onorevole Scordilli, viene 
approvata a maggioranza. 

Il presidente allora, mentre accetta esso pure lo conclusioni 
dell'onorevole opponente, domanda che sia almeno concesso il 
pagamento di essa tassa d'iscrizione a rate, locchò viene ad 
unanimità approvato, colla condizione formulata dall'onorevole 
avvocato professore Ponsiglioni che lo rate cioè, non siano 
minori di lire 20 e che la medaglia non sia consegnata che 
dopo il pagamento dell'ultima rata. 

Il presidente dà lettura dell' articolo 23 dello Statuto e 
propone: si stabilisca d'obbligo la riunione del consiglio diret- 
tivo una volta al mese, lo ohe viene unanimemente approvato. 
Accorda quindi la parola all'onorevole cav. Augusto Fortuna, 
il quale legge un assennato discorso sull'utilità dello biblio- 
teche popolari e dello Stabilimento Filotecnico che viene ap- 
plaudito replicatamente. 

Prende parola il presidente e dice: 

Che l'idea delle biblioteche popolari da distribuirsi a tutti 
i comuni del Regno, non che quella di uno Stabilimento Filo- 
tecnico, in cui si raccolgano tutti i miserabili figli esposti, re- 
stituendoli alla società, abbia trovato un eoo nel generoso 
vostro cuore, me lo attestano le generose lettere vostre, come 
i lusinghieri articoli di cui la pubblica stampa mi fu generosa, 
mi fanno conoscere, che non solo da noi componenti questa 
accademia, fa ben accolto il pensiero, ma da tutta Italia. Un 
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dubbio però sorge nell'animo d'ognuno, ed è, che dfficil cosa 
eia mettere in pratica questi grandiosi ed arditi pensieri. Ma 
l'uomo che benefica cosa concepisce, e che gli onori ritrae dal 
feliro pensiero che l'amore del suo simile, che la provvidenza 
ispirogli in cuore, non deve contentarsi dell'idea soltanto, ma 
dovere gì' incombe di tradurre in atto questa idea e far bl che 
non vana pompa a lui solo ridondi, ma benefico ne risentono 
l'effetto quegli esseri, che noi appunto qui riuniti siamo chia- 
mati ad aiutare, facilitare e l innalzare alla dignità di uomo, 
alla coscienza di cittadino italiano. 

E tal fu, o signori, la mia precipua cura, il mio più caldo 
pensiero; e se il mio desiderio pel pubblico bene, se l'amor 
mio per questa terra che ci è patria, non mi fanno illusione; 
credo d'averlo trovato e di poter gridare 1' Eurtha. Voi mi 
sarete giudici ed al giudizio di tanta sapienza io non riappellerò. 

Ecco intanto il progetto che vi sottopongo. 

Considerando che la istituzione delle biblioteche popolari 
sia stata generalmente approvata, 

Considerando che la istituzione di uno Stabilimento Filotec- 
nico sia pur stata concordemente giudicata utile e di mora- 
lÌ8simo effetto per la società, per la patria, per le scienze, per 
le arti ecc., 

Considerando che non tutti i comuni possono sopportare la 
gpesa delle biblioteche e che ia povertà di questi comuni stessi 
dipende dalla ignoranza, più che dalla sterilità del suolo, per 
cui maggiore è il bisogno di provvederli dei mezzi necessari 
a combattere quest'ignoranza, 

Considerando che allo Stabilimento Filotecnico non mancherà 
l'appoggio del Governo, nò quello delle provincie e dei comuni, 
ma che pur tuttavia, per guadagnare la fiducia dell'uno e degli 
altri è neccessario dare un saggio del bene che un simile 
8tabilimento potrebbe produrre, 

Considerando che onta sarebbe il dubitare delle nostre 
forze stesse e del potere della nazione e della generosità degli 
Italiani tutti, propone di deliberare: 

1* Di ricorrere alla sottoscrizione privata. 

2* Di distribuire gratuitimente a tutti i comuni del regno 
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e società operaie che ne faranno domanda, una biblioteca po- 
polare come nella deliberazione 15 ottobre 1866. . 

3° Di distribuire gratuitamente a tutti i comuni che ne 
faranno domanda i libri neccessari per P istruzione elementare 
giudicati utili dal Consiglio superiore della pubblioa intrusione 
per quel numero di allievi giudicati impotenti a provvederseli 
e per quel numero di anni ohe l'accademia giudicherà (1). 

4° Di emettere a tal fine un sufficiente nnmero di cartel- 
line o cedole a capitale perduto, di valore vario dalle lire 
mille ad una lira ed alle condizioni seguenti: 

a) Lo cartelline o cedole porteranno un numero di serie 
ed un numero d'ordine. 

b) Saranno redatte come il modulo a piedi descritto. 

c) II valore delle medesime sarà preceduto dal motto 
dono alla patria, e perciò s'intende che non sarà più re- 
stituito. 

d) Il fondo ricavato dalla vendita di dette cartelle sarà 
sacro e riservato alla fondazione delle biblioteche popolari e 
dello Stabilimento Filotecnico. 

e) Il numero d'ogni cartella concorrerà ad un premio da 
stabilirsi. 

f) Il suddetto fondo ricavato dalla vendita di dette car- 
telle, sarà depositato in una pubblica cassa man mano che si 
va raccogliendo. 

g) Chi acquisterà lire mille di queste cartelle oppure ne 
procurerà lo spaccio nel minor tempo possibile, avrà diritto: 
1' aW iscrizione dtl proprio nome sul gran libro di riconoscenza 
che sarà dato gratuitamente a tutti i comuni e sottoscrittori; 2* 
air iscrizione del proprio nome sovra Una lapide commemorativa 
che si terrà nello stabilimento a perenne memoria della loro ge- 
nerosità e potere deli' associazione; 3° ad una medaglia d'oro ac- 
compagni da apposito diploma che V istituto rilascierà a titolo 
di riconoscenza. 

h) D^tte cartelle che porteranno sul dorso le condizioni 
di cui all'articolo precedente, saranno raccomandate particolar- 
mente a tutti i membri, ai signori prefetti e totlo-prefetti^ 
provveditori ed ispettori scolastici del Regno, sindaci, presidenti 
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di società operaie e comizi agrari ed a tutte quelle persone 
ohe si mostrarono ognora partigiani del pubblico bene. 

i) Il consiglio direttivo dell'Istituto sarà incaricato della 
esecuzione della presente deliberazione. 

I) Il consiglio direttivo sullodato onde allontanare qua- 
lunque dubbio, invocherà dal Governo l'assistenza di un Regio 
commissario. 
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Eccovi, o signori, il mio progetto, maturatelo bene e decidete 
sopra di esso. 

L'onorevole avv. Ponsiglioni domanda la parola e dice, come 
l'Istituto che tende alla civiltà ed alla moralizzazione del popolo 
non debba servirai di un mezzo immorale, quale sarebbe l'incen- 
tivo di un lucro, il che carabierebbe il progetto in una specie di 
lotteria e dice, che piuttosto di vedere le biblioteche popolari 
attuate a questo patto, preferisce non averle. 

Il presidente accoglie le parole dell'onorevole Ponsiglioni, ma 
dice, di aver seguito il consiglio di esimi economisti, i quali di- 
chiararono, doversi fra tutti gli altri stimoli non tralasciare l'u- 
tile ; di associarsi però di cuore al pensiero dell'onorevole 
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preopinante ed essere dispostissimo togliere dal suo progetto 
l'allinea in quistione. 

Domanda la parola l'onorevole professore Marcacci; accordata, 
espone come valido sia il mezzo della pubblica sottoscrizione e 
porta ad esempio, come nella piccola città di Siena, con piccole 
cedole da 20 centesimi; siansi potuti mandare ai bagni marini 
ben 15 scrofolosi, pagando 70 franchi per ragazzo, e trovandosi 
ancora un fondo disponibile di rimanenza: egli perciò propor- 
rebbe l'emissione di piccole cedoline. 

All'onorevole esponente risponde il presidente osservando, la 
quistione non essere che di nome e non di valore, tanto 
valendo, che i titoli emessi si chiamino cedole, che cartelline. 

L'onorevole Malesani espone il suo parere, che sarebbe quello 
di ricorrere alla privata sottoscrizione, senza emettere alcun ti- 
tolo, ma il presidente si oppone, addimostrando che le pubbliche 
sottoscrizioni, non ricordate, non spinte da alcun incentivo che 
tocchi l'amor proprio dell'uomo, di rado attecchiscono ed in que- 
sto caso più difficilmente, inquantochè ai abbisogna non d'i lieve 
somma. 

Domanda la parola l'onorevole Scordilli Nobile Ant. e dice, 
esser tanto vantaggiosa l'instituzione delle biblioteche popolari 
che crede nessun comune possa rifiutarvisi, tenuissima essen- 
done la spesa, e potendo l' Istituto accordare facilitazioni al 
pagamento, perciò proporrebbe che l'Istituto si rivolgesse ai 
prefetti e raccomandasse loro la sottoscrizione per ogni singolo 
comune. Ma anche quest'idea viene efficacemente combattuta 
dal presidente, il quale asserisce averne di già fatto l'esperi- 
mento e con rincrescimento essersi dovuto convincere, impossi- 
bile arrivare alla meta, non perchè sieno inefficaci le racco- 
mandazioni dei prefetti e sotto-prefetti e di altre autorità, ma 
per la naturale indolenza o per la reale miseria di moltis- 
simi comuni d'Italia. 

L'onorevole Scordilli si dichiara soddisfatto e ritira la sua 
proposta. 

Sorgono allora vari oratori che parlano in prò' ed in oontro, 
per cui il Seggio prega i medesimi, dì voler formulare oia- 
aouno il suo ordine del giorno. 
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L'onorevole prof. cav. Michelacoi Giuseppe, proporrebbe, at- 
tesa la non maggioranza assoluta di tutta l'Accademia, di 
stampare il progetto ed inviarlo a tutti i membri; quindi fare 
lo spoglio di tutti i giudizii e desumere dai medesimi la via 
da sig u irsi. 

Messi ai voti i varii ordini del giorno proposti, viene ap- 
provato il seguente, di cui le prime due parti sono degli ono- 
revoli Malesani G. B. e Ponsiglioni avvocato Anton e la terza 
dell'onorevole prof. Michelacci cav. Giuseppe. 

L'Istituto Filotecnico nazionale italiano nell'adunanza del 
4 maggio 18G8 delibera: 

1° Di associarsi e di far sua l'iniziativa della presidenza 
per l'istituzione delle biblioteche popolari in ogni comune 
d'Italia. 

2° Di mettere subito in esecuzione la detta proposta per 
quei comuni che hanno già dichiarato di aderire e di obbli- 
garsi per le spese occorrenti. 

3° In riguardo a quei comuni che non siano in grado di 
sopportarne le spese, si propone di stampare il relativo pro- 
getto e rimetterne copia a ciascun socio, con invito di ester- 
nare le sue idee in variazione del suo progetto medesimo e 
ritornarle alla Direzione per essere prese in esame. 

Approvato da tutti il suespresso ordine del giorno, la se- 
duta è levata alle ore 3 pomeridiane. 

(1) Quest'aggiunta viene promossa dall'onorevole memoro Castagnino dott. 
cav. Giovanni ed è molto apprezzabile se si considera dal lato econo- 
mico e dal lato morale. i 



Sedata 5 maggio. 

Sono al banco della presidenza il signor Garatti commend. 
Vincenzo ed il signor Pestellini avv. Ippolito, il signor Mar- 
telli ed il signor Fortuna. Sono presenti i signori intervenuti 
all'adunanza di ieri. 
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Sono all'ordine del giorno : 

1* Concorso a* premi per la prossima adunanza ; 
2' Fissare l'epoca della suddetta; 
3° Letture diverse. 

Alle ore 11 e 1\2 la seduta viene aperta. 

Letto il verbale della seduta antecedente viene approvato. 

Il Presidente propone che si stabiliscano per la prossima 
adunanza generale due premi; uno di L. 300, l'altro di L. 200 
accompagnati da medaglia d'oro e da apposito diploma , per 
gli autori delle opere che verranno giudicate più utili per l'e- 
ducazione popolare , lasciando libero all'autore la scelta del 
tema; posta ai voti la proposta, viene ad unanimità accettata. 

Il Presidente poscia domanda all'assemblea se debba detto 
concorso limitarsi ai membri dell'Istituto, oppure anche agli 
estranei. L'onorevole Scordilli proporrebbe che fosse esteso 
anche ai non soci, allo scopo di facilitare l'apprezzamento del- 
• l'accademia; ma dietro osservazioni del Presidente, che facile 
cosa è a chiunque il diventare membro, viene dall'assemblea ap- 
provato che siano i premi riservati ai soli membri. 

Al consiglio direttivo viene affidata la redazione e pubbli- 
cazione del relativo programma. 

Posta in discussione la seconda parte dell'ordine del giorno, 
cioè, l'epoca in cui si dovrà tenere la seconda adunanza ge- 
nerale, viene fissato, dopo molte proposte © contro proposte, 
che si debba tenere dal 15 al 20 ottobre, lasciando alla pre- 
sidenza il fissare il giorno preciso. 

Dopo di che si dava lettura di varie comunicazioni, fra cui 
una del membro nobile Branzolfo Toia, il quale proporrebbe che 
l'Istituto domandasse, al Governo del Re , Utenza di portare 
le medaglie anche fuori della sala dell'Istituto. 

Questa proposta risveglia grave discussioue sulle medaglie; 
ma il Presidente osserva che la quistione è stata esaurita ieri, 
ohe perciò non poteva ammetterne un'altra. 

Il membro Malesani ingegnere Giovanni Battista propone 
sia di nuovo portato in discussione il progetto del Presidente 
sullo modificazioni dello Statuto, per quanto riguarda le me- 
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daglio e ciò per circolare. Il Presidente dichiara di prendere 
in considerazione la proposta Malesani, di sottoporla al con- 
siglio direttivo, e di seguire le norme che gli verranno indicate. 

Dopo di che leggono diverbi lavori proprii: il sig. Biagi 
dottore Zaccaria, il signor Pinto Giuseppe, il signor Battista 
Luigi. 

Viene pure presentato un lavoro del signor Bertolini dot- 
tore Giuseppe, che l'adunanza manda esaminarsi dal consiglio 
direttivo. 

Resterebbero a trattarsi altre cose ancora, ma diradandosi 
la sala, perchè i soci vanno ritirandosi, si delibera stampare 
quanto rimane a trattarsi e trasmetterlo ai singoli membri 
perchè lo esaminino ed espongano il loro parere in proposito. 

L'assemblea incarica inoltre il consiglio direttivo, perchè al 
più pretsto posssibile disponga, rivolgendosi a chi duopo, onde 
l'Istituto venga dal Governo riconosciuto e dichiarato Ente di 
pubblica utilità. 

La seduta viene levata alle ore 2 pom. 

Letto ed approvato dal Consiglio direttivo in seduta del 
21 maggio 1868. 

V. Caràtti, Presidente. 
Duca di Caccamo, Vice-presidente. 
Pestellini avv. Ippolito, Cotisigliere. 
Rossi Giacomo, Consigliere. 
Biundi cav. Giuseppe, Consigliere. 
Grandi cav. dott. Giulio, Consigliere. 
Martelli prof. Giuseppe, Segretario. 
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Che in un giorno di tanto e sì puro gaudio cittadino, io 
debba perla prima volta, al cospetto di tanti illustri personaggi 
ed in mezzo a si nobile e fiorito consesso, prender la parola 
ed annunziare la consolidazione dell'Accademia che Istituto 
Filotecnico s'appella, è tale una consolazione al mio cuore che 
a più lusinghevole desiderio non avrei saputo aspirare. Chè 
dolce è ad affettuoso patriota vedere della patria terra gl'in- 
crementi, le fortune, le gioie, ma sovra ogni dolcezza essere 
delle di lei speranze vicine ad avverarsi, annunciatore ed in 
qualche guisa ministro. Ecco impertanto o signori, uno dei 
nostri più bei desideri adempiuto. Un'Accademia che tende al 
progresso delle scienze, delle arti, delle industrie, del com- 
mercio, dell'agricoltura è finalmente istituita, è sanzionata, e 
dalla nobiltà di questo consesso, inaugurata solennemente, e 
quasi diceva, consacrata. Se v'ha cuore che palpiti al saoro 
nome della cara patria, alla speranza del suo maggior bene, 
al desiderio dei più pronti mezzi, a più pregiabil bene non 
poteva anelare. Poiché, ed ecco l'intento del mio ragionare, 
non v'ha più pronto mezzo dell'istruzione popolare per dare 
alla società, in primo luogo agiatezza ed opulenza, l'esterna 
cioè e quasi la materiale prosperità, nò in secondo luogo a 
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promuovere l'incivilimento, o morale progredimento degli spi- 
riti, nel qual doppio genere di beni colmiate precipuamente 
la felicità sociale. Voi vedete, o signori, conchiudere il mio 
discorso a ciò, essere la diffusione dell'istruzione nel pòpolo, 
quale oggi da noi si procura, uno dei più potenti mezzi al 
sociale nostro benessere: del che dirò brevemente se la vostra 
bontà mi sostiene. 

Se splendore e guida e sostegno della società, o signori 
sono i governanti, i nobili, i doviziosi, non può negarsi che 
nerbo e sarei per dire sostanza non ne sia il popolo, e per 
popolo appunto, m'intendo parlare dell'agricoltore, dell'arti- 
giano, del manifatturiere, dell'operaio. I grandi sono come il 
capo, e questi il corpo: quelli sono menti a dirigere, questi 
braccia ad operare; quelli la più nobile parte, questi la più 
numerosa; i grandi insomma primeggiano nel formale della 
società, il popolo ne ò il materiale ed il nucleo. Ond' è che 
felicilà di popolo e felicità sociale mal si separano, che 
l'una nell'altra necessariamente s'inchiude, e l'intera società 
vuol felice chi alla felicità del popolo volge sue cure. 

Or se al dovizioso ed al potente gli esteriori mezzi di sua 
felicità in qual si voglia condizione di pubbliche cose raris- 
simo o giammai non mancano, non cosi si può dire del po- 
polo, chò dal sudore di sua fronte e dall'opera di sua mano ri- 
trar dovendo di che sussistere, nella floridezza solo dell'indu- 
stria e del commercio, può fondar sue speranze. Dissi dell'indu- 
stria e del commercio, ed ho detto fuori dubbio delle due grandi 
sorgenti della popolare e nazionale felicità. Moltiplicate e 
migliorate in un popolo i prodotti della natura e dell'arte, 
apritegli larga e facile la via del commercio e ne vedrete ri- 
dondare ben tosto agiatezza ed opulenza. La logica dei fatti, 
la storia, l'esperienza di tutte le nazioni dimostrano evidente- 
mente tal. verità; e ben pire dalle opere vostre stesse, o signori, 
ne siate anche voi profondamente convinti: ma quali sono i 
mezzi da prescegliersi a tal fine? Ed e' sono molti, o signori, ma 
nessuno più pronto a parer mio, o più efficace di quello che 
viene oggi con tanto gaudio inaugurato col consolidamene 
morale di quest'Accademia, coll'Istituto Filotecnico nazionale 
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che si propone il progresso della civilizzazione, coll'istruire 
il popolo, coll'eduoarlo, col redimerlo dall'ignoranza. 

E veramente se prima essenzial condizione al fiorir dell'in- 
dustria si è, che ella stazionaria non sia tra gl'immensi pro- 
gressi ond'è superbo il nostro secolo, quale alla di lei pro- 
sperità più acoonoio mezzo dell'istruzione? Un'istruzione dico, 
che dia ragione all'artigiano medesimo di ciò che egli opera, 
che le sue fatiche renda meno fisiche che razionali, e che di 
ogni legge della sua arte svelandogli la suprema ragione, gli 
mostri insieme qual è la via del miglioramento e del pro- 
gresso. E come aspettarsi progredimento e finitezza nei lavori 
da un uomo, non ad altro avvezzo che all' esercizio di una 
forza muscolare, non mai al raziocinio, non mai all'ingegnoso 
ripiego, non mai alla prontezza e sicurezza d'una scientifica 
operazione? E quando poi il volessero, dovranno esser gli ar- 
tisti tutti inventori? E non sarebbe ridicolo riserbare a loro 
la lunga via degli incerti trovati, mentre si ha alla mano la 
pronta e sicura dell'istruzione? Date invece, o signori, date 
lume alla mente mentre opera il braccio, e vedrete ben tosto 
l'artista allettato dal piacer dell'intelletto, penetrare nelle 
teorie dove si fonda ed origina l'arte sua, e fatto avveduto 
di ciò che opera, il più pronto mezzo dal più lento discernere, 
il più dispendioso dall'economico, e talvolta distinguere dalla 
soverchia esattezza la necessaria precisione, tal' altra vedere 
da se il modo di sowerchiare un ostacolo; e cosi imparando 
di giorno in giorno, metodi più spediti ed esatti, porsi dav- 
vero sulla via del progresso e dell'industria più raffinata. 

Ne andrebbe lungi dal vero chi ponesse fra l'istruito arti- 
giano e l'idiota, la differenza medesima che fra due pellegrini, 
i quali ristessa disastrosa via intraprendono, l'uno a luce di 
pien meriggio, l'altro nei buio di fosca notte; voi vedrete il 
primo, conscio di quanto lo circonda, qui pronto ritirarsi a 
sfuggire un inciampo, colà accorciare il passo ed evitare un 
pericolo, più oltre allungarlo e scansare ineguaglianza di 
terreno, colaggiù sorvolare di balzo ad un fossato e prose- 
guire intanto rapido e franco il cammino, mentre l'altro on- 
deggiando incerto fra le tenebre, mal sicuro del terreno ove 
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posa, scorgerete tonerai a tu tt' uomo sull'un piede, e scalpi- 
tare coll'altro, tastando il suolo, e appena compiere, in lungo 
tempo, affaticato di tutte le membra, brevissimo viaggio. 

Dopo lo quali cose parmi aver già sufficiente lume di chia- 
rezza tal verità. 0 istruire il popolo o certo non aspettarsi 
che un'infinita lentezza nel progresso delle industrie, tale che 
se ne abbia in un secolo appena quel frutto, che in sei mesi o 
in un anno al più d'insegnamento o di lettura si avrebbe. H 
che ci porta naturalmente a conchiudere, o istruzione, o ri- 
nunzia al progresso. Ma questa parola, o signori, suona dura 
e funesta più che non credesi, e rinuncia al progresso del 
secolo nostro, è scadimento, è rovina. Che adunque? Istruzione, 
istruzione, istruzione: ed è ciò che si è proposto la nascente 
Accademia nostra, ed è ciò che otterremo, se l'unione non si 
allontanerà da noi. Ma v'ha di più, mentre ora uniti ci pro- 
poniamo la popolare istruzione per conseguire il progresso 
delle scienze, delle lettere, delle arti, delle industrie, noi otte- 
niamo uno scopo che direttamente non cerchiamo, ma che pur 
tutti ardentemente aneliamo, noi otterremo la fratellanza, per- 
chè se scissione di partiti può essere in una nazione per ra- 
gione di governamento o di regime, fratellanza, amore 1 , unione 
deve esistere nella scienza, in quel sacro palladio che s'apre 
ai cuori e non alle passioni, e quando fratellanza scientifica 
esiste, più non può esser neppure divisione politica. Ma per- 
mettete, o signori, che ancor per poco vi parli dell'utilità 
della popolare istruzione. 

Le bellezze delle manifatture sono in parte assolute si, ma 
al più relative e nell'odierna perfezione dell' arte sembra vil- 
lanamente rustico e grossolano , quello che un secolo prima 
savia sembrato elegante ed ingegnoso. Nel che avviene siccome 
al semplice contadino che tornato da magnifica città ritrova 
insoffribilmente ristretto e rustico quel 6UO abituro che pur 
gli sembrava un che di bello e di grande fra i casolari del 
nativo villaggio. IT occhio nostro assuefatto alle bellezze del- 
l'arte, ai nuovi raffinamenti, alla bella precisione e squisitezza 
dei moderni lavori, non potrebbe riguardare che con disdegno 
i parti dell'industria d'un secolo addietro. Ma se questo prò- 
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gresso medesimo , nacque presso altri dall' istruzione e dalla 
scienza, come potranno i nostri conseguirlo stnza di essa? 
Che altro difatto, fuor della geometria, può insegnare la 
somma finitezza dei contorni , la difficile esattezza delle pro- 
porzioni, la bella siractria e distribuzione delle parti, e final- 
mente quella giustezza di connettiture che le rende come 
invisibili? Che altro fuor della meccanica può somministrare 
quegli strumenti e quei metodi delicati ed esatti che il pronto 
e molto lavoro perfezionano, recandolo all'estremo della pre- 
cisione? Che altro, fuor della chimica, la finezza delle vernici, 
la delicatezza e varietà dei colori nelle tinte, e via dietndo di 
tante altre stupende qualità che si ammirano nei bei lavori 
delle famose fabbriche forestiere? È da confessarsi però, che 
minor vantaggio farebbe la perfezione dei lavori , 6e colla 
prestezza congiunta non fosse, e che è proprio del verace pro- 
gresso il renlere spediti i metodi, perfezionandoli. 

Ma se di prontezza parliamo , chi è che non sappia quanto 
sovrasti in brevità il metodo d'una positiva teoria, alla lunga 
via dei tentativi e delle esperienze ? Ma su tali cose non vo- 
glio piti a lungo trattenervi; alla sensibilità ed alla generosità 
vostra, o signori, ed alla nobiltà de'vostri pensieri, io sto per 
aprire finalmente più bello e più nobile spettacolo , e a più 
sublime speranza innalzare gli animi vostri inturno ali* avve- 
nire della Società nostra, speranza che sull'istruzione solamente 
può fondarsi, facendomi a parlarvi della morale utilità dell'in- 
segnamento ed educazione popolare. 

Utilità morale, io dico, il nobilitarsi ed il sublimarsi degli 
spiriti ancor volgari, la distruzione dei pregiudizii e dell'igno- 
ranza, lo spargimento de'lumi. Oh di quanti mali trista cagione 
all'uman genere è l'ignoranza ed il pregiudizio ! Interrogatene 
la storia de' nostri padri , la storia intendo de' barbari tempi 
d'Europa, e volgete solo uno sguardo a quelle 6piaggie remote, 
ove oggi ancora stende il più denso velo l'ignoranza, e nella 
ferocia dei costumi, nell'atrocità dei misfatti, nell'incredibile 
cecità delle menti vedrete, a chiari caratteri che sia ignoranza, 
che sia pregiudizio. E se grazie alla benefioa luce eminente- 
mente incivilitrice dell'Evangelio, da quell'eccesso di barbarie 
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noi siamo ben lontani, non è però ohe molta non sia ancora 
l'ignoranza, molti i pregiudizi^ molto in conseguenza non reati 
ancora a farsi nell'istruzione del popolo da chi ha cura della 
società .... Istruzione del popolo .... Divina dea , parto di 
eterna sapienza, che colpi e rese attonito per improvvisa luce 
l'universo! Oh troppo nobile è l'uomo, troppo sublime il suo 
spirito, da potere ad esercizio di brutale forza rimanersi con- 
tento ! L'ignoranza è violenza, è martirio, il pregiudizio, intol- 
lerabile avvilimento. 

Un popolo pregiudicato e ignorante è in balla del primo 
impostore che lo voglia a sua posta. Il pregiudizio è ulcere 
e cancrena di società. L'uomo nell'ignoranza è l'uomo dell'av- 
vilimento , è 1' uomo della passione , è 1' uomo del disordine. 
Dove nulla è potenza di mente , ivi sfrenatezza d'istinto , ivi 
sconvolgimento , abbrutimento , disordine. E dove all' incontro 
regna il pensiero , ivi ordino , ivi bellezza , ivi bontà. Solle- 
viamo adunque il popolo dal gravoso esercizio delle forze 
fisiche , e sostituitovi almeno in parte il pensiero , facciamo 
riconoscere all' uomo la potenza del suo intelletto , facciamo 
eh' ei l' apprezzi , facciam che la gusti. 

E quale più efficace mezzo, o signori, a persuadere 1' uomo 
della potenza dell'intelletto, quanto aprirgli la via del sapere, 
dimostrandogli la sua superiorità su tutte le immense forze 
della natura ? Limitato a breve sfera d'estensione, debole nella 
sua forza materiale , gli tien vece d' ogni forza quell' eterna 
scintilla di lume divino che in lui risplcnde , la sua intelli- 
genza, la sua ragione. Egli si mette ardito a fronte di ostacoli 
cui le intere forze del genere umano non varrebbero ad egua- 
gliare, ed una sola intelligenza le vince. Dirupate gigantesche, 
altezze di vivo macigno gli si presentano e gli attraversano 
il passo ; ed eccovi poche braccia, da facile arte dirette, aprirsi 
nel loro seno, piano e libero il varco. La rapida corrente dei 
fiumi attraversa i passi del viaggiatore, o dirige contro a fertili 
campagne l'impeto d«ìlla piena devastatrice, ed eccovi l'umano 
intelletto opporre coll'arti sue insuperabile argine, e contenerla 
e restringerla entro a brevi confini ; nè pago d'averla domata, 
giovarsene ad ogni più utile ministero, e cogli artifiziali in. 
6 
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rialzamenti ed abbassamenti delle acque, portare ad elevatezze 
di colline e di monti que'fragili legni, che parevano solo nati 
a solcare la piana e placida superficie delle onde. Invano 
sterminata estensione di paese o immenso spazio di oceano 
allontana città da città, regno da regno, il nuovo dall'antico 
mondo, chè la magica rapidità dei trasporti, cui inventò e mise 
in opera ardito l'umano ingegno, quasi per incanto lo spazio 
frapposto distrugge ; e per velocità, per comodo e per economia 
ci fa ormai più vicina la remotissima America , "che pria non 
fossero i paesi estremi della nostra Italia. Invano occulta il 
sole medesimo Botto l'orizzonte i suoi raggi, che alla naturale 
luce, l'artificiale notturna succede emulatrice della prima. Nè 
alle sole città il suo benefizio la scienza restringe ; sull'istessa 
ampia superficie de' mari , di tal maniera con matematici in 
gegni la diretta e la riflessa luce dispone , e con altrettant. 
lampi ed ecclissi da ogni altro accidental fuoco la disoerne i 
che a più e più miglia, al dubbioso nocchiero infallibile guida 
additi la strada, e a sicurezza di porto il conduca. 

Che dirò dei telegrafi elettrici , per cui rapida siccome la 
luce, pronta e chiara come l'umana favella, dalla capitale alle 
Provincie, dagli ultimi confini delle provincie alla capitale, da 
un polo all' altro del mondo trasvola notizia d' impensati av- 
venimenti o sollecito comando di chi governa ? 0 come tacere 
di quel mirabile insieme e semplicissimo artifizio, per cui l'uomo 
riposa tranquillo di sua vita fra lo scroscio delle folgori , e 
della famosa lampada che tra accensibili miniere fa salva e 
secura la vita di mille lavoratori ; e di quella pila che dal 
Grande Italiano ebbe nome, alla cui potente forza dissolutiva 
si rompe la più tenace affinità degli elementi e svela all'occhio 
indagatore , disciolte nei loro componenti , le più complicate 
misture ed i più reconditi arcani della natura? 

Che più : se non contento l'uomo di gettare ferrei ponti sui 
fiumi più maestosi, fin sotto l'alveo loro s'apri, eterno testi- 
monio di ardito ingegno, la strada? So ribelle financo alla 
innata legge della gravità dei corpi, alzò voluminose masse 
volanti per l'aere, e si spinse fra le nubi, e le sorpassò più 
che esse non s'innalzano sul nostro capo? In questi e più altri 
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portenti dell' umano ingegno vedrà il popolo quanto di vero 
s'inchiuda nella celebre sentenza che dice: « scienza è potenza •. 

E se a cosi grandiose applicazioni della scienza non potremo 
che di volo accennare, non fia però che riesca inutile sollevare 
il volgo dalla piccola sua sfera ideale a più sublimi concetti 
e a cognizione d' opere ammirabili. E se non penetrerà fin 
entro al più riposto santuario della scienza, ne saluterà almeno 
i limitari, vedrà quanto bello è il sapere e l'ignoranza igno- 
miniosa , e senza uscire dai principii dell' arte sua , non gli 
parrà men possente la forza di quell' umana sapienza , che 
raggio essendo e partecipazione della divina, non men grande 
talora nelle umili coso che nello alte si manifesta. 

E sollevati di tal maniera a più sublimi pensamenti gli 
spiriti, ecco con loro sublimarsi nel bello le arti, acquistar no- 
biltà quelle che prima erano nella bassezza, migliorarsi le 
fortune, crescere nell'uomo la giusta confidenza di se stesso, 
madre questa di arditi imprendimenti ; distrutto ne' molti il 
pericoloso avvilimento, l' esagerato sentimento della propria 
viltà. Coloro che hanno cura della società sanno qual fonte 
perenne di misfatti sia quel terribile non aver nulla a perdere! 
neppur Vernare! E quante volte cagion di delitto è 1' ostremo 
avvilimento dell'uomo, ohe quasi dal rimanente della società 
per infinita distanza separandolo, snaturato lo rende e brutale. 

E se coli' istruzione che noi apriamo al popolo otterremo 
alla generazione futura una vita più comoda, più agiata più 
doviziosa c sopratutto un maggiore sviluppo morale ed intel- 
lettuale, vera felicità dell'uomo e degli Stati, e con esso lo 
sradicarsi dei pregiudizi, l'emancipazione dell'uomo dall'av- 
vilimento e dal seguitare massime figlie dell'ignoranza, non 
sarà ella degna del pubblico applauso quest'opera ? SI grande 
è l'oggetto che noi ci proponiamo, o signori, sublime lo scopo 
nostro. Al pensiero del bene della patria, del bene dell'uomo, 
del concittadino, come non si commoverà ogni cuore, come non 
si riuniranno generosi tutti gli sforzi ad ottenerlo! Se scarso 
è il potere di chi al gravoso incarico presiede, 1' amor della 
patria saprà rinvigorirlo; il morale convincimento del bene 
che ne conseguita, raddoppierà le forze; noi non risparmieremo 



84 

fatiche, vigilie, sudori, studi profondi, purché sia raggiunto il 
grande obbietto che ci proponiamo. I progressi pronti e visi- 
bili animeranno egli è indubitato, l'ardore universale, la con- 
fidenza del pubblico, e l'evidente vantaggio ottenuto, sarà doloe 
oompenso a noi tutti che allo stabilimento di quest'Accademia 
ci affaticammo, e i nostri posteri potrebbero segnare forse 
questo giorno tra i più felici negli annali della patria, se più 
di tutti felioe e glorioso segnar non dovessero quello del no- 
stro Nazionale riscatto. E fra gli applausi ohe si innalzeranno 
alla considerazione di tanto bene e sulle pagine de'nostri an- 
nali ove la sublime istituzione sarà registrata, bello fia che 
ripetasi il nome di questo nostro Augusto Sovrano che è più 
che padre de'sudditi suoi, che a noi procura quella felicità e 
quella pace nella quale solo le grandi istituzioni fioriscono, 
e che a tutte ne' paterni suoi desiderii, auspioe facendosi e 
protettore ne accerta che sotto a sì benigna stella fallir non 
ponno a glorioso porto. 
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PAROLE 

pronunciate dal Professore Giovanni Martelli 

Segretario Generale 

NELL'INAUGURAZIONE DELLE SEDUTE 

Mietuto filotecnico «agonale italiano 

IL Di' 3 MAQOIO 1868 

nello Grandmala, io Borgo 8anta Croce 



Sommo onore egli è per me e soave conforto potere in questa 
mane, ohe al cospetto mi trovo di uomini dei quali abbastanza 
sono noti lo ingegno eletto, il profondo sapere ed il cuore inchine- 
vole al progresso ed alla civilizzazione dei popoli, di potere, io dico, 
con queste rozze e poche parole addimostrarvi, o signori, la su- 
blime idea ed il nobile slancio del nostro presidente prof. Caratti, 
il quale non risparmiando nè fatiohe, nè mezzi, in nome della 
umanità, cercò di disporre e raccorrò insieme quanto vi ha di più 
illustre e di più proficuo nelle scienze, nelle arti, nelle industrie 
e nei commerci; affinchè con questa scelta e con le loro dotte 
oollezioni e dottrine, avesse potuto ammaestrare ed educare il 
popolo, imprimendo in esso l'idea del dovere, rammentandogli 
oome il nostro politico nazionale risorgimento, sviluppare si deve 
non col poltrire nell'ozio e nella infingardaggine, ma con una vita 
energica ed attiva, potendo questa sola formare la prosperità, 
la ricchezza ed il vanto di un popolo rigenerato da secolare 
schiavitù. 

Senza ricchezza, senza grandi appoggi, nacque in Lugo pic- 
cola città della Romagna, il nostro Istituto in sul deolinare 
del 1866, fondato per opera del nominato signor professore 
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Caratti. Fattone appello a tutta l'Italia in nomo della civiltà 
stava per ottenerne un glorioso successo; quando gli si lan- 
ciarono contro alcuni invidi, che con calunnie e infarai maneggi; 
non potendo il titolo, lo scopo e le leggi di questo Istituto 
vilipendere, cercarono offenderne il promotore, il quale non 
conosciuto da nessuno, e che a fatica sorgeva dalla schiera 
dei volgari, arrestarono, ed offuscarono per un tratto di tempo 
questo suo nobile divisamente gridando, ch'era impossibile, 
ch'era UDa chimera il portare alla luce, ed effettuare quanto si 
proponeva a vantaggio comune, col suo Istituto. Fermo però 
nel suo proposito e sicuro della sua coscienza, pieno di fede 
nella vittoria dello sue idee civilizzatrici abbandonò Lugo per 
Firenze; ed annunciando nuovamente a tutti che la sede dell'I- 
stituto era traslocata nella capitale d'Italia, ne riottenne in 
pochi mesi una più forte e potente iniziativa, e coronate si vidde 
le assidue cure con un avvenire più lusinghiero, perchè debel- 
lato coi fatti già aveva i suoi nemici, e già destato aveva negli 
ingegni italiani quella nobile gara, che formar deve lo scopo 
ed il vanto di un popolo altero del suo genio e dello sue tra- 
dizioni. 

I nomi, o signori, che figurano già nell'elenco dei Membri 
dell'Istituto non sono solo un grande esempio che imiteranno 
molti altri uomini celebri, ma una assicurazione, anzi una ga- 
ranzia della importanza, della bontà e della prosperità della 
nostra associazione. 

Ora se io volessi, o signori, esporre l'assunto di questa be- 
nemerita Società, altro io non dovrei fare che ripetere lo sta- 
tuto organico fondamentale; e se io volessi nominare quanti 
validi ingegni nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, nelle in- 
dustrie, nei commerci e nell'agricoltura sieno già raccolti sotto 
il vessillo di questa istituzione, io non dovrei che ripetere i 
nomi di coloro che fanno già parte della nostra Accademia. 
Io solo mi fermerò, signori, un istante onde parlarvi del no- 
bile concetto, unico e solo fattore della civiltà e della istru- 
zione, quale si è quello delle Biblioteche popolari. 

Forse mi si risponderà, cho nuovo non è questo concetto, 
ma che già esistono le Biblioteche popolari. Ma oome? Col 
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dono forse che alcuni benemeriti hanno fatto a quella o a 
quell'altra provincia, a quello o a quell' altro comune di pa- 
recchi volumi, anche so vogliamo, di valenti scrittori, ma di- 
stribuiti a casaccio, senza ordine, e che forse pochi di essi o 
nessuno sono utili alle menti del popolo, ed a quel fine cui 
dovrebbero essere destinati? Non hanno tutti i cittadini la stessa 
scienza, la stessa educazione, la stessa capacità. Abbisognano 
libri che ispirino rispetto alle leggi ed alle autorità costituite 
per tutelare l'ordino pubblico ed i diritti dei oittadini, libri 
che promuovano associazioni industriali, commerciali e scien- 
tifiche, e che insinuino negli animi del popolo, con savi esempi, 
il reciproco accordo delle varie classi dei cittadini; affinchè si 
mantenga ed accresca negli animi la mutua stima e l'affetto 
vicendevole. La cultura del popolo esser deve graduata alla 
civiltà, onde prepararlo sempre a migliori destini, sì in fatto 
di moralità, si in scienze ed in arti. Le istituzioni politiche 
che tendono a promuovere il bene sociale non si possono co- 
noscere e fare apprezzare ad un tratto. È opera della educa- 
zione, è dovere degli uomini illustri, degli uomini scienziati 
il prepararvi gli animi e farne gustare a suo tempo i frutti 
preziosi. Si ridesti in noi una volta il valore della gente la- 
tina e i severi costumi, che i nostri avi diedero alla Signora 
del mondo. Per educare il popolo convieno eccitarlo con no- 
bili esempi, perchè essendo una potenza perfettibile, è suscet- 
tibile al perfezionamento tendente a perfezionar sè ed altrui, 
infino a che non perviene allo stato finale da quell'essere che è 
dotato di perfettibilità, ed ha compiuto il suo perfezionamento. 

Pertanto, o signori, il nostro Istituto,^avcndo^di mira pre- 
cipuamente al perfezionamento, alla istruzione in^[una T parola 
di questo popolo, affinchè possa conoscere da se stesso quali 
siano i mezzi, quale la via per arrivare alla virtù; nella sua 
prossima seduta delibererà di fornire per cura propria e gra- 
tuitamente tutti i Comuni del Regno, e tutte le Società ope- 
raie di una biblioteca composta di libri utili ed istruttivi, 
presentando un progetto, che certamente verrà approvato da 
tutti gli onorevoli Membri, per potere con questo raggiungerne 
lo scopo e sostenerne i relativi pesi. 
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L'Istituto Filotecnico che per amore delia umanità, per l'o- 
nore della patria ha fatto appello, o signori, alla vostra ge- 
nerosità, al vostro intelletto, ora altro non vi domanda che 
quella simpatia e quella fede che sono il primo bisogno di un 
corpo costituito. Vi accerto che nulla trascurerà onde giungere 
al fine cui si è proposto, essendo sicuro che con la grande 
aggregazione di scienziati, di artisti, d'industriali, di commer- 
cianti e d'agricoltori, non potrà certo non riuscirvi. Aperta 
oosl loro la via dell'azione riunendoli in una sola e grande 
famiglia, essi inviteranno altri a cercare fra loro la celebrità 
e la fortuna, ambedue cagioni potenti di attività e di pro- 
gresso. 

Pongo fine al mio dire, o signori, rammentando loro che il 
protagonista, l'attore principale delle immortali rivoluzioni, è 
stato sempre il popolo. Questo popolo che non istruito, non 
educato, non trattato con amore ed equità, andrà sempre ma- 
turando nella sua mente l'idea della giustizia, sostenendola, 
quando ne ha il destro, con la insuperabile forza del braccio 
suo. L'Istituto Filotecnico ha in mira e a tutto uomo vuol 
vincere e sradicare una mala pianta che pur troppo ha ancora 
numerose e potenti radici nella nostra classica terra, quale 
si è Vignoransa. Far troppo questa piaga trascinò un di la no- 
stra Italia a guerre civili e quindi ad esser preda dell'ingordo 
straniero. Dunque si cerchi una volta e per sempre di argi- 
nare e di sanare questa piaga colla diffusione di sani libri e 
colla istruzione popolare, coi savii consigli, infine, perchè è 
sentenza di Cristo, che gli uomini debbano amarsi e riunirsi 
moralmente come se formassero una sola famiglia; come è im- 
medesimata colla natura dell'uomo quella massima, ama la fa' 
miglia, più della famiglia la patria, più della patria l'umanità* 
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PAROLE 

pronunciate 

dal .Cavaliere Augusto Fortuna 



Nel vedere il mio nome annoverato fra gì' illustri e bene- 
meriti componenti questa Accademia, aspettai impaziente la 
circostanza per attestare solennemente la mia gratitudine verso 
l'Istituto che degnossi ascrivermi fra i suoi membri onorari; 
accettai con soddisfazione il non meritato onore, e sebbene la 
mia debole opera, possa riuscire di poca utilità all'eminente 
altezza a cui è destinata l'istituzione, cionullameno unifor- 
mandomi al concetto umanitario che si prefigge, troverà in 
me ora e sempre, un caldo affigliato di questa sublime asso- 
ciazione: ecco il mio omaggio o signori, che prego sia accet- 
tato, non come stile di parlamentare etichetta, ma come il lin- 
guaggio che esce dal cuore. 

Riunito qui, questo nobile consesso ad uno stesso scopo, spero 
sarà benigno d' indulgenza nelF ascoltarmi, come l' onorevole 
presidente nel permettermi la continuazione della parola, acciò 
in succinto possa accennare qualche lato del nostro programma. 

Dopo il discorso d' inaugurazione di ieri pronunziato dal 
seggio, che sviluppava le idee da adottarsi dall'Istituto, il mio 
dire, non si restringerebbe che ad una semplice raccomanda- 
zione. I vasti progetti della fondazione di uno stabilimento di 
ricovero ed educazione pei figli derelitti, ed il dono delle bi- 
blioteche popolari ai Comuni, sono degni dell'illustre propo- 
nente e dell'appoggio della nostra associazione, i due progetti 
in discorso, possono sembrare colossali per una nascente So- 
cietà quale è la nostra, sia per la strettezza dei mezzi, che 
per le difficoltà possibili ad incontrarsi da parte degli eterni 
oppositori della luce ; ma qui appunto o signori, consiste il gran 
problema del nostro merito; con uomini di proposito quali 
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vanta l'Istituto, non possonsi temere ostacoli; si dia l' inizia* 
tiva; costituiamoci in ente morale, adoperiamoci con tutto le 
nostre forze; la generosità è una delle più nobili qualità ca- 
ratteristiche degl'Italiani; il grande, origina dal piccolo; get- 
tiamo la prima pietra delle fondamenta del più grande edi- 
fizio umanitario; il resto verrà da sè. Forse noi non avremo 
la consolazione di vedere compiti i nostri voti in tutta l'esten- 
sione del desiderio; non importa, le opere sopravvivono a chi 
le fonda quali monumenti commemorativi di gloria per gli 
apostoli umanitari, quali a giusto titolo possono vantarsi i 
componenti l'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano, che sotto 
tali auspici, inaugurava ieri la prima generale adunanza nella 
Capitale. 

La presidenza credo abbia elaborato una combinazione 
adattabile al progetto che propone; si studi accuratamente, si 
traduca l'idea in atto, gli si accordino i poteri e la fiducia 
che seppe meritare, e dal suo senno ed operosità, uniti al 
nostro suffragio, ne vedremo i felici risultati a soddisfazione 
e compenso degli nomini di mente, di cuore, ed amanti della 
patria e del progresso, che cooperarono a moralizzare e solle- 
vare quella classe orbata dalla natura che la fece nascere po- 
vera, o reietta, ed a confusione di quella genia idolatra del- 
l'ignoranza, perchè sua mancipia ed istrumento di esistenza. 

Signori, l'eloquenza non è il mio requisito, e parlando a 
uomini animati dagli stessi miei sentimenti, temerei offendere 
la loro suscettibilità 6e con sfoggio di parole volessi mostrare 
la piaga sociale che avvilisce e deturpa la terra, ove ebbero 
culla i grandi uomini a cui il mondo intero deve la sua civi- 
lizzazione; quantunque, ripeto, l'eloquenza non sia il mio pre- 
gio, mi sforzerei, se potessi credere che la mia voce trovasse 
eco fuori del rocinto di quest'aula; imperocché il nobile con- 
sesso qui radunato non ha mestieri di parole, mentre i fatti 
rendon loro testimonianza dello spontaneo concorso allorché 
trattasi di stendere la mano all'umanità sofferente. 

Finisco, signori, col pregarli ad unirsi al mio voto, onde 
tributare un dovuto encomio all'illustre nostro signor presi» 
dente, acciò lo gradisca come attestato di ammirazione per le 
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grandi opero di cui si fece iniziatore, persuaso che venuto 
dalle sue creature, senza lasciare della di lui modestia, potrà 
accettarlo, quale compenso alle travagliate lotte contro la ca- 
lunnia, di cui fu fatto segno nel passato triennio, acciò siagli 
di usbergo ed incoraggiamento per sostenere da campione e 
propugnare l'onore e la vita della nostra associazione, che a 
solenne smentita dei detrattori, oggi in lui ripone illimitata 
fiducia, confermandolo nei seggio. 



- 
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DISCORSO 

DI 

LUIGI BATTISTA 
Socio Onorario 

DELL'ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 

letto aU\Xonmnja (Brncralf in jfirrnfc 

il 5 Maggio 1868 

Illustri ed Onorevoli Signori! 

Non vi ha parte della colta e gentile Europa che possa 
andar lieta di tante accademie , di qnante , dal risorgimento 
delle nostre lettere insino ad oggi, fu gloriosa l'Italia ; ma in 
nessun luogo del continente europeo le adunanze letterarie e 
scientifiche riuscirono a vanità o a sollievo d' ignobile ozio 
come nel bel Paese , dove con istrano abuso di parole e di 
tempo i nostri accademici si abbandonarono a certe insulse 
dicerie, che ebbero a ragione nome di Cicalate, e a scombic- 
oherar versi vuoti di concetti, inducendo cosi la sciagurata 
abitudine di trattar gravemente quistioni futili, e, come dice 
il Boccalini, il mestiere importantissimo di far delle lance fusi. 
H che, come ai nostri Italiani, diede argomento di averle 
tuttavia a spregio, cob! porse occasione agli stranieri di deri- 
derle. E chi infatti può contenersi dalle risa a leggere quei 
bizzarri e strani titoli con cui si nomavano le accademie 
de' Vignaiuoli in Roma ; dei Sonnacchiosi , dei Sitibondi, degli 
Storditi, dei Gelati in Bologna; degli Ombrosi e dei Selvaggi 
in Ravenna ; dei Fantastici in Ancona ; degl' Insensati in Pe- 
rugia ; dei Sereni in Napoli ; degli Spensierati in Rossano ; 
degli Sregolati in Palermo ; dei Lucidi , degli Oscuri , degli 
Infuocati in Firenze; degli Intronati e dei Rosei in Siena; 
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dei Tenebrosi in Ferrara ; degli Elevati in Reggio ; degli Eterei 
in Padova , e via dicendo delle altre , le quali diedero assai 
fronde e pochi fratti (1). Ma torto sarebbe il giudizio di colui 
che dalla vanità alla quale riuscirono talvolta le nostre acca- 
demie, volesse concludere che tutte furono inutili : imperocché 
chiunque ha fior d' ingegno , intende di leggieri , che siffatte 
assemblee letterarie tornarono assai profittevoli non pure alle 
scienze ed alle arti belle, ma altresì alla civiltà. 

E di vero: qual giovamento non venne alla nostra lettera- 
tura dall' Accademia platonica, protetta e favoreggiata da Co- 
simo dei Medici nel secolo quindicesimo, nella quale Marsilio 
Ficino, Pico della Mirandola, Cristofaro Landino, Agnolo Po- 
liziano, i fratelli Pulci e lo stesso Lorenzo il Magnifico, dif- 
fusero il culto della platonica filosofia, e restaurarono il nostro 
bellissimo idioma, non più usato dagli scrittori del quattro- 
cento, per amore che portavano alle gloriose lingue di Atene 
e di Roma? 

Qual bene non derivò dall'Accademia romana, perseguitata 
dal Papa-re , che fece aspro governo di Pomponio Leto e di 
tutti i sapienti uomini onde andava superba ? Quale utilità 
non partorì l'accademia della Crusca, che vegliò alla custodia 
della nostra favella, e riparò in parte allo iniquissimo strazio 
che gli arrabbiati suoi fondatori , l' Infarinato e l' Inferigno , 
avevano fatto della Gerusalemme di Torquato Tasso ? Qual 
vantaggio non si ebbe la patria letteratura dall' accademia del 
Cimento , e dell' Arcadia , la prima delle quali , indagando la 
natura, ampliò il patrimonio delle fisiche discipline ; e l'altra, 
ponendo argine alle stravaganze e ai delirii del seicento, rin- 
novò le nostre lettere dalla corruzione in che erano divenute ? 

Se non che, in quella guisa che la tremola luce di una stella 
è offuscata dal vivo splendore del sole, la gloria delle antiche 
può esser vinta e superata da questa novella Accademia, che per 
l'amor suo potentissimo verso le soienze e le arti amene, a buon 
diritto s'intitola Istituto Filotecnico Nazionale. Della cui utilità 
togliendo oggi a ragionare, dirò alcune parole sull'incremento 

(1) Tirajjoschj, Storia della letteratura italiana. 
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che porterà alle lettere, e sulla diffusione dell'istruzione presso- 
il popolo, che V Istituto Filotecnico frutterà e per la sua isti- 
tuzione, e per la fondazione delle biblioteche popolari, da essa 
Istituto promosse. 

E oserò io. giovine inesperto e di forti studii sfornito, fa- 
vellare al vostro cospetto di si alto argomento, o signori, che 
siete il fiore degli ingegni italiani ? Il vostro sapere, la gravità 
della materia, il luogo stesso dove io parlo, che mi richiama 
alla mente i più robusti e facondi oratori della fiorentina re- 
pubblica, tutto dimanda, ed a pieno diritto esige, che altro più 
degno oratore , che non son io , trattasse V argomento da me 
proposto. Ma qualora io considero che altrettanta è in voi la 
gentilezza , quanto la dottrina , prendo fidanza cho voi bene- 
volmente udrete le mie disadorne parole, e mi farete degno del 
vostro perdono, ove all'altezza del tema io venga meno. 

II. 

Ella è verità a tutti nota; o signori, che le armi fondano 
le nazioni, ma le scienze, le lettere e le arti venuste son quello 
che solamente le fanno prosperare, le mantengono, e mirabil- 
mente conferiscono alla perfezione intellettuale, morale e civile 
degli uomini. Infatti la nazione Greca fondata col sangue degli 
eroi delle^Termopili e di Salamina, fu potente e florida sino- 
a che in essa le scienze e le arti graziose vennero coltivate 
a prova, e la tennero in onoranza Tucidide, Senofonte, Ari- 
stotile, Platone, Pericle, Demostene, Pindaro, Sofocle, Eschilo, 
Apelle, Fidia e cento altri insigni letterati ed artisti, 

Di cui la fama ancor nel inondo dura 
E durerà quanto il moto lontana (1) 

Non altrimenti è a dire della Itomana repubblica, la cui 
potenza andò crescendo e durò fintanto che le lettere e le arti 
belle furono avute in pregio; ed un Livio, un Sallustio, un 

(1) Dante, Inferno. 



Digitized by Google 



95 

Cicerone, un Virgilio ed altri eccellenti scrittori grandeggia- 
rono in ogni maniera di studi. 

In simil guisa le nostre repubbliche del medio evo furono 
opera dell'armi italiane, che disfecero a Legnano il feroce Bar- 
barossa; ma esse fiorirono per virtù delle lettere e delle gen- 
tili arti, le quali vennero glorificate dal divino Alighieri, dal 
Compagni, dal Petrarca, dal Boccaccio, da Giotto ; e dal secolo 
13° sino al 1G°, in cui si avvennero nel Macchiavelli, nello 
Ariosto, nel Buonarroti, nel Sanzio, nel Bramante e in mille 
altri chiarissimi ingegni, che valsero a mantenere lo dette re- 
pubbliche si lungamente affaticate dalle feroci ire di parte. E 
quando infino la nostra libertà, corrottasi in sò medesima, 
venne meno; e le repubbliche si sfasciarono e si cangiarono 
del tutto in principati; e la sventurata penisola fu divisa e 
ridivisa e smembrata; le nostre lettere divennero la sola potenza 
unitiva d'Italia, e per ben quattro lunghissimi secoli han man- 
tenuto un vincolo saldissimo di cittadinanza e di patria co- 
mune. La vita adunque, il crescere, il fiorire d' una naziono 
non trova il suo principio dinamico in altro che nelle scienze, 
nelle lettere e nella arti del bello. Imperocché elle, dice il 
Gioberti, occupando utilmente gli spìriti, accostumandoli ad 
usare un giudizio pacato e severo, a investigare le cagioni e 
gli effetti delle cose, a pensare prima di operare, a consigliarsi 
col passato e col presente dell'avvenire, rimuovono gli animi 
dalle scompigliato e violente mutazioni di Stato, indirizzano 
al bene l'ardore dell'età fervida, inspirano nobili e gagliardi 
sentimenti di carità cittadina in ogni petto, ci rendono sde- 
gnosi delle cose vili ed abbiette, e ci spingono a progredire 
e ad avvicinarci alla perfezione idealo (1). 

Premesse così, come elle sono certissimo, queste cose, si fa 
manifesto che oggi, più che in altro tempo, l'Italia uscita da 
una procella di tanti secoli e da un cumulo di tante calamità, 
affrancata dallo straniero, e fatta libera, indipondente ed una, 
richiede che sieno coltivate e migliorate lo scienze, le lettere 
e le arti della pace; acciò che la sua unità, la libertà e Tin- 
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dipendenza, che sono i tre elementi ne' quali è riposta la vita 
d'una nazione, durino eternamente; ed ella al primo urto este- 
riore o al primo cozzo interno, non si disciolga e muoia. SI, 
oggi più che mai uopo è di favoreggiare e spingere innanzi 
l'agricoltura, i traffici, le industrie, il commercio; di rime- 
diare all'ignoranza ed alla barbarie della plebe, di purgare la 
religione di Cristo dalle vecchie superstizioni. SI, oggi è me- 
stieri che tutti gl' ingegni calti italiani sieno insieme confe- 
derati da una sola sapienza, come sono da una sola fede e da 
una sola favella congiunti, affinchè la nostra patria possa di 
nuovo occupar la cima della piramide etnografica e quindi 
allargare un'altra volta il suo dominio morale su tutta la 
terra. 

Ed ecco al grande scopo costituita questa nobilissima So- 
cietà scientifica, la quale si propone appunto il progresso delle 
lettere, delle arti e di tutte le utili discipline; e mira allo 
scopo di fare più ragguardevole alle altre genti la propria 
nazione. Nè il santissimo fine potrà andare in fallo, si perchè 
gli uomini che compongono il nostro Istituto filotecnico Nazio- 
nale sono rinomati per opere di mano e d' ingegno : e sì per- 
chè efficaci oltremodo sono i mezzi proposti da esso istituto 
a conssguire il detto scopo. E parlando dei primi, io mi per- 
suado che eglino porteranno alto incremento alle lettere: im- 
perocché i sapienti, dice il Giordani, sono quelli che con pro- 
fonde speculazioni ampliano il tesoro della scienza; formano 
regola alle arti, dalle quali deve poi discendere la pratica 
nelle officine e nelle oase del popolo ; fruttano alla nazione i 
mezzi di crescere o nella guerra o nei traffici, insegnando 
nuove difese, nuovi mari, nuovi paesi, nuove arti, e molte volte 
anoora recano belle e profittevoli invenzioni (1). E già mi è 
presente all'animo il bene ohe riceveranno le nostre lettere 
da questi egregii intelletti italiani. La filosofia lasciando le 
arguzie, le sofisterie e le vaporose sottigliezze straniere, ritor- 
nerà italiana, qual è di origine, e per opera del Mamiani e di 
altri dotti appartenenti allo Istituto Filotecnico, ripigiicrà i suoi 

(1) Giordani, Opere. 
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nativi spiriti, e raggiungerà l'altezza cui venne sollevata da 
Giambattista Vi oo, dopo il quale non è surto alouno che, spe- 
culando, lo pareggiasse. Le scienze fisiche e matematiche ac- 
quisteranno per le fatiche del Matteucci, del Puccinotti, del 
Giordano e di airi sommi, quella luce e quell'eccellenza che si 
ebbero dal Galilei, dal Viviani, dal Borelli, dal Lagrangia, 
dallo Scarpa. La storia, maestra della vita umana, rinnoverà 
i miracoli del 500, per mano dell'illustre conte Luigi Cibrario, 
di Michele Amari, di Atto Vannucci, i quali seguono le orme 
del Macchiavdlli, del Guicciardini, del Sarpi. La poesia, l'elo- 
quenzi, il romanzo, la lingua, la quale è il più efficace mezzo 
a mantener vivo il principio nazionale, e, spento, farlo rivi- 
vere (1), fioriranno di nuova bellezza e nuova luce avranno 
dal venerando Manzoni e dallo stesso illustre Mainiani conti- 
nuatori felici della scuola dantesca in Italia. 

La Chimica ohe dal Lavoisier acquistò la stabilità di scienza, 
oggi con le cure instancabili ed intelligenti del Socio prof. Carlo 
Cassola, che l'ha elevata a facoltà, raggiungerà il culmine 
della sua grandezza e sarà il fattore più sicuro della terza 
epoca dell'incivilimento moderno mercè le scoperte già fatte 
e le idee esposte dal Cassola, sulle ricchezze che racchiude 
ogni zolla del suolo italiano. 

Finalmente le scienze giuridiche, economiche e pedagogiche 
cammineranno avanti per la buona via, e a cima di perfezione 
saliranno per virtù di Pasquale Stanislao Mancini, di Fede- 
rico Sciopis e di Raffaele Lambruschini, uomini forti di virtù 
e di scienza, di cuore e d'ingegno. 

Cosi l'Istituto filotecnico nazionale porgerà il nutrimento 
ehe manterrà le lettere in vigore e le farà ogni di più feconde 
per istudio dei valorosi, che stretti in santa alleanza, sono di 
questa Accademia ornamento e splendore. 

Facendomi poi a ragionare dei mezzi onde si vale l'Is- 
tituto filotecnico per meglio far progredire le scienze, le let- 
tere e le arti , io, passandomi di quelli che riguardano la 
stampa, i concorsi, le conferenze, i premi, i quali sono 
a-nche forti stimoli al progresso scientifico, mi fermerò al- 
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quanto sul vantaggio ohe deriverà dalla fondazione delle bi- 
blioteche popolari da esso Istituto promosse, e che nella se- 
duta di ieri furono fatte segno a discussione di vario senso. 

in. 

Tre sono gli ufficii dei dotti, dice il Gioberti, cioè la con- 
servazione del deposito scientifico, quasi patrimonio universale 
dello spirito umano; il suo aumento e la sua diffusione a prò 
degli uomini; imperocché il sapere è come le ricchezze che si 
debbono mantenere, accrescere e distribuire, secondo il dettato 
degli economici (1). Come dunque è ingiusto e dannevole, ri- 
piglia Pietro Giordani, che a piccolo numoro si restringano le 
corporali ricchezze, cosi pure se in pochi si chiudono le ric- 
chezze dell'ingegno. Non molti possono possederle , ma tutti 
usarle. Non è ricca la nazione , se non quando sono agiati 
molti; non è felice e virtuosa, se non quando moltissimi, anzi 
tutti, sanno appropriarsi quello che di pratico e di giovevole 
alla condizione di ciascuno, hanno trovato le scienze. Sia nei 
sapienti, oome nel capo, la fonte delle utili dottrine ; ma con 
proporzione, quasi per vene, ad ogni membro della nazione si 
comparta; sicché ciascuno ai Buoi ufficii, di casa e di città, 
se ne giovi, e ciascuno sia fatto capace di prendere nel pe- 
culio dello scienze la sua conveniente parte , quanto gli stia 
bene a rendersi più comodo il vivere, e più adorni i costumi. 
Nò sarebbe onore ai sapienti vivere tra i barbari , come un 
Anaoarsi tra li Sciti, o un Democrito in Abdera; nò sarebbe 
utile alla nazione una sapienza sepolta in pochi , nè apprez- 
zata dagli altri, nè intesa, quasi gran tesoro chiuso nelle arche 
degli avari. Però è mestieri che i savii prendano dall'erario 
delle cognizioni quella parte che non vale al gran commercio 
de' filosofici investigamenti, e quella minuzzino, e accomodata 
a pratica popolare , la dispensino nel volgo. Allora sarà tra 
gli scienziati ed il popolo un' amichevole comunione: senza 

(1) Gioberti, Opere. 
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superbia in quelli, senza invidia in questo, quando tutti , se- 
condo la propria condizione, sapranno godersi di ogni verace 
ed acquistabile bene della vita (1). E necessario adunque di 
chiamare al benefìcio dell'istruzione quella moltitudine innu- 
merabile, che sin qui fu abbandonata iniquamente all'igno- 
ranza, come condannata all'abbiettissima servitù che patiscono 
i bruti! Ad opera di si meravigliosa beneficenza è rivolto lo 
studio dell'Istituto Filotecnico Nazionale, fondando e promuo- 
vendo in ciascun paesello dell'Italia nostra una biblioteca po- 
polare, dalla quale potranno i figli del popolo attingere , ad 
ammaestramento della vita, i più utili fatti della storia patria 
antica e moderna, le nozioni più necessarie di economia pub- 
blica, di privata igiene, di fisica, di chimica, di storia natu- 
rale, di geografia , di agricoltura, di commercio, e apprendere 
a conoscere quali sono i suoi diritti e quali i suoi doveri, come 
uomo e come cittadino. Vero è che siffatte cognizioni elemen- 
tari sono insegnate nelle scuole primarie, ma elle sono e sa- 
ranno imperfette fino a che la istruzione non sarà obbligatoria; 
cotalchè è mestieri di venirle ampliando e perfezionando in 
tutte l'età della vita. A tale uopo rispondono i buoni libri; 
i quali, come sapientemente diceva Riccardo di Burgh , sono 
i veri maestri che istruiscono senza verga , senza collera e 
senza danaro: se li avvicini, non dormono; se li cerchi, non 
si nascondono ; non mormorano se tu erri ; non rimproverano 
la tua ignoranza. Quanti frutti di umanità e di civiltà, illustri 
Accademici, non dovrà raocorre dalla fondazione di coteste bi- 
blioteche il nostro popolo italiano ? Son certo che egli non pur 
conseguirà eleganza e soavità di costumi , che suol produrre 
l'educazione intellettuale, ma eziandio sicurtà e quiete di tutta 
la vita. Perciocché sciolto dall'ignoranza, impura sorgente di 
ogni delitto, e per aiuto delle salutari cognizioni scientifiche, 
dalla lettura di acconci libri derivate, purgato dagli errori e 
rinforzato dai veri, che sono necessari al ben vivere, si difen- 
derà per sè stesso facilmente dalle ingiurie, che prima gli fa- 
cevano ogni di, varie maniere d'ingannatori e di violenti (1). 



(1) P. Giordani, Opere. 
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Sì, diamo un poco di spazio al popolo che esca fuori dalla 
sua ignoranza, ohe possa mirare la facoia del Vero e del Buono, 
e invaghirsene; e noi vedremo rinnovato l'aspetto dell'Italia 
nostra. Fondiamo in ogni terra della penisola le biblioteche 
popolari; diffondiamo la benefica luce dell'istruzione, che sola 
può dissipare le tenebre onde sono abbuiate le menti plebee ; 
e noi non più vedremo rinnovate le scelleraggini di Barletta 
che brucia vivi, in nome del Vicario di Cristo, i cittadini 
onesti e generosi; nè più saranno contristate dalle stragi, che 
si commettono dai paladini d'un'abborrita tirannide, che si 
chiamano briganti, le belle e poco fortunate provincie del 
mezzogiorno, ove io m'ebbi i natali. 

Resta ora che in nome d'Italia e dell'umanità generale io 
renda vive grazie a voi, egregio Signor Presidente, e benedica 
al gentile pensiero che vi mosse tre anni or sono a fondare 
quest' Istituto che tra l'altro mira principalmente all'istruzione 
popolare. Voi compiste spontaneamente un atto generoso che 
non ha riscontro nella storia patria, affrontando e vincendo 
mille ostacoli, sostenendo con animo pacato e dignitoso cento 
traversie per amore del nostro paese, per devozione vera al 
progresso ed alla libertà. 

Ora il vostro animo è allietato dal sentimento del sacrifizio, 
che sublima l'uomo ; e ogni anima gentile sa grado a voi, 
che con cure amorevoli e con paterno incoraggiamento studiate 

CUE LA PLEBE ITALIANA ADWVENTI POPOLO, CHE ABDIA LA CO- 
SCIENZA DEI 8UOI DOVERI TER COMPIERLI, E DEI 8U0I DIRITTI PER 

esercitarli. Grazie infinite, sieno rese anche a voi per me, 
che senza alcun merito mio, ma per sola benignità vostra, mi 
avete fatto uno del bel numero dei Soci di questa celebrata 
Accademia. Ah! spunti presto il giorno che dalle rive del- 
l'Arno, dove io ragiono, questo Onorando e Sapientissimo Con- 
sesso si raccolga su quelle del Tevere dove la misera Roma 
piange e sospira!!! 

Salve, o Roma, augusta regina del mondo, che dalle tue 
armi fu vinto e domato. Posta in mezzo all'Italia, tu sei il 
naturalo ritrovo dei figliuoli di essa, i quali muovendo dal 
norte o dall'austro, dai monti e dai liti, s'incontrano nel tuo 
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grembo; dove parlando la tua favella, si rioonoscono per pa- 
triotti e si abbracciano per fratelli! Le tao Colonne e tuoi ar- 
chi mi rammentano il tuo dominio e il tuo impero spento da 
molti secoli: — i tuoi Obelischi mi trasportano in Oriente dove 
si estese la tua potenza, e mi fanno fremere di santo orgoglio; — 
ma il tuo Colosseo dove parmi sentire tuttavia le grida degli 
accoltellanti e i gemiti dei moribondi, mi addolora e mi sforza 
al pianto, perchè esso mi rappresenta le stragi di Perugia, e 
la carneficina commessa testò dalle armi miracolosamente mi' 
cidiali sui miei compagni volontari a Mentana; ecatombe fatta 
compiere per libidine di regno da Colui che, per scherno del- 
l'umanità, si chiama il vicario di Dio in terra!! Spera frattanto, 
o sventurata Patria di Bruto e di Camillo ! Il sangue di tanti 
prodi, che caddero ai miei fianchi non fu^indarno versato: — 
l'angelo della libertà e della civiltà lo ha raccolto in un ca- 
lice d'oro; quel sangue fuma e bolle dinanzi al trono dell'E- 
terno, la cui collera rugge sul capo di chi ti vuole sohiava 
e divisa dall'italiana famiglia. Spera, o Roma, poiché la mis- 
sione civilizzatrice ed istruttiva che seguirà ora l'Italia, pro- 
muovendo le scienze, le lettere, le arti, le industrie, 11 com- 
mercio ti ricongiungerà alle redente provincie sorelle : e mercè 
questa missione di civiltà e d'istruzione vedrai presto svento- 
lare dalla vetta del tuo memorando" Campidoglio il vessillo 
del nostro nazionale riscatto. 

Firenre, 5 maggio 1868. 



Luior Battista. 
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Firenze, il 3 maggio 1868. 

Iììust. mt Signore, 

S. A. R. il prìncipe di Carignano apprezzando come ben lo merita 
il pensiero dell'Accademica istituzione dello Istituto filotecnico, a sempre 
maggior incremento della scienza, e quello pur anco di associarne la 
solenne apertura ai festeggiamenti delle Reali Nozze, ringrazia per mezzo 
mio il signor presidente dello Istituto, di aver pensato a Lui pella 
funzione di apertura, coll'invito ricevuto ieri a sera, S. A. R. però 
per altri impegni concertati non può disporre di Se, e mi ordina farlo 
sapere alla S. V. Illust.™*, onde non essere inutilmente aspettata. 

Nel compiere all'incarico, mi permetta illust. 00 signor presidente 
di rassegnarle i sensi di mia profonda stima e considerazione, 

Marchese Koebo di Costahzk 
Aiutanto di Campo di S. A. R. il 
Pbutcivk di CARIGNANO. 



Florence, 2 Mai. 

Monsicur, 

J'ai l'honneur de Vous prevenir, 'que la journée de S. A. R. le 
Frince Royal de Prusse est déjà tellement prise pour demain, qu'il 
est impossible pour S. A. R. d'accepter Vótre gracieuse invitation. 

Agrécz, Monsieur, l'assurance de ma plus haute considération. 

* F. Jasmuxd 

Aide-de-Camp de S. A. R. le Prince Boyal de Pruase. 



DISPACCIO 

Lecce, 3 maggio 1868. 
Presidente Istituto Filotecnico, via Romana, Firenze. 

Membro Onorario progettista istituzione filantropica lietissima 
ossequiare detto Consesso. 

Ventubelu. 
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SUBORDINATE OSSERVAZIONI 

CHE 81 FANNO 

8DLLE BIBLIOTECHE POPOLARI 



H pensiero di fondare Biblioteche popolari in ogni cornane 
del regno d' Italia è grande , snblime , e ne sia lode somma 
all' egregio sig. commendatore V. Caratti , presidente e diret- 
tore generale dell' Istituto Filotecnico Nazionale Italiano. Col 
mezzo di quest'opera utilissima, si procurerà togliere dalle 
menti degl'idioti e dei poco accorti, pregiudizi inveterati, er- 
rori dannosi , insomma si cercherà ingentilire gli animi , to- 
gliendoli dall' ignoranza e dal fatale abbrutimento in cui per 
tanti lunghissimi anni miseramente si giacquero. Però (il dico 
subordinatamente, e perchè il prefato sig. direttore generale 
ha manifestato il desiderio di avere anco maggiori osserva- 
zioni in argomento da qualunque membro dell' Istituto, fra i 
quali mi glorio essere come onorario), io penso che non tutti 
forse i sindaci prenderanno il desiderato impegno di far co- 
noscere ai rispettivi amministrati il contenuto dei volumi che 
verranno loro di mano in mano spediti , ma li collocheranno 
negli scaffali della segreteria comunale lasciandoli nell'oblio, 
forse anco a cura del bibliotecario del Casti. In questo caso 
tutto sarebbe perduto. Prevedendolo quindi , opinerei, ohe si 
trovasse il modo di fare ingiungere ai rispettivi comuni, che 
detti volumi venissero collocati e conservati in luogo acces- 
sibile a tutti in qualunque ora del giorno, e che anzi un im- 
piegato, in alcune determinate ore più comode alla popolazione, 
ne facesse lettura , invitando preventivamente tutti ad inter- 
venirvi. Gioverebbe assai, sempre al prefisso scopo, l'aggiun- 
gere di prender nota dei maggiori assidui frequentatori , 
promettendo premii a chi più nella frequenza d'intervenire si 
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distinguesse. Per i piccoli comuni , ove la ignoranza è pia 
ingenita, ciò sarebbe utilissimo. In quanto alle maggiori città, 
aggiungerei di più una scrupolosa attenzione sulle produzioni 
che nei teatri si eseguiscono. Di questa materia riserbo fare 
in altra opportunità dettagliato ragionamento. Chiudo intanto 
col dire, che V opera di portare a nuova salutare vita le ita- 
liche genti è ardua , laboriosissima ; che , conseguita , l' arte , 
1* industria , il commercio , le scienze fioriranno larghissima* 
mente; che si avrà il vero rispetto pel principe, per la legge, 
si rispetterà la vera , non la religione in maschera ; per cui 
a ottenere tanto utile, desiderabile scopo, se non basta l'opera 
di privati, o di accademie, bisogna implorare l'aiuto più effi- 
cace, più forte, che non può mancare, del provvido Governo, 
del grande fra i re, Vittorio Emanuele II. 
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ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 

BILANCIO CONSUNTO 
nei primi tre anni d'esercisio fino al 1° gennaio 1868 



- • n 



BULANCIO CONSUNTO 



ATTIVO 

1. N° 19 Tasse d'iscrizione Membri Ordinari (1) L. 1,900 » 

» 15 id. id. Corrispondenti effettivi. . » 750 • 

» 34 id. annue da L. 12 • 408 • 

2. » 25 Azioni tipografia date al sig. dott. Di Macco » 500 • 
• 8 id. id. ai sig.i Coniugi Ratazzi » 200 • 
» 8 id. id. vendute ripartitamele » 200 • 

3. Associazioni al Periodico il Tecnico » 3,396 • 

Incasso anticipato per le biblioteche » 472 50 

• 

Totale L. 7,826 50 



(1) Fra questi, tre non hanno pagato mai la loro quota, nonostante i replicati 

lavili, 

PASSIVO 

* . 

1. Spèse di impianto L. 500 • 

2. Timbro » 50 • 

3. Conio per le medaglie 500 » 

4. 12 Numeri Tecnico, stampa, carta, compilazione. • 4,000 » 

5. Segretario 600 » 

6. Inserviente » 300 » 

7. Locale nei tre anni • 1,000 » 

8. 50 mila Circolari per le biblioteche , spedizione, eco ■ 1,212 • 

9. Stampe statuto e diplomi e spese di cancelleria. . » 1,230 • 



Da riportarsi L. 9,392 » 
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Riporto L. 9,392 

10. Azioni fatte litografare • 200 

11. Medaglie già distribuite t . . 800 

12. Perdita sofferta per la tipografia » 3,580 

Totale L. 13,972 

Attivo » 7,826 

Rimanenza passiva L. 6,146 



PRIMO TRIMESTRE 1868. 

Dal 1* Gennaio al 31 Marzo. 



ATTIVO 

1. N° 47 Tasse iscrizione di Membri ordinari L. 4,700 > 

2. » 47 id. annue » 940 • 

3. • 20 Donazioni pel cambio diploma di L. Ì0 . . » 200 » 

Totale L. 5,840 » 



PASSITO 

1. Rimanenza attiva L. 6,146 » 

2. Circolari e stampe • 560 » 

Spese di cancelleria > 150 » 

Segretario » 250 » 

Inserviente ■ 90 > 

Fitto locale • 200 » 

Spese varie, come da giornale » 1,707 50 



Totale L. 9,103 50 

Attivo . 5,840 . 



Rimanenza passiva L. 3,263 50 
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ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 

BILANCIO PRESUNTO 
pel Semestre, (lai 31 Marno al 31 Settembre 1868. 



ATTIVO 

1. N° 66 Tasse iscrizione di Membri ordinari certe L. 6,600 » 

> 66 id. annue certe * 1,320 » 

2. » 44 id. iscrizione di Membri ordinari (pre- 

sunti) • 4,400 » 

» 44 id. annue (presunti) » 880 » 

t 50 id. di corrispondenti aempiici (presunti) » 1,000 • 

3. Donazioni (presunte) » 6,000 . 

4. Proventi di associazioni al Periodico estranee al- 

l'Istituto (presunti) 1,000 > 

5. Prodotti della vendita delle biografie del Principe 

donata dal Caratti • 1,000 » 



Totale L. 22,100 » 



PASSIVO 

1. Diplomi 

2. Medaglie 

3. Passività da estinguersi 

4. Locale 

5. Segretario • 

6. Inserviente 

7. Tecnico, stampa, compilazione e spedizione 

8. Spese di cancelleria 

9. Spese impreviste 

10. Deposito del denaro versato pelle biblioteche . . 



L. 360 . 
6,000 » 
3,263 50 
600 
600 
180 
2,400 

eoo 

1,000 
472 50 



Totale L. 19,176 • 
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ALL'ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



PROPOSTA 

DI 

BERNARDINO BRANZOLFO TOJA 



Se nel reggimento dell'umana società, la maggior parte de i 
legislatori non veggono che forza e punizione, eziandio fra noi, 
sebbene siasi preso a tramutare il carattere della legislazione, 
non si cercò tuttavia altra cosa, che la forza delle leggi , e 
non si è nulla inspirato. Si rese sterile il pubblico tesoro, e 
non si apri quello della beneficenza e delle proficue "istitu- 
zioni. Epperciò non possiamo che grandemente encomiare chi 
vide modo di supplire al difetto, e con ogni ingegno procurò 
di fondare l'Istituto Filotecnico nazionale italiano, e ci fece 
debito di ammirarne l'utilità e di venir proponendo ogni cosa 
che giovi a farlo crescere, e lungamente durare. 

Le istituzioni che hanno per fine l'istruzione, l'educazione, 
i costumi, gli usi e le industrie, sono quelle che tengono i 
popoli uniti coi legami della fratellanza, e li fanno esistere 
dovunque, eziandio quando il loro governo, le loro leggi sono 
distrutte. 

La storia ne viene in conferma. Sparta da tinti secoli di- 
strutta, conserva la sua gloria, perchè le possenti sue istitu- 
zioni la tolsero alla schiavitù, ed a' suoi vizii, per non la- 
sciarle altra passione, altra abitudine, altro affetto che quello 
dell'amor della patria, il quale feceli maggiori di sè, e li rese 
padroni della Grecia. E Numa per togliere malandrini da un 
suolo povero e ribelle, fece sacra la loro città, e li resse con 
tali ordinamenti, dai quali più che da altro ebbe origine il 
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popolo romano. È dunque il predominio dei costumi che basta 
a mettere in sodo una costituzione, fosse pur questa, come si 
voglia, difettuosa: come eziandio per distruggerne le migliori, 
furono ancora le istituzioni, che abili ministri seppero saga- 
cemente introdurre nel popolo; perocché sono i costumi messi 
in azione, i fermi e conservevoli costumi. 

E tale è il giovamento che recano le istituzioni come al- 
trettanto non ponno fare le leggi. Sono queste modi d'istru- 
zione, ma non fanno i buoni ed operosi cittadini. E le istitu- 
zioni al contrario cominciando dal farsi amare per l'utile ohe. 
recano, informano i costumi, assuefando gli uomini al lavoro 
ed all'economia, e cangiano le abitudini in natura da non 
potersi più in alcun modo alterare. E se, come altre volte io 
diceva, le leggi comandano, le istituzioni persuadono; dispon- 
gono le leggi, e le istituzioni inspirano: le leggi hanno pie- 
dominio presente, e di luogo, e le istituzioni creano intere 
nazioni, perocché alle leggi stesse congiungono i costumi, li 
correggono quando sono cattivi, li conservano quando sono 
buoni, e suppliscono alla forza, od almeno siffattamente ne 
diminuiscono il bisogno, che un popolo corre quasi da se alla 
sua felicità, alla grandezza, né mai potrà dirsi interamente 
distrutto, finché non sono distrutte ( come ora la Russia va 
procurando di fare in Polonia ) le sue istituzioni. 

È il bene dell'uomo, è la prosperità della nazione che deve 
ad ogni cosa precedere. E le istituzioni ciò fanno, e deve ab- 
borrirsi l'ingiustizia di coloro, che agghiadando di paure un 
secolo generoso, avversano a tutto ciò che é nuovo per ispin- 
gerne verso un irrevocabile passato. Per essi la virtù é pri- 
vilegio della miseria; i Romani furono grandi finché furono 
poveri; il vizio é il triste e fedele compagno della ricchezza. 
E che? Le necessità imperdonabili della vita materiale non 
sono forse un ostacolo alla cultura intellettuale, ed alla pro- 
bità? E sarà onorata la povertà quando attesto la pigrizia 
dell'uomo ? (Gioia: Del Governo, ecc.) I Romani non furouo mai 
pigri; andarono sempre migliorando le loro istituzioni, si ar- 
ricchirono, ed arricchitisi si distesero. La miseria li fece po- 
scia indolenti, più non seppero trattare con sufficiente di sci- 
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plina le armi, e perirono. Può darsi che la coltura intellet- 
tuale e morale, non mai compatibile che con un certo grado 
di agiatezza, torni a detrimento dell'intelligenza e dell'inte- 
grità della vita, del costume e del vivere civile? Io me ne 
richiamo alla sincerità delle stesse classi d'uomini, che penano 
di miseria, alle sciaurate contraddizioni alle quali cosiffatto 
paradosso le condurrebbe, ove dovesse l'umana società essere in 
questa terribile condizione collocata o di restare eternamente 
miserabile, o. di progredire verso una immoralità progressiva. 
Non lasciamoci sorprendere. Le istituzioni, dicera un savissimo 
economista, che intendono a dirigere alla ricchezza le forze 
dell'uomo, la prontezza, la speditezza dell'operare, l'economia, 
l'ordino, l'abilità, la buona fede, non ponno essere origine dei 
vizii, come quelle che ne mantengono la povertà, la impre- 
videnza, la trascuratezza, la pigrizia, la dissolutezza non sa- 
ranno mai i preziosi germi della virtù (Bastiat: Harmonies et 
onmiques) Facciamo ; e non perdiamo il tempo a dire, essere 
neccessario di fare. Sarà l'Italia sempre destinata a valersi 
delle cose forestiere disprezzando i propri beni? È fama che 
la Gallia mandasse un tempo le sue genti ad invadere l'Italia, 
tratta dalla dolcezza dei vini (Tito Livio IV), ma cessati i 
tempi delle barbarie, non giunse forse eolle saggio sue istitu- 
zioni, le quali destarono l'industria dei suoi abitanti, a fare un 
commeroio ricchissimo dei celebrati suoi vini con molte nazioni 
d'Europa, e ciò che per noi è doloroso, coll'Italia medesima? 

E se innanzi tutto le istituzioni agricole , la navigazione , 
il commercio di trasporto e le maestranze del medio-evo furono 
quelle che trassero in Italia il valsente d'Europa ; se per ac- 
cennare ad aloun fatto speciale, i panni rossi di Firenze- e le 
saglie di Milano furono sorgente di ricchezze e di prosperità 
singolare, perchè non dovremo veder modo di crescere le na- 
zionali nostre produzioni, le quali, facilitando i modi di sus- 
sistere, impediscono le emigrazioni, e moltiplioando le nozze 
aumentano il numero di famiglie rapidamente , ó con Queste 
sorgono nuove abitazioni, nuovi villaggi, nuove borgate e città 
e nuovi istituti d'industria; e compagne della copia cammi- 
nano insieme la pace, la tranquillità, la gioia, la coltura, la 
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ricchezza , e ciò ohe vale non meno della ricchezza , un for- 
tissimo amore di patria, che nasce dalla cognizione e dal sen- 
timento del nostro ben essere , e di uno stato felice che ci 
rende capaci di tutti i sacrifizi e degli sforzi più risolati e 
coraggiosi per conservarlo ? Mengotti : Coli. Lett.) Ma dalla 
bontà delle istituzioni non verrà ancora interamente il frutto 
che ci promettiamo , se con ogni accorgimento non facciamo 
ogni cosa opportuna a prosperarle e renderle durevoli. Se i 
Romani per una foglia di quercia recavano ad effetto mara- 
vigliose prodezze ; se i Greci celebrando nei loro giuochi le 
loro azioni memorabili, destavano grandi uomini all'emulazione ; 
è ben da dirsi che i loro premi servissero più all'educazione 
della gioventù, alla perfezione delle arti, alla gloria nazionale, 
che non facessero le loro leggi, spesse volte dimenticate. E nella 
stessa maniera soggiungeremo noi pure, che se a' varii mezzi 
proposti nell'articolo quinto dello statuto, aggiunger si volesse 
quello accennato nell'articolo decimo ottavo, per forma che i 
membri dell'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano possano 
portare la medaglia d'oro nominativa non solamente nelle adu- 
nanze dell'Istituto, ma per concessione del Re, eziandio in ogni 
altro pubblico adunamento; fermamente sarebbe questo mezzo 
dei più valevoli per invitare anime generose a far parte del- 
l' istituzione , e darle tale solidità da non rimanersi più dal 
progredire. Era antica usanza riferita dal Varrone di coronare 
con odoróse ghirlande di fiori i pozzi per mercede delle acque 
limpide e vive ohe da essi attingonsi. A maggiore diritto dunque 
avranno uomini benemeriti alcun segno che li animi ad opere 
generose di beneficenza. Con quale mezzo commuovere i onori, 
chiedeva Gian Giacomo, e fare amar la patria e le sue leggi? 
Io dirollo: Con istituzioni oziose agli occhi d'uomini, superficiali^ 
ma ohe formano care abitudini ed invincibili affezioni. (Rous- 
seau : Gouvernement de Poloque). Allora che si scopersero le 
stelle medicee, certi scrupolosi astronomi vollero attribuirle ad 
illusioni del telescopio, perchè non sapevano intendere di qual 
prò fossero quei globicini per 1' armonia del cielo e la fìsica 
costituzione del creato. 

Ma Galileo rispondeva, che per toccare con mano l'oppor- 
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tunità dei satelliti di Giove , sarebbe di poterli rimovere per 
qualche tempo dal "mondo , per vedere gli effetti che nasce- 
rebbero e i disordini che seguirebbero dalla loro mancanza 
('Opere, Milano, 1811). E noi pure alla nostra volta noteremo, 
che se si levasse all'uomo quel rendimento di riverenza, e si 
togliessero quei segni che fanno testimonianza del merito suo 
agli altri, quante opere valorose non si rimarrebbero dall'es- 
sere al mondo ? La famosa legge delle rimunerazioni fu quella 
che cessò, può dirsi, le memorande fami della Inghilterra; e 
fu certamente la più grande ed ardita impresa, che dopo venti 
, secoli abbia osato di fare la politica economia , imitando gli 
esempi e la sapienza degli antichi Egizii e dei Siciliani, nella 
quale cosa una sola precauzione io stimo necessaria, ben sap- 
piamo , quella che i titoli , le divise e tutti gli altri segni di 
merito non dispensino poi dal merito e dalla virtù. Come av- 
venne dei metalli il cui ufficio , o in verghe , o in barre , o 
coniati in moneta, non essendo altro che d'essere lo strumento 
delle nostre contrattazioni, e il segno delle cose , andò l'ufficio a 
poco a poco variando ed il segno si usurpò il credito della cosa 
rappresentata, e si arrogò nella volgare opinione i primi onori. 

Raccolgasi dunque, che nè l'utilità delle istituzioni, nè la 
necessità di mandare con ogni maniera onesta di bene in me- 
glio l'Istituzione Filotecnica Nazionale Italiana può mettersi 
in dubbio. Perocché, se noi dobbiamo segnatamente desiderare 
ciò che è utile, religioso, efficace, nulla è più utile di quanto 
mette in armonia fra loro ogni classe di cittadini e di indu- 
strie ; nulla di più religioso di quanto ne fa comprendere, che 
non solamente la meccanica celeste, ma eziandio la sociale ne 
mostra la sapienza e ci narra la gloria di Dio ; e nulla di ciò 
più efficace, che ha per elemento l'uomo, l'uomo libero che può 
scegliere , ingannarsi , patire ; e per oggetto di allontanare da 
essere innocenti l' ignoranza , innanzi a cui mille vie ed in- 
cognite si aprono , che conducono all' orrore ed all' afflizione , 
e di guidarli innanzi tutto per la via della verità c del bene, 
ed insieme ad una fède scientifica e ragionata si nelle socie- 
voli inohistrie, e sì in ogni cosa da Dio lasciata alle investi- 
gazioni degli uomini. 
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Jlluetneaimi pignori 
PRESIDENTE, PATRQNI e MEMBRI 

DELL» 

ISTITUTO FILOTECNICO RAZIONALE ITALIANO 



Allorché mi pervenne or fa poco più d'un mese, e per let- 
tera di questo illustre Presidente commendatore Caratti, l'an- 
nunzio che voi vi degnasse, preclarissimi signori, aggregarmi 
a questo vostro Istituto col titolo di Memoro Ordinario, se per 
una parte grandemente mi compiacqui della inaspettata ono- 
rificenza, n'ebbi per l'altra a sentire come uno sconforto, av- 
vegnaché io non mi trovi così ben provvisto di quelle doti 
della mente, da potere degnamente rispondere alla aspettazione 
vostra, cooperando all'incremento c alla prosperità di questa 
insigne Accademia, che ben merita di essere salutata con en- 
tusiasmo e con orgoglio, non fosse altro perchè concepita nelle 
evoluzioni dei tempi nuovi, al soffio della benefica aura di li- 
berta, e nata, si può dire, insieme col risorgimento della pa- 
tria nostra. 

Ma se di troppo voi avete confidato nella pochezza mia, 
chiamandomi a prender posto tra voi , ciò per altro non mi 
scusa ch'io non debba sapervene buon grado. Ed ò in verità 
questo solo atto che mi era proposto indirizzarvi per debito 
di gratitudine, irresoluto quale mi era di accettare, o non piut- 
tosto declinare l'alto onore che mi avete impartito. So non che 
portata Inattenzione sopra lo Statuto organico fondamentale, 
trovai, o «almeno mi parve, che non ultimo fra i generosi in- 
tenti a cui mira questa novella istituzione, quello importan- 
tissimo pur vi sia di promuovere e diffondere il più largamente 
8 
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possibile la educazione fra il popolo; la qual cosa valse per 
me tale un incoraggiamento, che subito mi fece decidere per 
l'associazione a questo filantropico Istituto, nella speranza di 
potervi anch'io impiegare non del tutto infruttuosamente le 
mie povere forze. • 

E poiohè m'è venuta al labbro quest'ardente frase educazione 
popolare, permettete, o signori, che io vi esponga come anohe 
a Guastalla, mia città nativa e mia stabile dimora, abbiasi 
questo convincimento, essere di suprema necessità per le sorti 
della patria, che l'educazione finalmente si scentralizzi, e dal- 
l'aule accademiche dei licei, si diffonda al contado, ai villani, 
alle borgate, al popolo, il quale una volta emancipato dai per* 
fidi raggiri dell'oscurantismo, tolto alla superstizione e all'i- 
gnoranza , e fatto consapevole che insieme a' doveri da com- 
piere ha ben anche diritti da far valere, addiverrà certo il più 
strenuo difensore, il più fedele custode a cui possano essere 
affidate le leggi, la libertà e tutte le glorie nostre. E non so- 
lamente è quivi saldo e perseverante siffatto convinoimento ; 
ma perchè non abbia esso a rimanere una vana è sterile aspi- 
razione e si traduca anzi in atto di proficuo esempio, onde la 
patria comune possa al fine raggiungere queir alto grado di 
prosperità, di forza e di splendore che le compete di diritto, 
e a cui vediamo oggi levate altre nazioni, alle quali questa 
Italia nostra fu un di maestra di dottrine e di civiltà, sap- 
piate, o signori — ed è con vero orgoglio che lo dico — sap- 
piate che anche nella piccola Guastalla, e malgrado le diffi- 
coltà dei tempi, si fa opera incessante e generosa dai patriotti 
di cuore perchè il popolo si dissenni , apprenda e cammini 
dietro la scorta irrefragabile del vero. 

Un rapido sguardo alle condizioni locali, economiche e civili 
di questo paese, io credo potrà bastarvi, o signori, perchè su- 
bito abbiate anche voi a convenire della sua, se non grande, 
certo non futile importanza, e che da esso è pur sperabile che 
qualche buon frutto derivi, sia per ciò che riguarda in genere 
agli interessi della nazione, sia per quelli attinenti allo scopo 
cui mira questa benemerita Istituzione Filotecnica. 

Il circondario di Guastalla — provincia di Reggio nell'E- 
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milia — trovasi sulla sponda destra del Po di cui tocca le 
acque pel tratto di circa quattro miglia alla latitudine 44' 50' 
nord e longitudine occidentale di Soma 1°50', consta di do- 
dici comuni, sopra una superficie quadrata di chilometri 434 
e 36 metri, con una popolazione di 59570 abitanti. Il suo ter- 
ritorio è tutto una vasta pianura , feracissima tanto da non 
avere in Italia altra rivale, fuorché la ubertosità delle Puglie, 
quantunque non attraversata che da pochi e scarsissimi canali, 
e tagliata solo in un lato, e per breve tratto , da un picoiol 
fiume, il Crostolo. Vi abbondano particolarmente il frumento, 
il gran turco e la vite, che sono la cura più assidua dell'a- 
gricoltore e la principale ricchezza del paese. Vi prospera assai 
bene la coltivazione del gelso e di conseguenza pur quella, 
ma nelle propizie stagioni, del baco da seta. Le risaie circo- 
scritte un tempo alle sole valli e nelle parti di esse le più 
declivi, che per acque perenni e stagnanti, non potevano ad altro 
genere di coltivazione prestarsi, ora che se n' è fatto 1' espe- 
rimento e le han trovate assai produttive e di molto lucro, 
sono portate ad una ragguardevole estensione a scapito spe- 
cialmente di molte e belle praterie e della salubrità dell'aria, 
ohe di necessità riesce anche nelle campagne attigue alquanto 
umida e pesante. Non pertanto la popolazione in generale non 
offre — almeno sin qui — alcun indizio di patita malefica in- 
fluenza, ed è anzi improntata di quelle caratteristiche che ap- 
palesano il pieno vigore della vita e della salute; indizio questo 
che ivi non si ha a lottare con la miseria e con la fame , e 
che il buon vitto non manca nemmeno al povero che non ri- 
fugge dal lavoro. 

Il capoluogo, Guastalla, sede di sotto-prefettura, è una pic- 
cola oittà circondata di mura avente un perimetro di circa 
tremila metri. Dista da Reggio sull'Emilia 27 chilometri sud, 
da Parma 32 sud-ovest e 27 da Mantova nord-nord-est. 

Non parlerò — per non darvi noia e perchè io qui non vo- 
glio fare la storia del mio paese — della sua origine, della ele- 
gante sua simmetria, delle case ben disposte e delle vie che 
la intersecano con tanta regolarità. Dirò bensì che essa non 
conta che 3040 abitanti, e non par vero che entro una cerchia 
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ri ristretta e in una popolazione tanto esigua per nomerò, si 
incontrino e vi prosperino assai bene stabilimenti di pubblica 
beneficenza, amministrati da una Congregazione di Carità, tali 
che l'Ospedale Civile, fondato nel 1582 per la cura dei malati 
poveri del comune, traslocato più tardi nel soppresso convento 
delle Agostiniane; ampio ed elegante edificio donato nel 1812 
alla Congregazione di Carità dalla munificenza del 1° Napo- 
leone. Ed è a questo pio istituto che io mi reco a vanto di 
appartenere in qualità di chirurgo primario. 

Vi sono pure un orfanatrofio maschile ed un altro per le 
femmine istituiti nel 1721; il monto di pietà per prestiti al 
2 p. Ojo; il granaio cosi detto del popolo per prestanze di 
granaglie ai bisognosi, a cui si aggiunge il patrimonio dei po- 
veri per elemosine e doti, non che varii pii legati per doti ed 
istruzione. E cosi hawi un asilo per l'infanzia, aperto e man- 
tenuto da 27 anni per opera di privata beneficenza, e in cui 
vengono raccolti e alimentati da più che figliuoletti de' poveri. 

Nè alla pubblica istruzione si manca di provvedere , pe- 
rocché oltre alle scuole elementari pei due sessi vi sono in 
città le scuole ginnasiali, una scuola di musica, una pubblica 
biblioteca, fondata per testamento nel 1799 dal cav. sacerdote 
Marcantonio Maldotti, che la dotava di un capitale montante 
a mille zecchini veneti, e composta allora di 5000 volumi e ricca 
adesso di oltre a 20000 per donazioni de' cittadini, ed avente 
un edificio proprio di recente costruzione. 

E perchè anche all'uomo del popolo, all'artigiano, all'agri- 
coltore, al giornaliere sia rivendicato il diritto di sedere al na- 
zionale banchetto e goda pur esso del benefico lume della ve- 
rità e si pasca di quella porzione di scienza che s'addice alla 
sua condizione, si è quivi istituita di recente un'associazione 
di cittadini, i quali per turno hanno tenuto e terranno anche 
in seguito, nelle sere d'inverno, pubbliche conferenze o lezioni 
di filosofia morale, di diritto civile, d'igiene, di storia patria, 
della necessità dello studio e del lavoro, del bello applicato 
alle arti, di chimica e di fisica applicata, lo svolgimento della 
quale ultima parte è stato da me assunto con vero giubilo e 
s'adempie nel modo che per me si possa il migliore. Dirvi, 
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o signori, le sollecite premure avute in proposito dal municipio 
ed il trasporto con cui furono accolte le nostre serali confe- 
renze, io mal saprei; aggiungerò solo, che tale si ebbero un'af- 
fluenza di popolo e di colte persone, che fin dalle prime, tro- 
vata troppo angusta una chiesuola soppressa, fu d uopo trasfe- 
rirle nel teatro comunale. 

Questo edificio non è grande nò ricco, ma abbastanza co- 
modo e adorno, e fruirebbe anoora della dote di 1,000 lire 
assegnategli dall'austriaca Maria Lugia, se non lo avesse spo- 
gliato il già duca di Modena Francesco V. 

Havvi un comizio agrario legalmente costituito, e per de- 
creto reale del 23 gennaio 1868 riconosciuto di pubblica utilità, 
al quale istituto ho io l'onore di presiedere. 

Nel settembre del 1863 vi si è pure eretta la Società di 
mutuo soccorso degli Operai la quale ora conta un numero 
di 182 soci. 

Oltre agli ufficii di sotto-prefettura, del municipio, del con- 
siglio circondariale di sanità, del commissariato di vaoinazione, 
occupato da me, vi sono pur quelli di pretura, del comando 
della guardia nazionale, del demanio e registro, la delegazione 
di pubblica sicurezza, la luogotenenza dei reali carabinieri, 
l'ufficio postale , la stazione telegrafica. Ed è infine da Gua- 
stalla che prendo nome il collegio n° 36), con 780 elettori 
dei quali 289 spettano alla sola sezione di Guastalla. 

Non dovrei tacere, e molto vi sarebbe a dire, dell'episcopio 
che ha ricca stanza e lauta mensa in Guastalla ; ma perocché 
mi sono proposto di non entrare in sagristia, cosi voi mi per- 
metterete, o signori, che me ne stia fuori, e non aggiunga 
altra parola a questo proposito. 

E per ciò che si riferisce allo spirito della intiera popola- 
zione, io vo superbo, o signori, di potervi affermare, che essa 
è stata mai sempre, come tuttavia si mantiene, modello di sa- 
viezza politioa e di virtù cittadina, avvegnaché tutti ci tro- 
viamo concordi nei voti, nelle speranze e nell'affetto che ci lega 
alla più giusta, alla più santa delie cause, la libertà e l'in- 
dipendenza completa della patria comune. Vorrei che le mie pa- 
role valesser tanto da mostrarvi dei giovani guastallesi l'en- 
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tusiasmo, l'abnegazione e l'ardimento con cni al primo grido 
di guerra, che or fa due anni s'intese, si staccavano dal seno 
delle madri e delle spose per brandir l'arme e correre a centi- 
naia ad ingrossare le schiere di quei valorosi capitanati dal- 
l'Eroe dei due mondi! E siate pur certi che i patiti disagi, le 
privazioni, il sangue sparso e le morti non hanno, no, rattie- 
pidito quell'ardore e quella costanza, e che oggi stesso ove il 
Re li chiamasse per rivendicare il Campidoglio che è suo, e 
compiere il riscatto dell'ultima zolla italiana, eglino sariano 
pronti all'arme e insorgerebber tutti e risponderebbero con gioia 
al sospirato appello. 

Signori ; vorrei che la lingua mi rimanesse immobile e im- 
pietrita fra i denti, se in questa breve esposizione che vi ho 
fatta delle condizioni del mio paese, io mi sono portato oltre 
i limiti del vero. Argomentate ora voi, se in esso vi abbiano 
a sufficienza elementi da sperarne buon frutto per poco che 
l'industria ed il commercio, di cui solo difetta presentamente, vi 
si potessero introdurre. 

E in quanto a me riguarda particolarmente in ordine agl'im- 
pegni che ho assunti accettando — con troppa espeditezza forse 
— di far parte di questa illustre Accademia, non vi aspettate, 
o signori, che io vi presenti, quando che sia, lavori di gran 
pregio, memorie o dissertazioni di rara e squisita eleganza, 
perchè ben io lo conosco e so, che non è da tanto questo mio 
povero ingegno. Quello però di che vi posso assicurare è questo, 
che di tutta lena e con la scorta dei vostri consigli e della 
vostra sapienza, lavorerò anch' io di proposito insieme con voi, 
per non trovarmi come inutile arnese in officina tanto beneme- 
rente ed operosa. 

E qui io mi arresto , o signori, augurando dal cuore che i 
tempi arridano propizi a questo novello Istituto Filotecnico, 
tanto che l'illustre fondatore di esso, patroni e soci tutti che 
lo compongono, possano vederne attuato completamente il di- 
segno e le loro aspirazioni esaudite. E cosi il cielo mi aiuti 
che io possa ancora e di frequente presentarmi in questo san- 
tuario augusto della scienza e tributare a voi, che ne siete i sa- 
cerdoti, tutto ciò che di meglio saprò nella mia mente ordi- 
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nare. E in quanto a riguardo ai moti e alle disposizioni dell'a- 
nimo, io sono ben lieto, o signori, di cogliere l'opportunità di 
questa solenne adunanza, e di trovarmi al vostro cospetto per 
affermarvi di viva voce la mia devozione profonda, il riverente 
affetto, la mia riconoscenza. 
• 

Dott. F. Biagi. 



AGLI OPERAI 



Ora che mi ò dato l'onoro di parlarvi dalle colonne di 
questo giornale, concedetemi ch'io senta e vi manifesti la mia 
ambizione di esservi fratello. — Non altrimenti che ogni uomo 
dai retti principii, io scorgo in voi non già gli uomini di- 
pendenti dal ricco, come intenderebbe l'orgoglio, ma bensì io 
riconosco in voi i cittadini utili a tutte le caste sociali; anzi 
que'cittadini dal cui ingegno è costretto lo stesso orgoglio a 
dipendere per poter mostrarsi al mondo con fasto, epperciò io 
vi amo, vi pregio ed a voi mi stringo, ondo perseverare con 
voi nel correre per la virtù. — SI, io correrò con voi, miei 
cari, la palestra santa. Utili cittadini saremo noi tutti se 
educhiamo il cuore e la mente alle giuste massime che il 
patriotismo vero inspira; il patriottismo che avente la missione 
di affratellare tutte lo differenti caste sociali, riuscirà a farci 
forti di concordia, di amministrazione, di generosità, di giu- 
stizia, e di franchezza e di lealtà modelli. — Facciamoci alla 
guerra contro le superstizioni ed i pregiudizi, e . faremo crol- 
lare ogni diabolico edifizio, che libidine sconfinata di dominio 
assoluto sui popoli, ha saputo con tanto magistero d'arte in- 
nalzare. Capitemi dunque: la guerra allo superstizioni ed ai 
pregiudizi, ma di esterminio guerra, e saremo atti a ciò tutto 
che m'intend'io di avvisarvi. 

Come noi nella nostra giovinezza ebbimo a guida savii ge- 
nitori ed abili maestri, cosi noi dobbiamo essere anzitutto i 
consiglieri dei tìgli nostri, nel mentro stesso che noi diven- 
tiamo sempre migliori informandoci alla virtù. — Il giovinetto 
bene consigliato cerca distinguere il bene dal male; si mostra 
avido di sapere ; emula i suoi condiscepoli che più istruiti si 
mostrano; comincia a sentire la dolcezza della lode, se ne 
compiace, so ne inebbria, e nello stato di quella ebbrezza soave, 
corre ansioso sulla augusta via intrapresa della virtù e dello 
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onore, e ne coglie le palme ohe vi oresoono rigogliose, e se 
ne adorna, e passa con esse alla virilità ed alla vechiezza 
e nella virilità e nella vcochiezza opra egli in favore della 
patria, secondo quelle palme raccolte che sono la sua costante 
divisa. Dall'altezza di questa augusta via, egli vede e guarda 
increscioso alla spirituale miseria di coloro che corrono sopra 
l'orlo di un abisso di tenebre e di vergogna; e li chiama a 
salire, e corre a uhi lo ascolta e sale, e gli porge la mano e 

10 abbraccia e lo bacia in fronte e scrive la felice avventura, 
ed alza un trofeo alla giustizia fatta al buon senso. — 

E il buon senso domina e dominar deve, nè vuoisi prendere 
norma da qualche eccezione. — Uomini aborti sono quelli 
che dal buon senso ricalcitrano, e cioè coloro, che schiavi del- 
l'istinto pravo e vólti sempre al tentativo di lacerare la società, 
e brutti quindi di una malignità che del pravo istinto è turpe 
creazione, imprecano a tutti quelli che savii e nobili di cuore, 
non scendono fino ad essi ohe per compassionarli. — Ma noi, 
o nella giovinezza, o nella virilità, o nella vecchiaia, noi tutti 
che onoriamo il buon senso, noi abborriamo dall'ambizione che 
non emana da fatti o da abnegazioni in prò della comune 
patria nostra; noi abborriamo dalla pretensione di voler se- 
dere a posti più alti d'assai del nostro intelletto; noi abbor- 
• riamo dalla bassa invidia che trascina a negar l'intelletto, la 
integerrimità, la franchezza, l'operosità in chi per tutte queste 
doti dell'animo è conosciuto; noi abborriamo l'abborrevole gret- 
tezza di chi, profano ad ogni scienza, ad ogni arte, intende- 
rebbe nella profonda sua ignoranza e malizia, che valesse il 
monopolio vigliacco per cancellare a mezzo di balordi satelliti 
suoi, il merito, la virtù, una buona fama. 

No no, diletti miei, la non va cosi, e ciò a vostro conforto. Vi 
si farà scendere per monopolio da un posto onorifico o lucroso, ma 
non vi si potrà toglier il senno e spegner la rettitudine del cuore. 
D senno è vostro, il cuore tutto è vostro, e vostro sarà sempre 

11 giusto orgoglio che si alzerà dal vostro cuore e dal vostro 
senno. E noi con essi opreremo; ed ove oi mancasse Toro, noi sa- 
premmo egualmente con essi vantaggiosamente, decorosamente 
altamente operare ; noi sapremo trovar sempre nuovi modi per 
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combattere le ree colle benigne forze della natura per comun 
bene. — È l'oro che a nulla riesce, o riesce a sole sinistre 
cose, ove non sia esso adoperato dal cuore e dal senno. Dunque 
non vi sembri dura la rassegnazione ai misteri della fortuna. 
— Si si, amici, la è proprio cosi, e voi già lo sapete. La spe- 
rienza d'ogni giorno vi è maestra da tempo. Le creazioni del 
raggiro passano come le visioni; le vittime di questo raggiro 
cadono per rialzarsi sfolgoranti di quella luce cui, per partito, 
far creder tenebre si ha voluto ; dunque il raggiro è una colpa 
e resta sempre basso; ed è il virtuoso che quando cade per 
opra del raggiro, trionfa. — Voi sapete tutto questo, e voi 
coi fatti vostri me lo proverete. 

Ai fatti dunque, ai fatti! — L'operaio economo è ricco, e 
gode della vita: gode egli della sua costanza nelle esperienze, 
ed impone ai figli ed ai pronipoti una lunga eredità di fatiche, 
come inesauribile fonte di diletti veri : il ricco prodigo si an- 
noia della vita, e sarà povero. Lo spendere il danaro nella 
gradazione ohe lo si guadagna, porta il doppio bene di non 
dare nella miseria e di conservarsi d'animo sereno. L'operaio 
che non bada a spendere il danaro che gli viene dall'onorata 
sua fatica, è uno spensierato dell'avvenire; è lo stolido che 
nega' la possibilità di vivere la dimane, e d'incontrare nella 
dimane la fatalità di non aver pane per sé, pei genitori, per 
la moglie , pei figli. — Ma di tanta spensieratezza chi sa, 
chi può, chi vuole farsi reo? — Gli è un crimine questo verso 
sè stesso; lo è verso la propria famiglia, verso la patria. — 
SI, miei fratelli, verso sè stesso, perchè declinando dalla 
dignità nostra non raccapriciamo alla certezza di correre a 
sprofondarci nelle umiliazioni, nell'avvilimento, nell'obbrobrio; 
verso la propria famiglia, perchè la si espone alla fame e ad 
ogni eccesso, che la fame è inevitabile conseguenza ; verso la 
patria poi, perchè macchiati noi di tale colpa, la patria deve 
proscriverci suo malgrado, e perde essa frattanto in noi dei 
figli. 

Ma l'idea di passar un giorno nell'orgia a costo di bran- 
colare dappoi tutta la vita, o tempo lungo almeno, nella mi- 
seria e nella ignominia, è un'idea selvaggia, ed io non voglio 
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crederla dei tempi ne* quali si fa la luce dappertutto e su tutto. 
Questa idea cancellerebbe ogni affetto ed ogni dovere, ed og- 
gidì sono gli affetti ed i doveri santi di cittadino ohe dominar 
deggiono. E la stessa onestà e leale povertà che ci ricorda 
questa legge eminentemente democratica, e ce la ricorda essa 
colla economia ond'ella dispone dell'obolo, ohe alla operosità 
sua è mercede dovuta. Nè è codesta l'economia dell'obolo ma* 
tonalmente considerato , ma è tenere in pregio ciò che alla 
povertà costa sudore onorato, è usarlo quindi utilmente e quasi 
con venerazione , non già sprecarlo, non gettarlo, non farlo 
prezzo d'intemperanze, d'immoralità, di vizi mille. — Il la- 
voro, l'economia ed il risparmio vengono raccomandati come 
mezzi di perfezionamento morale, come conservatori della di- 
gnità umana. — Deh, vogliamo una volta chiuse le bische, 
proscritto il lotto, propagate le scuole popolari, diffusa la pre- 
videnza, divulgata la carità, ordinato il mutuo soccorso, me- 
ditata la quistione della miseria, profetizzata la redenzione 
dei poveri, evangelizzata la temperanza! 

L'obolo che infatti ci viene da un onorato sudoro, è come 
una cosa sacra, e il gettarlo è un sacrilegio, quest'obolo invece 
deve valere a ciascuno di noi la gioia di aver sempre pane 
da dividere coi vecchi genitori, o colla consorte amorosa e coi 
teneri figli, ed a questa gioia noi dobbiamo poi attingere savia 
dottrina pei figli nostri; la dottrina che vale come il primo 
elemento per la universale concordia; la dottrina che dal mo- 
desto abituro suol trovar eco nelle sale degli uomini distinti 
per virtù, per magnanimità, per sapienza, non già per nascita 
soltanto, o per potenza illegittima. Infatti, miei carissimi, voi 
vi annoierete presto dei diletti pei quali trascurate la vostra 
officina, o pei quali date in una notte la mercede di più giorni 
di lavoro ; i diletti ohe ci vengono dal vizio non sono diletti 
veri, ma piuttosto aberrazioni della mente, epperciò appunto 
sono diletti di brevi momenti , susseguiti dalla noia ; diletti 
ohe ci costano la pace dell'anima e l'onore talvolta, e che ci 
abbandonano nell'abisso di mali cui noi accedemmo per un 
ampio ma corto viale di rose. 

Pace e diletto immancabili si trovano soltanto nella famiglia 
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ove la giornaliera spetta va di passo concorde colla rendita 
giornaliera. Come poi la società ha diritto di pretendere che 
il ricco, secondo i suoi mezzi, segua lo leggi delle mode, onde 
abbia a oircolare fra gli artisti e gli artigiani il di più dell'oro 
che gli abbisogna, così la società stessa pretende giustamente 
che artigiani ed artisti non abbiano a sprecare in lusso, in 
gozzoviglie, in vizi, ciò che loro necessita ogni giorno per 
imbandire la loro mensa di pane. — Se colpa è dunque nel 
ricco il non seguire le mode, e ciò per la ragione che lo 
eocessivo avvanzo delle sue rendite andrebbe sepolto nelle 
di lui casse ferrate e mancherebbe di conseguenza il lavoro 
a chi di lavoro vive, e quel che ò più, verrebbero meno fra 
lo squallore della miseria le inspirazioni per le invenzioni 
e pei miglioramenti nei rami, arti, scienze ed industria, cosi 
colpa debb'essere il lusso nell'artista e nell'artigiano per la 
altra ragione, che sprecando egli in un giorno a più modi la 
mercede di una settimana, finirebbe lo sconsigliato col trovarsi 
deserto per la via a carico della popolazione della quale egli 
fa parte. — Se voi sapete spaventarvi a questo pensiero voi 
avrete guadagnato molto terreno. Voi, guadagnato questo ter- 
reno, metterete piede finalmente sul vagheggiato ampio fiorito 
sentiero che alle domestiche delizie conduce. 

Ognuno dunque al posto che la provvidenza gli ha segnato, 
e vi assicuro che sapendo ben stare a tale suo posto, saprà 
pur anche goderne, senza invidia affatto a chi gli passa di- 
nanzi a cavallo od in carrozza. Savia misura nel godere del 
proprio 8 tato, è ricchezza vera. — Pensateci, e oredete puro 
che non tutti quelli che vi passano dinanzi col saio di seta, 
meritano la vostra invidia. Quel saio è talvolta una ma- 
schera ai loro negri pensieri, alla loro agitazione, alla loro 
inquietudine, ai loro guai; e voi, miei amici, nelle vostre mo- 
deste, ma decenti lane, vi assicuro, che farete invidia a quelli 
del saio di seta. — Oh, vogliate pur credermi! Io vi parlo 
cosi perchè sono il vostro amico, il fratello vostro. Oh, cre- 
detemi, ve ne prego, e ve ne prego in nome dei vostri sociali 

doveri, in nome dei vostri genitori e dei figli vostri in 

-nome della cara terra nostra, l'Italia; e guardiamo frattanto 
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anche al tempo che trapassa; riconosciamolo prezioso quanto 
esso è rapido, e facciamo che non ci sfugga senza avere noi 
operato il hene. 

Com'è infatti rapido il tempo! Ieri si era fanciulli, oggi si 
ha già i capelli bianchi e la vita declina; e gli e poi sul 
declinar della vita rhe noi guardiamo con soddisfazione o con 
dolore alla nostra fanciullezza, alla giovinezza, ed alla virilità 
nostra. Quegli anni sono passati, e non vi ha potenza umana 
o divina che valga a far si che non siano mai stati. Si , per 
nostra soddisfazione o per nostro dolore sono incontrastabil- 
mente stati quegli anni , e le nostre vicende in quegli anni 
già corse, ci stanno a nostro conforto od a rammarico nostro, 
tutte scritte profondamento nella memoria e nel cuore. Re noi 
avremo soddisfatto opportunamente alla fanciullezza, avida di 
sapere ed agitata dolcemente da ridenti speranze , non v' ha 
dubbio che noi saremo entrati nella giovinezza muniti di adatto 
fardello di cognizioni ; se avremo regolata saviamente la gio- 
vinezza che non conosce pericoli, noi saremo passati alla vi- 
rilità abbastanza moderati, onde ricevere con buon esito della 
virilità gli ammaestramenti positivi ; e se la nostra virilità 
trascorse nobilmente fra i retti principii e le savie massime 
che di essa esser dònno, noi avremo toccata onoratamente la 
vecchiaia : la vecchiaia , V età veneranda dalla quale si sa 
guardare tranquillamente alle futilità delle cose del mondo, e 
sorridere al disinganno cho ci si affaccia , e parlarne adatta 
dottrina; l'età che vorrebbe cancellare ogni trascorso delle 
altre età che la precedettero, ove trascorsi essa vi scorga, e 
cancellarli col praticare virtù molte e severe. 

Errore sommo è il credere cho negli anni della vigorìa fi- 
sica e morale si abbia a godere la vita oziando, o nei passa- 
tempi , anziché passarla lavorando di testa o di braccia. — 
Errore che insegna 1' egoismo o la dissolutezza. H tempo è 
oro, e non lo si spreca: il tempo bene impiegato ci preserva 
dalle umiliazioni, dai dispiaceri, dalla miseria, dai rimorsi, e 
ne cogliamo anzi soddisfazioni , gioie , onori , pane. E come 
abbiamo il tempo delle gioie e del pane , si potrebbe pur 
anche dare il tempo delle umiliazioni e della miseria; epperciò 
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nulla di più ragionevole che il mettere a profitto il tempo. 
E notate che il tempo dell'onesto ed opportuno sollazzo è tempo 
messo a profitto esso pure. L' anima dopo il sollazzo si rin- 
franca , e torna all' occupazione più volonterosa e più capace 
di prima. La immaginazione si fa più fervida, corre il campo 
delle idee, le interroga sui loro effetti, e rapidissimamente pone 
in opera quelle idee che più alla società torneranno utili e 
decorose. 

L' ozio è una punizione , non un sollievo . ed io parlo ad 
uomini che me lo credono senz' altro. Si concede di lavorare 
al condannato negli ergastoli, onde nell'ozio lungo non abbia 
egli a soffrire un doppio castigo. — Sta bene soppressa la 
misura della solitudine assoluta; ed oggidì si è d'avviso che 
bisogna anzi cercare ogni mezzo per rianimare nel colpevole 
le affezioni sociali di cui egli manca ; e giova all'uopo credere 
che il pudore non sia mai del tutto sbandito dalle anime 
corrotte, h forse 1' animale che non si stanca dell' ozio ; ma 
1' animale manca di ragione, ed è poi la ragione in noi che 
trova il castigo nell' ozio. E 1' ozio un castigo, perchè in op- 
posizione all'operosità cui siamo quaggiù ad utile e decoro no- 
stro destinati ; è 1' ozio un castigo , perchè urta l' intelletto , 
perchè ci fa subire il martirio morale della noia , perchè ci 
assale di un'immaginazione tetra, opprimente, truce, perchè 
oi sorprende esso perfino coli' ispirazione al suicidio. 

Morire di lavoro piuttosto che morire di ozio, dico anch'io 
sempre, ai laboriosi eco facendo; morire di lavoro anziché 
vivere in una agonia morale ! — Ma di lavoro non si muore ; 
per servire alle leggi del lavoro non si assopisce e non si 
oblia già la intelligenza; bisogna vincerla questa natura che 
vorrebbe pur annebbiare i nostri pensieri fino a ricacciarci 
alla vita animale : col lavoro si rafforzano anzi le braccia e 
la mente e si sale , e salendo noi miglioriamo e inventiamo 
cose , noi facciamo degl' invidiosi , e gì' invidiosi vorranno se- 
guirci, emularci, e dalla emulazione ne emergerà poi il bene, 
che è lo scopo precipuo della vita : quel bene, a cui noi tutti 
siamo vólti, e che per toccare finalmente, vuoisi in noi pro- 
posito di fare ciò che la società da noi pretende; vuoisi co- 
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stanza nelT opera , e da questa costanza noi non declineremo 
mai , se staremo costanti alla convinzione che si vive quasi 
più di onore che di pane; che si vive più di domestiche gioie 
che di soddisfatta am Dizione; che si vive più di modestia che 
di orgoglio ; che si vive più di amor patrio che di odio , di 
rivalità, d'invidia ; giacché forti di patrio amore, noi potremo 
farci belli nell' emblema dei fascj che tanto alzarono in fama 
per tutto il mondo i Romani antichi avi nostri ; nell'emblema 
della unione, della concordia, della fratellanza, perchè noi 

tutti siamo fratelli, di una sol madre figli figli d'Italia. 

Queste, amici diletti, sono mie idee che, sebbene rozzamente 
esposte, io vorrei che vi scendessero al cuore, e che occupas- 
sero la vostra mente. Trovai, correndo la vita, che rafforzato 
da codeste idee si apprende ad ergere lo spirito, ad emendare 
il cuore ; a far l'uomo franco ed ardito nella virtù sua propria ; 
ed ergere lo spirito vuol dire riconoscere in se stesso l'opera 
più bella e più perfetta di Dio ; emendare il cuore significa 
proposito di voler far del cuor nostro un altare augusto per 
sacrificarvi alla società; affrancarsi nella virtù nostra, è tri- 
butare un ossequio dovuto alla dignità d'uomo: dignità che 
perduta , è perduta la pace , l' onore , la vita ; e voi sapete 
quanto me , anzi più di me , che la vita senza 1' onore e la 

pace non è più vita non è più il perderla la sventura 

suprema. 

Porto fidanza che toì ripeterete queste mie parole ai vostri 
figli; e sedendo con essi al domestico focolare imprimerete 
nelle loro vergini mente queste mie idee, come primi elementi 
del vivere sociale. Vi assicuro che non vorranno essi più can- 
cellarle ; il cuore comincierà anzi a battere oon quelle idee in 
armonia, e voi, fatti vegliardi venerandi, avrete nei figli chi 
dividerà con voi il pane delle sue fatiche, ed in que' figli al- 
trettanti cittadini che del loro contegno e delle opere loro la 
patria comune aiutano, fanno forte, onorano. — SI, vorranno 
essi aiutarla e farla forte del loro senno e della loro mano , 
perchè, istruiti alla lettura della storia, avranno imparato che 
gli antichi avi nostri perdevano appunto la signoria del mondo 
allorquando si lasciarono sorprendere ed avvelenare dalla 
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mollezza, dal lusso, dall'ozio. Tutti vizi questi che fecero 
«orgere fra il popolo l'ambizione, l'invidia, l'avidità dell'oro; 
lo hanno infiacchito fino alla depravazione ; lo fecero cessare 
di essere il popolo coraggioso, intraprendente, magnanimo, 
generoso ; lo fecero cessare di essere il popolo soldato, al cui 
nome impallidivano e tremavano tutte le nazioni del mondo ; 
e riuscirono essi finalmente a fargli gettare * fase} e le armi. 

— Verificatosi lo scoscendimento della grande romana potenza, 
si apriva l'epoca miseranda nella quale la prepotenza di re 
e più tardi di una plebe di signorotti teneva le veci di diritti 
e di leggi, nel mentre che l'Italia, agitata dalla lite fra l'im- 
pero ed il sacerdozio , era invelenita da nazionali antipatie. 

— Ma i tempi avventurosamente mutarono. Oggidì non pre- 
valgono più ostacoli contro 1' opra progressiva del bene , ed 
oggidì si può pensare arditamente all'ingentilimento dell'anima, 
al dirozzamento dell'intelletto, a voler far parte delle sociali 
adunanze, a pronunziare la parola della verità, e farla sentire 
con coraggio, con franchezza, con energia, ed evocarne le irre- 
fragabili testimonianze che lunghissima stagione di barbarico 
dominio costrinse ad un silenzio profondo , opprimente , an- 
goscioso. 

Noi dunque, fratelli miei, vorremo travagliare, voi di braccia 
e di mente , ed io di mente sola , e tentare così vorremo di 
riuscire utili cittadini , riuscendo a creazioni ohe valessero 
l' incremento delle arti , delle scienze e dell' agricoltura. — 
Ripetiamolo : madre dello invenzioni e del perfezionamento di 
coso è l'operosità, e ciò per la grande ragione che l'operosità, 
tenendo da sò lungi la miseria, mantiene la serenità del cuore 
e dell'intelletto, e gli è dalla serenità dell'intelletto e del cuore 
che trova vita il progresso in ogni ramo dello scibile umano. 

ànt. Zanchi Bertelli. 
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NOTARIATO 



Costituita l'Italia in una sola famiglia, promulgati i Codici 
del Regno, una nuova legge sull'ordinamento del Notariato, 
in armonia colle varie sparse disposizioni legislative che lo 
concernono, fu subito un comun desiderio, e un bisogno sen- 
tito dalla Nazione. 

Infatti, un progetto formulato da saggia Commissione di 
giureconsulti e notai fu aperto alla pubblica discussione e vi 
portarono franca la loro parola Camere notarili, accreditati 
giornali, valenti notai dei grossi centri del Regno, con osser- 
vazioni attinte a positive nozioni di lunga pratica in tal parte 
di giurisprudenza. 

Risorto più tardi alla luce con alcune modificazioni, il pro- 
getto meritò l'attenzione d'apposita Commissione del Senato, 
ed i nomi dei componenti sono arra sicura che nulla le sfuggi 
per condurre il difficile ed importantissimo lavoro alla con- 
dizione dei tempi, informato ai principii di sana libertà e di 
progresso. 

L'Italia potrà dunque sperare di veder coronate le sue 
aspirazioni col venire dotata di un provvido Codice Notarile 
che, mentre assicuri un delicato ramo di pubblico servizio 
toccante si al vivo la conservazione dei dritti dei cittadini, 
la pace, la tranquillità delle famiglie, il bene della società, 
elevi e mantenga nei varii suoi rapporti l'onesto e probo fun- 
zionario, che vi si dedica, a quel grado che l'indole stessa 
della professione lo vuole nella civile società? 

Mentre si richiedono giustamente ampie garanzie di scienza 
pratica e moralità nel funzionario, avrà egli un'adequata ta- 
riffa che dia un onorato compenso all'arduo suo ministero? 

Il notaio, che con tutta abnegazione fissa sua residenza in 
appartate terre e di difficile accesso, ed in luoghi alpestri , al 
comodo del pubblico, e fatte alcune eccezioni, dura nella pic- 
9 
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cola sua sfera la stessa fatica, incontra le stesse difficoltà, 
che in più grande sfera bensì, ma oon maggior facilità di 
superarle, attese le più facili comunicazioni, incontrano i no- 
tai nei grossi centri, sarà egli in giusta proporzione misurato 
a questi nella tariffa, che deve accompagnare il progetto di 
leggo, tenuto conto, che se gli atti e contratti a cui devo 
prestare suo ministero, sono per lo più di molto minor im- 
portanza, esigono però pressoché pari l'attenzione, pari la fatica? 

Lo speri nello specchiato senno con cui sarà al certo det- 
tata la relazione al Senato; lo speri nelle sapienza del Senato 
stesso, e nella prudenza ed assennatezza dei rappresentanti 
della Nazione. 



Notaio Gasino. 
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LE FINANZE ITALIANE 



Gridano, schiamazzano, tutti che spaventoso, irreparabile è il 
•dissesto dello nostro finanze, e che se non vi si provvede sol- 
lecitamente, la rovina d'Italia non si può cansare. Cambray- 
Digny, nostro ministro delle finanze, alla Camera dei rappre- 
sentanti della Nazione, spiattellatamente ha annunziato, che se 
non si votano presto lo nuove imposte, per le quali ha presentato 
varii progetti, per giugno prossimo il Governo verrà meno 
ai suoi impegni. 

Ma da che prende origine questa posizione critica {Ielle 
nostro finanze? Forse era l'Italia povera; risorse non ha? No: 
L'Italia ricca era: in sè chiude ricchezze e mezzi che non ha 
nessun altro paese d'Europa. Da che dunque proviene? Dalla 
colpa dei nostri amministratori che, più di quello che pote- 
vano, consumato hanno, senza portare nuove acque alla fonte 
essicata della riproduzione. Dal che abbattuto il commercio, 
cessata ogni industria, spente le risorse nazionali, la miseria 
universale. 

Han creduto ripararvi con i prestiti, con la vendita dei 
beni demaniali, con le imposte centuplicate, con l'alienazione 
dei beni ecclesiastici. Ma cosi raggiunto hanno la loro meta? 
Oibò. Il disavanzo sempre di mano in mano è cresciuto, ed 
ora siamo all'orlo del precipizio. 

Ricorrere ora si vuole ad altre nuove imposte. Ma quest'al- 
tro vessante espediente, che finirà di denudare i cittadini, che 
già sono alla disperazione, non avendo più come provvedersi 
di vitto, impedirà il guasto? Arresterà lo straripamento del 
torrente? No, per Dio. Ritarderà per poco, e poi si sarà da 
capo, e senza più potervi portare riparo, perchè, esauriti tutti 
i mezzi, non ve ne sarà più alcun altro che in tale desolante 
posizione ci possa dare vita. 
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Che dunque si dovrebbe fare? Ridurre le spese tutte al 
puro necessario, all'indispensabile assoluto, in modo da poterle 
quasi equiparare all'introito positivo e non ipotetico del bi- 
lancio. 

Perchè tenere tanti tribunali, quando restringendone il nu- 
mero, scegliendovi uomini laboriosi, ottener si potrebbe egual- 
mente e forse con più alacrità ed esattezza, l'amministrazione 
della giustizia? Nell'ex Regno delle Due Sicilie, dove le cause 
e gli affari, più che in qualunque altro paese d'Italia abbon- 
dano, non si amministrava la giustizia, forse meglio e con 
più speditezza di ora, senza i tanti tribunali oggi creati di 
più? Le cause correzionali e contravvenzionali, senza nessun 
disagio delle parti e dei testimoni, non venivano esitate con 
più celerità di oggi con tanti tribunali, e senza pagarsi non 
lievi indennità di testimoni, come ora, perohè debbono per- 
correre lunghe distanze, non compensandoli neppure dalla 
perdita di più giorni di lavoro? 

Perchè tenere altresì uno sciame di tanti impiegati inutili 
o non necessari nelle diverse altre amministrazioni, potendosi 
ottenere con un minor numoro, di essi più operosi, il medesimo 
lavoro, lo stesso resultamcnto ? 

Si dirà, è vero, dove si manderà tanta gente che perderà 
l'impiego? Primieramente, quando si tratta del bene pubblico 
quello del privato deve cedere. Soffriranno essi la stessa sorte 
degli altri cittadini; e se sono veri patrioti, si rassegneranno, 
a questo eroico sacrifizio, tostochè la patria è in pericolo, che 
quando volge al fallimento la patria in pericolo è. Altronde 
si grida e si strepita tutto giorno contro i socialisti, che vor- 
rebbero incaricare il Governo di una ingerenza universale, e 
sopprimere nei privati l'individuale risponsabilità; e poi in tal 
modo si vorrebbe stabilire bel bello un socialismo di nuovo 
genere, un immenso falanstero, nel quale il Governo dovesse 
stipendiare e mantenere una metà della società per smungere 
e depauperare l'altra metà, Ma ricordiamoci, che lo Stato è 
l'agente universale di tutti i cittadini, incaricato nell'interesse 
e eoi denaro di tutti, di fare quelle spese che nessuno di essi 
potrebbe fare individualmente; procurando però a tutti i cit~ 
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tadini un rispannio eguale; per cui non può e non deve spen- 
dere per cose inutili e superflue, mantenendo forzosamente 
impiegati che non gli sono necessari. 

Perchè inoltre non restringere l'esercito di terra e di mare, 
stando in pace con i vari Stati d'Europa? 

Perche infine non economizzare su tutto? 

Il Governo, come un accorto padre di famiglia, non deve 
profondere il danaro in cose di non effettiva necessita, ed è 
tenuto provvedere invece al benessere dei suoi cittadini, i 
quali sotto il suo protettorato sono, non per essere spogliati 
ed oppressi, ma per godere la loro felioità, un comodo e tran- 
quillo modo di vivere. 

Se non si cambia l'erroneo sistema finora tenuto, non è spe- 
rabile che il nostro Governo camminar possa dritto, che scom- 
paia il disavanzo, che i cittadini conseguiscano quel bene che 
li spinse a vivere in società. 

Non c'illudiamo. L'errore, o meglio la colpa, chè colpa è 
quando si conosce l'errore e si persiste in esso, dei nostri 
amministratori è quello che ci ha condotti a questo stato de- 
plorabilissimo. £ se non si prende altra via che ci conduca 
al bene, il Governo crollerà e la Nazione andrà in rovina e 
perdizione. 

Tutti i oittadini che vivono in una comunanza debbono som- 
ministrare quanto occorre pel Governo di essa: quindi tutti 
han l'obbligo di pagare le imposte. 

Non pertanto essendo l'imposta una diminuzione della pro- 
prietà, ed una relazione tra l'uomo e lo Stato, ogni individuo 
sente più. la parte che è diminuita, di quello che senta il le- 
game dei rapporti che la bilanciano, opperò sempremai mal 
si soffre, si paga a malincuore, si ordiscono frodi per non 
soddisfarla. 

» 

Ma donde di ciò la cagione? perchè in ogni tempo i tributi non si 
sono giudiziosamente impiegati, si sono mal distribuiti; av- 
vegnaché se altrimenti avvenuto fosse, la opinion pubblica li 
riguarderebbe come un debito sacro, per quel principio di ra- 
gione universale, che chi vuole il comodo, bisogna che pa- 
zientemente tolleri anche l'incomodo. Il oostume avrebbe ra- 
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dicata negli animi tanta vergogna al sottrarvisi, quanta no 
trova un uomo spontaneamente unito in una privata società, 
se non possa pagare la sua porzione, avendo risentito la sua 
parte nel bene. 

Ecco perchè le imposte possono cagionare la decadenza di 
una Nazione quando eccedono le sue forze e non sono pro- 
porzionate alla ricchezza universale, e quando una quantità 
d'imposte, sebbene nella sua totalità proporzionata alle forze 
della Nazione, sono viziosamente distribuite. 

Per evitare che eccedano le forze della Nazione, conviene 
proporzionarne il peso alla robustezza della medesima. Ma 
come ciò conseguire? bisogna distribuirle ed uguagliarle se- 
condo la consumazione di ciascun individuo. E questo non si 
può ottenere se non mediante la conoscenza della ricchezza 
nazionale, la quale non si può avere che per mezzo di stati- 
stiche accuratamente fatto e regolarmente conservate. Impe- 
rocché non può mai una imposta essere proporzionata allo 
fortune, se chi la stabilisce ignora l'avere dei contribuenti. La 
ricchezza dei cittadini dividesi in stabile e mobiliare. Per la 
prima, vi è un allibramento catastrale, ma questo non rag- 
giunge il suo scopo, essendosi omesse il più delle volte le 
opportune pratiche e diligenze per la esatta valutazione dei 
terreni, intralasciato ogni ordine di sorveglianza e di controllo 
per correggere gli originarii difetti e per mantenere il catasto 
in armonia con le mutazioni successive. Circa poi la mobi- 
liare pochissimo e quasi nulla ha fatto sin qui la statistica 
uffiziale per conoscerla e valutarla. Per cui il sistema attuale 
d'imposte, invece d'essere il frutto di un concetto organatore 
è il risultamento di una formazione geologica di tasse so- 
prapponentisi a caso e per fortuita successione, perchè non 
sono già le rendite, le ricchezze che servono di materia im- 
ponibile, sono i bisogni. 

Che sia cosi lo prova specialmente : 

1° La tassazione di un gran numero di atti privati. È egli 
infatti ragionevole che una facoltà, un diritto, solamente per- 
chè viene dedotto in un contratto od in un giudizio, venga 
sottoposto a un tributo? Se le imposte debbono essere prò- 
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porzionali alla fortuna del contribuente, nulla può il fisco do- 
mandare al privato se non in ragione della sua ricchezza. £ 
i contratti, i processi originati dalle contestazioni giudiziarie, 
per se medesimi non accrescendo gli averi dei cittadini, non 
debbono andare soggetti a tasse, le quali diversamente attac- 
cano i capitali, senza avere riguardo nè all'occasione, nò alla 
potenza che hanno di produrre. 

2° La tassa di successione, la quale invece di colpire la 
ricchezza, grava la sua circolazione, il suo movimento, o di- 
strugge perciò a poco a poco la proprietà. 

Questo sistema di stabilire i tributi col solo criterio di far 
denaro, non fa rispettare neppure il principio di proporzio- 
narli alla ricchezza nazionale, e di ben distribuirli. Ond' è 
ohe si rende necessario introdurre nella nostra organizzazione 
dello imposte, una riforma cho le metta in armonia coi prin- 
cipii della scienza, con gl'interessi della società e con quolli 
del fisco, onde evitare i vizii di sopra rilevati, con il sistema 
fiVora tenuto. Di ciò ci occuperemo in un altro articolo che 
farà seguito al presente. 



Avvocato Gcoliklmo Genovesi. 



PROLUSIONE ACCADEMICA 



All' lilnstrissirno Signor Canuneiiiators, Professore VINCENZO Cavaliere GUATTÌ 

insr FIBEISTZE 



Onorando Signore, 

Il sommo zelo che Ella, coi suoi alti talenti ne dimostra per la 
coltura delle scienze naturali colle quali ammaestra, a qual cosa ci 
convoca a stabilire unica famiglia per avvantaggiarle, e tanto che, 
in tutti i modi , sodali tà c'inspira, non solo coll'avverci nobilmente 
chiamati alla grande istituzione filantropica nazionale da lei merite- 
volmente diretta e presieduta, ove lo migliori intelligenze di Europa 
vi concorrono, ma pure coli' accordarci , per mezzo del dottrinato 
Tecnico Enciclopedico, cosi che delle Biblioteche Popolari Italiane, 
un efficacissimo organo, onde spingersi il bene umanitario da propi- 
ziarci miglior avvenire, mi anima a presentarle un tenuissimo lavoro 
riguardante una Prolusione Accademica in cui non potendone, per 
la ristrettezza dei limiti ov'è contenuta , spiegare l'intero delle mio 
idee, ne segna almeno la volontariosità nel contribuire allo scopo 
stesso verso cui mira il Tecnico prelodato. 

Sotto questa fiducia soltanto, che tende pure ad auspiciare la favo- 
revole impresa di una novella Accademia, in questa mia patria stabi- 
litasi colla concorrenza di persone assai rispettabili per ingegno e 
sapere, rassegno a lei il lavoro suddetto col titolo di Membro 
Onorario del grandioso Istituto in parola che degnamente ne pre- 
siede , onde accordargli il destino che ne giudicherà, quante volta 
nel detto Enciclopedico mi potrebbe essere oompatito. 

E qui, con ogni distinta conti derazione e devozione rispettandola, 
mi dichiaro costantissimamente 

Da Palatolo Acreide, li 24 aprile 1868. 

17 mo Obbligalissimo 
Pietro Messina. 



PROLUSIONE ACCADEIIC1 



Promosso a presiedere fra voi nel più grave ed importante 
ufficio che riguarda questa nostra istituzione accademica, qual 
si è di studiare gli esseri della natura, cosicché V uomo mo- 
ralmente scienziato, e fisicamente sottoposto alle leggi gene- 
rali a cui soggiacciano le forze materiali di cui n'è rivestito, 
nell'esternarvi la mia tenutezza, per la fiducia ohe con si 
onorevole titolo me ne accordaste, debbo confessarvi di avermi 
con ciò indossato un peso troppo gravo agli omeri miei de- 
boli davvero per la poca sufficienza nella quale mi trovo. 

Però prendo lena essendo con voi, che con forbito ingegno 
ed intelligenza poderosa mi sarete di aiuto alla lodevole im- 
presa cui mira l'istituzione nostra, quella cioè, di spingere 
l'utilissimo divisamento che al vero progresso aspira, per cosi 
sostenere d'accordo, e con sodale impegno, non solo le medi- 
tazioni riguardanti noi stessi, e gli obbietti che ci circondano, 
ma pure le contemplazioni che ci guidano a scoprire il por- 
tentoso andamento delle meraviglie dell'universo, sotto cui si 
avvantaggiano le scienze naturali che son di norma al pro- 
fitto delle nostre intenzioni. - , 

Di vero, sarebbe sempre mai più che astrusa la nostra mis- 
sione, quante volte chiamati a valutare l'importanza per quanto 
di più vago, di più aggradevole, e di più necessario si aspetta 
la Società che è in noi, onde fedelmente e religiosamente rag- 
guagliarsi il giusto valore dei lavori affidati ai pensamenti 
nostri, non ci facessimo guidare da quello scrupoloso scienti- 
fico intendimento che richiede la serietà degli argomenti che 
a noi si riferiscono, per conseguirsi il concepitone scopo, e 
l'oggetto che se ne spera. 

Le scienze naturali nell'insieme prestano un vastissimo 
campo alle mondane ricerche, le quali complessivamente ri- 
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guardano l'uomo, che lanciato nello spazio del tempo per sog- 
giacere al destino inerente alle inesorabili leggi della caducità, 
per non farsi allucinare dai prestigi, dalle false lusinghe, e 
dalle illusioni, intellettivamente si raccoglie con sè stesso, 
onde meditare da un canto la condizione in cui si trova rim- 
pctto a tutti gli esseri the l'attorniano, e scegliere dall'altro 
le più confacenti risultanze che gli potranno assicurare un mi- 
glior avvenire. 

Qui non intendo ricordarcelo, signori, qual e.;li si fu attra- 
verso i secoli, dopo la caduta di Adamo al diluvio univer- 
sale, da quest'epoca memoranda fino alla fondazione di lloma, 
ed allo stabilirsi dell'Era volgare, con tutte le fasi che l'hanno 
seguito, per comprendere quali sforzi bisognò impiegare onde 
formarsi quelli, se non scientifici ma sennati accorgimenti, da 
mettersi in sicuro la vita. Nè intendo ricordarvi qual egli si 
era nella più trista situazione dei primordi della sua infeli- 
cissima esistenza, allorquando per la propria difesa si racco- 
mandava soltanto all'industria di quell'istinto naturale che si 
rivela ancor più maestoso nei più infimi animali, come nelle 
pecchie colla simmetria dei loro alveari, nello rondinelle colla 
fabbrica dei loro nidi, nei filugelli colla trama dei bozzoli 
loro, ed ancora" nel ragno coll'orditura della sua tela; ma in- 
tendo piuttosto intrattenervi brevemente meco, onde presen- 
tarcelo nel miglior stato in cui si trova in r. ezzo al consorzio 
sociale, provveduto di qutlla notevole razionalità e di quel lo- 
gico sentire, che lasciando indietro la potenza istintiva, lo 
mette nella condizione di giudicare quanto gli si offre di con- 
templativo per sottoporre al suo arbitrio le attinenze di cui 
viene circondato. 

L'uomo, diceva l'Alibert, è fatto per possedere col suo ra- 
xiocinio il mondo fisico poiché sa goderlo contemplandolo. Ve- 
runa altra creatura può misurarvisi. Egli col suo intelletto ha 
uri impero sulle coso visibili. Ha conosciuto che l'ampia esten- 
sione dell'universo non viene regolata se non da leggi con- 
formi, invariabili ed eterne. Ha conosciuto che l'azzurra volta 
del cielo, cogli astri risplendenti, gl'imponderabili dello spazio, 
cosi ohe la terra, le montagne, i continenti, l'Oceano, i vul- 
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caDi, il globo tutto cogli esseri che vi sono sparsi, non for- 
mano che il subietto unico ed assoluto su cui si appoggia la 
scienza che sviluppa i processi racchiusi nelle meraviglie della 
creazione. Ha conosciuto che è dato a questa scienza 16 in- 
vestigare gli attributi dei corpi animati e viventi, i principii 
costituenti le masse brute ed informi, lo varie specie di affi- 
nità, le attrazioni reciproche dei pianeti, le affezioni della 
vita e le proprietà diverse delle materie inorganiche. E quinci 
ha conosciuto che quell'intimo scrutatore e confidente dei se- 
greti tenuti in serbo dalla natura, non potrà dunque mai con- 
seguirne l'intento, senza quello studio che lo mette nel desi- 
derio di rivangarli per estendere sempre più l'orizzonte delle 
sue cognizioni, per soddisfare la curiosità che forma il primo 
attributo del suo sistema sensibile, e per acquistare le felici- 
tazioni che si sperano nella vita. 

D'altro canto egli pel suo intento internandosi nello studio 
del creato, qual re e capo di tutte le creature, affin di legare 
con meno stento al suo trono gli esseri coi quali è in rap- 
porto, per guadagnarne la più facile concezione, ha bisognato 
affratellarli a comodo della sua propria intelligenza, forman- 
done, a seconda il nesso che ne presentano, differenti gruppi 
simboleggianti l'albero composto di rami, branchi e tronchi 
che si convertono ad uno stipite solo, il quale mercè un esatto 
equilibrio, viemeglio si sostiene e rafforza; e per renderli con- 
formi al suo sentire, e più adattabili alla capacità sua, ne ha 
dovuto dividere per capi, ordini e classi lo studio dei gruppi 
in parola. 

Da ciò ne avvenne fin dapprima la distinzione nei tre gran 
regni, ché ci presentala natura per tutti gli esseri esistenti 
sulla terra, ripartendosi con tal opra in animali, vegetabili e 
minerali, quali per quanto sembrassero differentissimi, puro 
per anelli intermediari ed impercettibili, ben stupendamente 
si riuniscono, come l'albero simboleggiato di sopra, in guisa che 
l'uomo medesimo che è alla testa degli animali, col di co- 
storo mezzo, ad esempio dei Fitozoi, cosi che della Dionea 
musctpola, ravvicinarsi sa ai vegetabili, e questi per l'assoluta 
apatia organica, nella loro minima specie confondere si fanno 
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coi soggetti del regno minerale. Ond'è che pei fatto di si stretta 
alleanza ancor tutti i rami componenti il grande edilìzio delle 
scienze naturali si convertono ( come si è detto ) ad unico 
scopo, come ad un solo obbietto riportar s'intendono tutt'al- 
tre conoscenze che costituiscono nell'insieme il colossale delia 
sapienza umana, secondo ci addimostra d'Alembert e Bacone, 
e siccome panteologicamente danno a dividere le elucubrazioni 
di non pochi dotti alemanni, fra' quali quelle dei Ficht Scel- 
ling ed Hegel circa la connessione della filosofia colle scienze, 
le lettere e le belle arti; quelle di Monsig Wismann sull'in- 
timità delle scienze colla religione rivelata ; quelle di Brigd- 
water sui rapporti delle scienze colia teologia naturale, e 
quelle di Blanch sull'arte bellica, sulla legislazione e sulla 
filosofia riguardo allo stato scientifico sociale; appoggiandone 
cosi il detto dell'oratore romano: « Omnes etctiim artes habent 
quoddam comune vinculum et quasi cognatione quaedam inter se 
continentur. » 

Ma qui, rispettabili consoci i, essendo intento del nostro uf- 
ficio connettere le imprese nostre al validissimo ripartimento 
delle Scienze naturali in tutte le loro diramazioni rispettive, 
ci è forza studiare queste in modo complessivo o separato, a 
norma della reciprocanza od indipendenza colla quale si ri- 
guardano. Ter la qual cosa, se la maestà del cielo c' invita a 
contemplare la situazione, il moto ed il raggirarsi dei pianeti 
ohe ci rivela l'archetipa mano di colui che tutto regola e sor- 
veglia, scender dobbiamo nel cavo seno della terra per rin- 
tracciare i minerali, penetrar dobbiamo nell'interno dei vege- 
tabili per ispiegarne i fenomeni inerenti alla loro speciale nu- 
trizione, e negli animati internarci dobbiamo per iscandagliarne 
il loro sorprendente nesso organico- vi talq. 

Senza omettere punto tutt'altre investigazioni per compren- 
dere l'ordine, l'equilibrio e l'armonia che questi esseri con- 
servono con tutto il cielo. 

Ma con ciò non si è assembrato l'intero della nostra mis- 
sione se ci rivolgiamo al resto delle cose riguardanti agli es- 
seri in parola. 

La fisica, che oi fa apprezzare le loro forme esteriori, con- 
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giuntasi alla chimica che scrupolosamente ne ricerca i prin- 
cipii che li costituiscono, ed alle scienze meccaniche sugli ef- 
fetti che se ne ricavano, presenta ancor più esteso campo alle 
nostre occupazioni. Sotto questo importantissimo studio, col 
quale si attirano ed attivano le forze elementari dei oorpi di- 
versi, calcolate coll'influenza dell'aria, della luce, del calorico, 
dell'elettrico, della dinamica, dell'idrostatica, e tutt' altre, 
quante specchiatissime invenzioni, quante inaspettate scoverte 
e quante interessantissime macchine, esso studio, non ha pro- 
cacciato a prò' della nostra sussistenza, dell'utile nostro, e 
delle tante comodità nella nostra vita? 

La igiene che in complesso chiama i depositari della pub- 
blica salute strettamente responsabili ad ogni negligenza che 
può vieppiù compromettere l'umana fragilità, reclama fortissimo, 
cosi che la medicina, le scientifiche elucubrazioni in discorso, 
onde attagliarsi al sospirato intento che si ha di mira. E oh 
miserabile condizione dell' uomo ! Grande che sia la sua po- 
sizione fra il resto dei creati, leziosa che sia la sua esistenza 
verso le compiacenze della terra, positive che fossero le sue 
delizie nelle dorate stanze dei palazzi, ed in mezzo ai di- 
letti dei giardini, dei teatri e di ogni sorta di lusso, sempre 
inciprignito si vede al solo pensare che nel mondo, senza ri- 
serva di sorta, due furie spietate (le malattie e la morte) lo 
trascinano seco loro, e per addolorarsi meno, e far men tristi 
i suoi giorni, lo mettono nell'umiliante condizione d'implo- 
rarne aiuto dai ministri del grand'Esculapio nel cui luculento 
studio si annida il bene dell'igiene e della medicina non solo, 
ma quello ohe partitamente si appartiene all'apoterapia. 

È questa, signori, l'immagine che si presenta nel mondo vi- 
sibile in cui gli uomini sopraggiungono a gara, onde vicen- 
devolmente procurarsi i mezzi del viver loro, onde venir al 
paragone delle loro forze, onde misurarne la loro intellettiva 
capacità, dove ogni essere della creazione è continuamente in 
rapporto, e sotto la speciale influenza di tutto ciò che vede, 
di tutto ciò che sente, di tutto ciò che tocca, e di tutto ciò 
che assapora. 

Ed ecco cosi in pochi accenti dimostrato con vedute gene- 
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raìi il grande delle scienze, su cui nell'ampiezza del nostro 
uffizio ricorrere dobbiamo. Se ci sembra difficoltoso il pronun- 
ziarci, ci conforti la massima del Klepcr, allorché datosi a 
scoprire certuni fenomeni racchiusi nelle meraviglie del Cielo, 
ne disse: i Sero quidam respcxit, respcxit tamcn, et longo post 
tempore rcnit. » Ci allieti il trovarci oggi in più favorevole 
stato per gli addottrinamenti ricevuti da quanti con edaci tà 
vera so ne sono occupati, e ci raccori l'esperienza che colla 
sua luminosa fiaccola stenebrandone il velame del mistero, ce 
ne addita il propizievole cammino che fedelmente conduce al 
progresso, alla mota che ne aspira. 

Dopo questo, a corroborarne l'assunto ed incoraggiarne lo 
studio che deve percorrersi nel laborioso sentiero dell'ufficio 
nostro, mi permetterete, signori, che a colpo d'occhio, e con 
dir breve, vi facessi almono in parte rimarcare meco le uti- 
lità conseguite con tal opra dai nostri predecessori fino ai 
tempi del secolo in cui siamo, collocandovi a lato (come omag- 
gio dovuto) i nomi di non pochi rispettabili scienziati che la 
mente può pei momento suggerirmi, affinchè valendoci d'e- 
Bempio o di stimolo negli obblighi assunti dall'istituto no- 
stro, ci dedicassimo all'edificante impresa alla quale con buon 
animo ce ne accingeremo. 

■ 

COLPO D'OCCHIO 

ADDIMOSTRANTE IL PROGRESSO SCIENTIFICO NATURALE 
IN MOLTI RAMI DELL'UMAN SAPERE. 

A progredire con ordine analitico-cronologico sul graduale 
andamento di come processero le Scienze naturali pel vantag- 
gio dell'uomo, conoscete benissimo, miei colleghi, esser difficil 
cosa, per gl'infortunii dei tempi avvenuti nel mondo, che lo 
traccio delle stesso ne distrussero, dispersero e cancellarono, 
secondo potentamente ne addimostrai col mio Ragguaglio sto- 
rico-scientifico sull'elettrici là, dai cultori dell'Accademia delle 
scienze, naturali di Catania pubblicato nel loro giornale. 

Conoscete perciò stesso non potersi attingere le prime con- 
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qniste che se ne ottennero al subietto dagli avi nostri, quando 
necessitati a studiare gli andamenti del la natura, mercè l'abi- 
tudine di osservare, conoscere, riflettere e comparare gli ef- 
fetti che ne scaturivano, per arguirne cosi le cause, e da queste 
le conseguenze rispettive, stante che tali conquiste restarono 
già sepolte e perdute fra le acque del diluvio universale, ed 
appena per tradizione e per la sacra scrittura si ha la me- 
moria che Tubalcain si fosse dato a lavorare il ferro, e Seth 
allo studio dell'astronomia. 

Conoscete altresì che dietro questa tremenda catastrofe quan- 
tunque di buon ora il patriarca Noè si accinse a piantare le 
viti per spremerne l'inebriante liquore, e gli Egiziani comin- 
ciarono a distinguersi progressivamente in vario conoscenze, 
poscia che si formarono colle contemplazioni del cielo, le idee 
del corso planetario, le misure dei giorni, dei mesi, degli anni, 
e delle stagioni, onde ricavarne le regolari attitudini per la 
vita; venutane per l'Asia l'origine dei Caldei, dei Tireni, dei 
Fenici, dei Babilonesi, dei Mcdii, degli Assiri e dei Chinesi, 
le rivalità, le contese e le tumultuanti discordie ostacolarono 
ogni altra scientifica impresa, sebbene alcuni ingegni subii- 
maronsi nell'edificazione dei tempii, delle colonne, delle pira- 
midi, delle statue colossali, ed altri monumenti sontuosi. 

Conoscete pure che nell'epoca d'appresso le potenze ster- 
minatrici dell'Egitto e dell'Asia, gareggiandosi a vicenda, no 
fecero retrograda la civilizzazione, e la Grecia quantunque 
ammaestrava col sentore zoologico la medicina con Ippocrate, 
e la botanica colle opere di Socrate, di Aristotile, di Teofrasto, 
e di Platone; ed i llomani, guidati dalle prime induzioni geo- 
geniche, industrialmente si affaticavano al bene dell'agricol- 
tura, siccome si dimostra da Catone, Columclla, Plinio e 
Yarrone le fierissime guerre insorte fra queste potenti nazioni 
ne arrestarono per molt'età ogni ulterior progresso scientifico- 
naturale. 

Conoscete ancor meglio che ai contrasti belligeri accoppian- 
dovisi, oltre alle pestilenze, con altri contrarli eventi, gl'in- 
cendi, sotto cui la famosissima biblioteca d' Alessandria ne 
restò crudelmente incenerita, come inceneriti ne vennero in 
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tutt'altri tempi e per tutt'altre cagioni, tanti preziosi libri e 
manoscritti, che si accennarono dagli atti degli Apostoli col- 
rimproprio pensiero che odoravano di superstizioso o di magia, 
perchè riguardanti l'alchimia, la meccanica e la strologia, do- 
vettero in tal fatta tante stupende cognizioni restare a nostro 
conimi danno ugualmente distrutte e perdute. 

£ conoscete finalmente le tristissime, amareggianti, e fata- 
lissime conseguenze dallo sciagurato Medio Evo prodotte a 
carico del medesimo progresso scientifico che in mille esaspe- 
rati modi sviliva coir egoismo, la barbarie, l'anarchia, la dis- 
solutezza, la discordia e l'ignoranza assoluta, dal che non si 
desistette, se non quando si richiamò contro la perfìdia di quei 
tempi la religione cristiana, già risorta dalle rovine della 
Giudei, e portata trionfante nella chiesa di Eoma. 

E di vero chi meglio potea, signori, frenare quelle indo- 
matezze barbare, tiranniche e sanguinose ? È la moralità cri- 
stiana che qual tenerissima madre raddolcisce i cuori, racco- 
manda la virtù, attacca di fronte il vizio, chiama l'emenda 
degli errori, ci conforta nelle afflizioni, ci fa sentir meno do- 
lorosa la morte, e facendo risorgere fra le nazioni la cospi- 
razione per le scienze, addir ci fa alle ispirate doloezze che 
ne informano lo studio sulla spiega dei meravigliosi fenomeni 
che ci offre incessantemente la natura, e sulla continua ri- 
cerca di quanto ne avvantaggia l'utilità comune. 

Da quest'epoca fortunata, eccezion di poche lacune avvenute- 
senz'altro dalle vicendevolezze dei tempi che mai mantengono 
stabile l'uniformità dell'uomo, e dall'inopportuno pensare di 
certuni metodisti e sistematici, a motivo ohe non è dato a 
tutti lo accomunarsi alle identiohe opinioni, contar possiamo 
un più solidale progresso, del che ne terrò prova in questo 
promessovi colpo d'occhio, ove non penso stringermi alle cono- 
scenze attuali perchè, come prossime a noi, ne abbiamo al- 
tronde notiziejassai chiare per gl'insegnamenti che ce ne ap- 
prestano i libri rispettivi. 

E qui progredendo cronologicamente, per quanto si può, 
rimpetto al passato, sappiamo che dopo Aristotile, Teofrasto, 
Diosooride e Plinio, con altri vetusti scrittori, i primi linea- 
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menti relativi alla storia delle soienze naturali si trovano 
nelle opere di Agricola, di Gesner, d'Aldrovande, di Belon, 
di Jonston, di Lister, di Plumier, di Tournefort e di Hales, 
animati dappoi nel secolo XVIII dagl' immortali Linneo e 
Buffon. 

Ed andandone ratto ratto alle diramazioni speciali che alle 
dette scienze si competono, facendoci a contemplare le mera- 
viglie del Ciolo, sappiamo che dietro essersi diretto Seth pel 
gran sentiero dell'astronomia, il sommo Ipparco, di seguito a 
Talete, e Sulpicio Gallo, ne predisse gli eclissi, ne inventò lo 
Astrolabio, ne scopri la precessione degli equinozzi, conobbe 
coi periodi lunari l'avvicendarsi delle stagioni, ed un gran 
numero di stelle fisse, da Anossimine riguardate al par di Fon- 
tanelle come tant' altri mondi, ed attorno delle quali da De- 
mocrito vi s'indicava la rivoluzione di altri pianeti onde ve- 
rificarsi quell'ammirevole celestiale armonia concepitasi da 
Eraclide ed Epicuro, pure dimostrata da Plinio, Macrobio e 
Censorino. 

Anassimandro, quel altro famoso astronomo e discepolo di 
Talete in ammirando i luminosissimi raggi del sole, rimpetto 
i movimenti della terra, inventò gli gnomoni per diurna- 
mente significarne le ore, ed Aristarco le distanze di questo 
grand'astro dalla terra ne indicava col mezzo della dicotomia 
della Luna; non dimenticandoci che pel miglior scrutinio ce- 
lestiale da Huyghens e Gastoigne inventossi altresì il micro- 
metro astronomico perfezionatosi da Auzout, e dal dottor Li- 
cherkulms il microscopio solare. 

Però questa gran scienza si aspettava Nicolò Copernico per 
stabilir meglio, che Aristotile, Pitagora e Tilolao, contro il si- 
stema Tolomeico e di Ticone, la contabilità della terra presso il 
Sole, comun centro delle rivoluzioni planetarie; mentre da 
Plutarco H provò pure il rivoltarsi sulla terra della Luna, pa- 
ragonandola ad una pietra nella frombola, per addimostrarne 
la sua forza proiettiva e circolare; e d'Anassagora, così ohe 
da Empedocle appalesavasi, che la Luna suddetta non ha a 
uè un lume proprio e speciale, ma solo diviene brillante per 
la luce che dal Sole le si ripercuote. 
10 
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Eppure nel menzionato sistema rivoltuoso planetario, già 
presupposto d'Aristarco di Samos, trecento anni prima di Gesù 
Cristo, come si dice dal nostro ingegnosissimo Archimede da 
Siracusa, non do?rà restare indistinto il merito di Platone, il 
quale andiede ad investigare prima del Galilei ed ancor di 
Halley, che lo stesso Sole sebbene fissato come centro, pure 
nel proprio asse fa la sua particolare rotazione, secondo lo si 
pensava da Niceto; e come colui che andiede a dare la prima 
idea degli antipodi da tant' altri scrittori consentiti. 

Era altresì per l'astronomia di grandissimo rimarco la spioga 
delle leggi sulla gravità fisicamente mostrata fra tutti gli es- 
seri dell'universo, ad onta della quale i corpi celesti tuttoché 
si muovessero, non si allontanano giammai dal cerchio delle 
loro orbite, di cui Kleper ne dettagliò le forme, significate dal 
Galileo col teloscopio eseguitosi sotto gli argomenti di Giacomo 
Mezio o di Giambattista Porta napoletano; e se mai a questo 
proposito dal sopra detto Anassagora si oppose che detti corpi 
non scappano dal cerchio delle proprie orbite per la celerità 
colla quale si muovono (che Plutarco rimette alla reciproca 
forza attrattiva e Lucrezio al valore delle mosse che sono in 
relazione) pure vi fu necessaria la penetrazione di un Newton, 
di un Gregorio e di un Maclaurino per riconoscerla in ragion 
inversa della quadratura delle distanze, e far trasparire colle 
parole di attrazione e di separazione la forza ; centripeda e 
centrifuga significatasi dai moderni, ed ancor intesa da Em- 
pedocle coi nomi di discordia e di amore. 

Ma non finirono cosi le celestiali investigazioni che pur si 
studiavano colla sfera armillare dai discepoli di Talete, facen- 
done segno dell'eclittica zodiacale, e della sopravvenienza delle 
meraviglianti costellazioni — Favolino annunziò l'esistenza di 
altri pianeti erranti, coll'intervento di altri satelliti, che Car- 
tesio coi suoi ingegnosi vortici ne assentiva, a qual cosa si 
avanzarono le idee delle varie comete tenute a raro e di cam- 
mino ineguale, di cui ne disse meglio Seneca di Aristotile; 
mentre Democrito prima di 'Galileo ed Hersehèl la via lattea 
nel maestoso congegno delle innumerevoli stelle fisse si- 
gnificava. 
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Pure in mezzo a tanto vi fu ancor per le comete il nostro 
Biciliano Diodoro, che se ne fece vago d' interpretamenti e 
predizioni, spiegando colla comparsa delle stesse, e nel nudo 
come succedono la serenità del tempo o pure la sopravvenienza 
dei terremoti, degli uragani, delle tempeste e delle inonda- 
zioni, siccome oggi in proposito alle stelle filanti per le pra- 
tiche nautiche astronomicamente si è parlato. Per vero sono 
immense le relazioni e le influenze che i corpi celesti hanno 
pel globo ove siamo, ed immensi gli osservatori che allo scru- 
tinio di quest' ardua scienza del cielo vi si addissero per rin- 
tracciare il vero; ma qui invece di richiamarvi alla memoria 
tu tt' al tri nomi, giungono a noi sempre cari quelli dell'Italia 
nostra, resa famosa ancor pel rispetto in siffatta scienza, con- 
cepito verso i Viviani, i Castelli, i Guglielmi ni, i Borelli, i 
Veneri, i Torricelli, i Riccioli, i Grimaldi, i Cassini, i Cagnoli, 
i Piazzi, gli Oriani, e gli Odierna della nostra Ragusa. 

La terra non men che il Cielo occupa la filosofia delle scienze 
naturali, perchè ci appresta i tesori delle mondane felicitazioni. 
Cosmologicamente studiandola, ci offre la conoscenza di tutti 
gli esseri che vi esistono coi loro attributi corrispettivi, gli 
usi ai quali vengono destinati, la peculiare struttura che 
presentano, ed i caratteri mediante i quali V uno dall' altro 
distinguonsi in mezzo a tutto il creato, sublimando cosi i 
nostri pensieri in quel bello ideale che sperar ci fa miglior 
fortuna in altri ulteriori ritrovati. 

A questo interessantissimo scopo la grandissima importanza 
delle scienze naturali è troppo evidente, signori, perchè biso- 
gnasse venir dimostrata — Per restarne convinti basta risov- 
venire i servizi che la geologia e la mineralogia apprestano 
all' industria, frugandone le ricchezze esteriori e quelle con- 
servate nel seno della terra medesima; basta rivolgere lo 
sguardo alla bella e svariata serie dei vegetabili che con ma- 
gnifica prodigalità ci soccorre; — Basta attenzionare i van- 
taggi arrecatici dagli animali, che oltre all'opera loro ci prov- 
vedono di lana, di seta, di calzare, di carne, di caci, e di 
miele. — E basta finalmente dirigere il pensiero con noi 
stessi, che a causa delle malattie che affliggono restasse 1a 
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medioina inoperosa senza lo studio delle scienze della na- 
tura; essendosi provato con llarchal, che « la medicine est 
» la plus comprehensive des sciences, puisque la physicien, 
» Chimiste, le Botanista pouvent ne pas savoir la medicine, 
» mais le medicin doit savoir le physique, la chimie, la bo- 
» tanique, l'homme tout entier, et l'honime moral, come l'homine 
» physique s'impose a ses constante^ meditati )ns. > 

Scortati da queste idee quanto giuste pur altrettanto neces- 
sarie air ispirato progresso di cui ci ocoupiamo, eccoci a ri- 
levare il resto delle diramazioni scientifico-naturali pur le 
quali ugualmente il nostro ufficio ne viene altresì interessato. 

La mineralogia come sapete, signori, è stata, corno la è la 
madre feconda d'ogni opera industriale, cosi che della maggior 
parte delle risorse meccaniche, e delle ricchezze sociali; — 
L'uomo nel frugare i visceri della terra vi ha rinvenuti te- 
sori d' alto prezzo nelle miniere d' oro, d'argento, di piombo, 
di rame, di ferro e di tant'altre cose di sorprendente opulenza 
e comodità per la vita. — Da ciò pure la provenienza di 
tanti utilissimi istrumcnti, di tante stupende macchine, di 
tante armi vantaggiose, e di tant'altri oggetti interessantissimi 
pel proprio sostegno e pel buono andamento ricercatosi nello 
attento dello studio scienziato; — Romé dell'Isle, Havy, Struve, 
Brocchi, e Pini presidenti ed ispettori presso varie miniere,, 
cosi che Buffon, Lacèpede, Sthal, Gaidone, Beccher me ne di- 
spensano dirlo per gli stessi rapporti che rispettivamente ce 
ne danno, confermandosi quanto se ne conobbe da Agricola in 
Joaohimsthal, e Chemnitz, luoghi assai famosissimi per le loro 
rilevantissime miniere. 

Da qui zoologicamente passando ai vegetali, si sa che 
l'uomo dopo la caduta di Adamo ridottosi maturato a segno 
che lo si riguardava dagli antichi filosofi, cosi che da Platone,, . 
spiritualmente morto, coll'animo ammantato nel corpo, come se 
fosse entro un' urna sepolcrale, dovette sin dapprima ricercare 
nei prodotti della terra i mezzi per la propria sussistenza, e 
rintracciatone il ferro, metallurgicamente si accinse, ed esempio 
del Tubalcain, a formarsi le zappe, le vanghe, le falci, le ac- 
cette, le ronchi ed altri istrumeiiti agronomici di suo aiuto* 
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Quinci si adoprò a rendere più ubertosi i campi, e tuttociò 
ohe nei primordi della sua vita fosse stato onninamente fru- 
givoro, carnivoro, ed ittiofago, invece di assoggettarsi al solo 
manchioc, come i Brasiliani, od al sagù come i Melucohessi, 
alla coltura delle biade, e più del frumento si addisse, cosi 
che alla costruzione delle macchine da trito, e dei forni, per 
la qualcosa abbiamo nella Genesi il comando che Abramo 
dava a Sara, in dioendo: t Accelera tria sata simile commisce^ 
et fac sub cineres panes. » E pur lasciando da parte, per 
la brevità, il più dei prodotti campestri, tali che il vino e 
l'olio, per cui il Bernardo distinse le proprietà colle parole: 
€ Lax sibus medicina^ sives mclius non habetis. » Ci accinge- 
remo col mezzo della filologia a considerare di proposito il 
resto delle cose. 

La botanica avendo fatto scorgere che le piante hanno rim- 
petto ai bruti un diverso modo di esistere, di agire, e di com- 
porre gli atti del viver loro, dietro essersi arricchita dallo co- 
gnizioni sviluppate d'Adenson, Duhamel, Jussieu, Tournefort, 
la Marck, Ventenat, Héritier, Desfontaines, Ca vanii les, Cels, 
e Thorin, si aspettava tutta la valentia di un Linneo per va- 
lutarne, e spiegarne meglio il mistero sotto cui si forma la 
loro riproduzione, per cosi stabilirsi le classi, e darsi un più 
accurato sistema alle idee preconcepite dagli antichi sulle piante 
in parola, — Per vero Teofrasto il disse, che la vera caratte- 
ristica delle stesso si stava negli apparati della generazione. — 
Aristotile il disse che il mescolamento dei due sessi nello stesso 
individuo, non succede come lo s'immaginava negli animali. 
Empedocle il disse, che il seme in quelle semine lo si può 
considerare ugualmente che le uova. Il medesimo Aristotile, 
cosi ohe Plinio e Teofrasto, dissero pure che le frutta degli al- 
beri non possono maturare senza il concorso della polvere fe- 
condante, e che basta scuotere quella contenuta nella lanugine 
di un ramo di palma maschio sul frutto della femina per con- 
durlo ad una perfetta maturazione, quante volte per le distanze 
od ostacoli intermediarii detti alberi coi venti propizievoli non 
potranno spiegare le loro simpatie sessuali, per cui ne disse il 
Claudiano: c Vivunt in venerem frondes omnesque vicissim — 
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Selix arbor amai nutant da mutuo palmae. » E l'ingegnoso si* 
gnor Darwin analogamente si diede a pennellare l'amor delie- 
piante, e gli affetti da esso loro con tal mezzo escambiati. 

Epperò fra queste non disaccorte ma fondamentali opinioni 
ben altri scrittori venuti di seguito, ne migliorarono ancor lo- 
intendimento basatisi sulle linneane escogitazioni. — Zelu- 
zianschi descrisse più a chiaro le notabili distinzioni fra le 
piante maschie, le piante femine, e le pianto angrogine. 
Il cavaliere Millington, e il dottor Grew comunicando le 
loro oculate esperienze alla Società reale di Londra , di- 
mostrarono al preciso gli effetti fecondativi della polvere 
degli stami , senza di ohe i frutti restano avvizziti. — 
Malpighi, Geoffroi, e Vaillant si fecero anche testimoni ocu- 
lari del come si opera il meraviglioso commercio delle piante 
in discorso, nel tempo della loro fioritura; e moltissimi altri 
dotti o diligenti scrutatori appoggiarono progressivamente 
il piacevolissimo ed utilissimo studio della botanica, per come 
lo fecero Samuel, Morlard, Longan, Van-Yoyn, Bardles, Gottliel, 
Blair, Walfio, Yerdrés, Monroo, Beudant, ed altri ancora. 

Cosi intrapreso l'esame degli esseri viventi è ben giusto an- 
cor zoologicamente portare un' occhiata agli animati, e per 
non più oltre straccàre la sofferenza vostra ancor come cosa 
che nel più comprende il meno, passo a soffermarmi sull'uomo- 
considerato altronde come capo di tutte le creature. 

Dovrei rassegnacelo sotto i rapporti costituenti l'Antropo- 
logia, e quinci cominciando dalla sua sorprendente organiz- 
zazione, dimostrarvi l'ingegnoso congegno»come viene anatomi- 
camente osservato negli apparecchi, sistemi e tessuti della sua 
ammirevole struttura, fra' quali oltre al muscolare ed il ner- 
voso, si rende assai rimarchevole il cellulare, già detto cana- 
vaccio dagli antichi, perchè tapezza, riveste, e dà forma alle 
parti rispettive, internandosi fra i parenchimi diversi, oltre 
che arriva a far la base del solido vivente, ed il ricettacolo di 
quanto s'importa per la nutrizione, siccome fino dai tempi di 
Haller fu dimostrato: colla intelligenza che quantunque com- 
prende Otricelli-Cellulosi, non sono al tutto come nei vegeta- 
bili, ma filamentosi, fibrillari, e lamellosi in modo che costi- 
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tuiscono qnell* essenzialità la quale forma al dir del signor 
Milne-Edwards il vero cemento dell'organica mistione su cui 
si basano le funzioni della vita. 

Dovrei ancor sotto questo rapporto funzionale vivente pre- 
sentacelo qual si descrive nella fisiologia, per quinci farvi ri- 
sovvenire qual si trovasse patogeneticamente afflitto dalle varie 
infermità, onde man mano dettagliarne i trattamenti curativi 
impegnati dall'Apoterapia, ma a stremare sempre più il mio dire 
mi permetterete darvi un altro accenno su ciò che maggior- 
mente interessa al bene della salute. 

La medicina, che qual conforto umanitario nasceva archeo- 
logicamente dal bjsogno di riparare V egrezza, per la qual 
cosa si esponevano i sofferenti nei tempii, nelle pubbliche 
piazze, e nei luoghi di riunione, per assentirne i rimedi e le 
opinioni ; portata al suo merito scientifico, cominciò a formar- 
sene ragionevoli basi fino a 2300 anni circa, dacché dal sommo 
Ippocrate fu con tutto 3enuo investigato quanto si riferisce 
all'umana natura. — Da qui ebbe origine il sistema Domma- 
iico che si ascrive ai talenti di un tant'uomo; seguito dal- 
l' Empirico attribuitosi a Serapione d'Alesdra ed a Filino ; 
quinci dal Metodico sostenuto da Tomisone non men che da 
Tessalo e da Sorano; e finalmente dall' Episinietico a cui si fece 
buon viso eccletticamente da diversi scrittori. — E per quanto 
possa immaginarsi favolosa la geneologia sul conto del detto 
Ippocrate, perchè faceaBi derivare da Esculapio per diciotto 
continuate generazioni, pure è certo che il di lui arcavolo 
Gnosidio, il suo nonno ancor chiamatosi Ippocrate, ed Eraclide 
padre suo, furono abilissimi medici, e si godettero nell' isola 
di Cos gran fama e reputazione; com'è certo, che fattosi egli 
spregiatore delle mondane ricchezze, viaggiò per la Macedonia, 
la Tracia, la Tessaglia, la Doride, la Focide, e l'Attica, con- 
quistando sempre dai Sovrani stima ed onore, oltre gli' ap- 
plausi riportati per le sue solide operazioni, dal che ne ven- 
nero quegl'imperituri aforismi, e le tant' altre luminose espe- 
rienze che 1' accompagnarono glorioso fino al sepolcro, dopo 
avere compiti 104 anni di sua lodevole vita. 

Eppure dopo la grave perdita di si illustre soggetto il prò- 
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grosso medico non si stette, e Be i limiti di questa prolusione 
mei permettessero, senza la taccia di vanità patriottica, ricordar 
vi vorrei, che prese il suo inoremento nel regno nostro, come 
fino dal secolo decimo Be ne diede l'esempio in Napoli, e nella 
oittà di Salerno, ove oelebravasi per tutto il mondo la souola 
medica già detta Salernitana, ove si formò il gran genio del 
nostro immortale Giorgio Baglivi da Ragusa, ed ove pure 
grandissimo incremento si ebbe la chirurgia, secondo dai celebri 
autografi francesi, Portai e Guido di Cauliaosié senza difficoltà 
di sorta confessato. . 

Si acquistava frattanto sempre più il suo graduale lustro, 
la più cara fra le scienze naturali (la medicina), mercè l'opera 
dei valenti classici fra quali ad eminenza salirono Galeno, 
Holler, Hoffniann, Boerhoave, Wansvieten, e cento altri. * Mais 
» il est dans le destinée des inventions humaines de subir dee 
• continuelles modifications, parcequ'elles sont touyours im- 
» parfaites, et que Thomme qui tend sans cesse vers le per- 
» fectionnement ne s'en montre jamais satisfait. » (Chaillou), 
da ciò gli uomini essendo spesso estremi nelle loro passioni, 
e più pelle loro opinioni, pel diverso modo di operare, esami- 
nare e concepire i fenomeni morbosi, differentissime interpre- 
tazioni e previsioni vi adattarono nella loro spiega, dal che 
sventuratamente ne suraero quei metodi e sistemi diversi che 
hanno snervato piuttosto la scienza salutare, in quanto si 
aspettava pel bene dell'igiene, e della terapia. 

Qui mi perderei, o signori, se volessi di parte a parte ram- 
memorarvi gli esempi su cui poggia la verità del mio dire, 
e gli effetti da tali differenti sistemi già prodotti per l'eccesso 
con cui sono stati prodigati, ma come di transito specchia- 
moci in quello del famoso Brown che ci preoccupa tanto a 
favore dell'eccitabilità ; in quello del Rasori che per l'opposto 
dà bando ai stimoli; in quell'altro del Tommasini che a con- 
ciliare le idee, introdusse le diatesi ipetersniche, ed ipetersni- 
cho; ed in quello del Bufalini che da oapo a fondo scuotendo 
le fondamenta della medicina italiana col mezzo della inci- 
tazione dello stato materiale accagionata da azioni chimico- 
organiche, o meccanico-organiche, un altro sentire ne appale- 
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sa va. E se gli enunciati sistemi più da vicino haiino in- 
teressata conseguentemente l'Italia nostra, non è stato dif- 
ferentemente per ciò che ci è pervenuto da tutt'altre regioni, a 
causa dell'inabilità che ha sempre mai dominato sull'an- 
damento relativo alla scienza della salute. — A questo scopo 
vienmi da accennare l'ingegnoso sistema dei simili dal celebre 
Hannhemman fondato colla sua Omeopatia; quello del Broussais 
che colle sue vedute medico-fisiologiche riscuoteva ancor 
applauso colle interminabili irritazioni flogistiche, mentre av- 
viliva la vita col suo metodo detrattivo; quello di Priessnitz 
che dalle vette di Grasfemberg faceva sventolar l'idrosudate- 
rapia affermando (Bigel), che: c L'eau est tout a la fois 
» le mòdécin du corps, et de 1' àme, puisque nous croyons, 
» avec la religion, que l'eau du baptéme purifie l'ame du 
» péché originol, croyons aussi avec l'espérience, qu'elle est 
» pour nos péchés sensuels le rédempteur du corps bumain. • 
— Quello di Boinet già poggiato sulla jodoterapia, di seguito 
allo scoverte del Decouvert, e Tassoiodo-terapeutico del Coindet, 
Lugol, Martin, Velpeau, sostenuto dai signori Dorvault o Pa- 
yen, onde reprimere le discrassie umorali e ridestare l'orga- 
nismo alla salute; e quello che si stabilisce sull' elettropatia, 
e l'elettroterapia dietro i ritrovati sull'elettrico che ad onor 
delle scienze fisiche eternarono i nomi di Franklin, Galvani, 
e Volta, e di seguito, che a vantaggio della terapeutica fu 
introdotto da Gardanne a Parigi, da Sauvager a Montpellier, 
da Jobert in Ginevra, da Lindhuf in Isvezia, da Verati in 
Bologna, da Bianchi in Torino e dai Pirati per tutta l'Italia. 

Fra tante memorie di cose per farvi conoscere, signori, che 
la voga dei sistemi va e viene coi tempi, colle vedute, diceva 
il Rayal che in fatto di salute « faut touoiurs chercher pour 
trouver » e che non è fuor di propositi la sentenza di ohi 
scrisse: Nullum estjam didum quoti non dietim ait prius, pren- 
dendo ad esempio la stessa elettroterapia della quale oggi 
quasi se ne fa smerdo nella medicina, osservate meco che 
la medesima quantunque acclamata fin dacché la si riportava 
come l'anima del mondo, e l'esperienze riferite dai prestan- 
tissimi Dalibard, Delor, Buffon, Lemonnier, Canton, Watson, 
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Wilson, Beris, Humboldt, Aldini, Pfaff, Biot, Coulomb, Pel- 
letan, Charles, Vauquelin, Euyton, Davy, Nicholson ed altri 
contemporanei la raccomandavano, restava presso che dimen- 
ticata, quando risorgere si vide a ricontestare le attenzioni 
dimostratesi allora dal signor Kollet, consentite dal Mandoyt, 
cosi che dai signori Poma, Arnaud, Duboveix e Sarlandiere. 
Per la qual cosa non si lasoiò di dire in Franoia che: Velec- 
tricitè devoit jotter un grand ròte dans les phénoménes de la vie 
animai e de la vegetation, e par consequent son emploi bien dirige, 
poitvait provoquer le retablissement de Vordre dans ces phénoménes 
ou en accélerer le developpement, oltre che il gran Napoleone met- 
tendo in oonteinplazione la pila di Volta rimpetto all'economia 
dell'uomo, ne disse al Corvisart: vaila Vimage de la vie, la colonne 
vertebrale est la pile, le foi est le pole negati f % e la vessie le 
póle posilif] ed oltrecchè provata la sua potenza da Wollaston, 
Lebouvier, Desmortieres e Brugnatelli col mezzo dell' etettro- 
galvanico, sui cambiamenti dell'orina e della bile, il signor 
Ferrusao la impegnò al profitto della terapia. 

Mi avveggo, signori, che a quest'oggetto medesimo tenendo 
in considerazione l'attualità della scienza in parola, dovrei ac- 
cennarvi qualche altra idea annunziatasi dai più moderni 
scrittori che altamente la prodigano per ogni dove, ma per 
non parlarvi con diffusione sui cataplasmi galvano-elettrici del 
Recamier, sulle catene galvano-elettriche del Groldrerger e del 
Pulvermacher; sull'apparecchio elettro-medico dei fratelli Ber- 
ton, sull'apparecchio magneto-elettrico del Duchenne, sul se- 
gatore galvano-elettrico del d'Amussat e su tant'altre cose che 
al dir del Berard constituent un progrès important dans V appli- 
cation de Yckttricitc au traitement des maladies, permettetemi 
pur che vi rammemori il venerabile nome dell'egregio signor 
Pallas medico in capo dell'Algeria, il quale addentratosi più 
che altri negli esperimenti elettrici sulle infermità pertinaci, 
tali che quelle miasmatiche e nervose, ne trovò sanazione col- 
l'isolamento degli ammalati, onde scansarne l'eccesso dell'e- 
lettrico che col mezzo dell'atmosfera o della terra, poteva più. 
oltre introdurvisi sotto l'influenza nervosa; a qual cosa per 
ragion pubblica si è proclamato presso la Società medica di 
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Parigi, che: monsieur PaUas à recueilli un grand nombre tfob- 
servations demaladies quiavaient résisté àdes traitemaints variés 
et qui ont cédé compìétément des que les malads ont Ite ainsi 
isolés. Esperimenti che per l'importanza dei loro salutevoli ef- 
fetti se ne trovano impegnate pure le opere in corso dei si- 
gnori Trouyseau, Pidoux e Van-Halsbeck. 

Dato cosi uno scorcio ai diversi sistemi, e quinci ai diffe- 
renti metodi tenuti finora dai depositari della scienza della 
salute, cadrebbe in acconcio darsene un confacente avviso allo 
scopo, ricavandosi non da quel supposto eclettismo che pas- 
sando dal più al meno per la via di mezzo fece dire agli 
antichi filosofi, in medio stat veritas, cosi che la suppose Pa- 
tamone, o poggiato sopra le congetturate analogie che si ri- 
portano come esempio dai medici nostri predecessori, ma ba- 
sata in quel giusto sentire sostenuto dai fatti ineluttabili, 
mercè i quali ci ammaestra quella sana esperienza che fece 
dire al sommo Bacone: quae enim in natura fundata sunt ere- 
scunt, ed auge» tur; quae autem in opinione varianiur non augentur, 
ciò che si conferma alla gran massima Celsiana nella quale 
sta scritto: Verumque est ad ipsam curandi rationem nihil plus 
conftrre quam experientiam. 

Poi qual miglior avviso potrei annunziarvi, signori, all'in- 
fuori di quello che ci lasciò a memoria il sopralodato nostro 
Boglivi da Ragusa dioendoci: medie inam sola fecit observatio t 
eamque sola perficict. Observatio tamen est filum ad quod dirigi 
debent medicortm ratiocinia? e qual miglior conchiusione di 
quella insegnataci dall'oculato signor Jacobus, qualmente; le 
raisonnement sans Vobservation, n'enfante que de vains sysiemes. 
L'observation sans le raisonnement n'à oVautre fruit que l'entpi- 
risme; quand ils s'eclairènt muluéUement, ils conduisent a des 
meiodes sùres d'autori plus recomandables qu'elles approchent 
oVavantage de la simplicité de la nature? È di vero scortata 
da tanto sentire l'arte salutare, è per questo che astrazion 
fatta da tutti i sistemi, al giudicar del Piorry, sublima le 
sperimentazioni dei pratici, giacohè, il faut des connoissances, 
de la sagacitèy de la perseverane*, du doute, de la pénétration, 
de l'application, des épreuves reitirèes, et de la patience pour 
parvenir à des decouvertes sùres. 
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Signori; in queste poche parole credo che avrete già inter- 
pretate le mie intenzioni, e credo che per gli enarrati esempi 
convenite meco per non darci troppo confidenti ad un sistema 
che spesso ci abbaglia e ci illude, come son certo che la pen- 
sate con me nel dire, che ogni eccedenza è vizio, e che del 
vizio uopo è correggere gli errori. 

Finisco con pena nel non potervi ricordare per la promessa 
brevità gli awantaggiamenti fin oggi riportati nelle scienze 
naturali col mezzo della fisica, dietro i primi impulsi che ne 
diedero Voault, Boyle, Ottone, Deslandes, De Moliéres, Priestley» 
Charlés, Havy, Gigaud, e molti altri; col mezzo della chimica 
di seguito a Kunckel, Stahl, Homberg, Baumó, Darcet, La- 
voisier, Pelletier, Guyton, Bourgnoy, Vauquelin, Berthollet, 
Tenard, Mojon, Beugnot ed altri; e col mezzo della mecoanica 
in continuazione di quanto fecero Camus, Stevin, Wren, Va- 
rignon, Pitot, Vaucauson, Montegny, Ramsden, Boullée, e 
diversi altri, ma già oggi ne ammirate meco i sorprendenti 
progressi nei quali a ragion di queste scienze ci troviamo, 
per quanto per l'uomo più non si misurano le gran distanze 
che a minuti; non si ostentano più le notizie che per atomi, 
ed in lontane regioni per l'elettrico, non arriva che come 
lampo la voce. Meraviglie che all'inattesa avrebbero spaventato 
gli uomini dei secoli passati ! ! 

Però a dir qualche cosa di notevole, mi accorderete pel mo- 
mento dirvi di slancio, e con maggior latitudine, quanto per 
i buoni auspicii delle scienze in discorso, pronunziavo colla 
mia nota pubblicatasi in Catania l'anno 1852, onde in conti- 
nuazione della stessa, significarvi le scovcrte ed invenzioni 
mercè le assidue e costanti investigazioni colle quali si ot- 
tennero da Mitchell la calamita artifìziale, da Gioia la bus- * 
sola, da Anassimandro il mappamondo, da Salvino gli oc- 
chiali diurni, da Hook gli occhiali notturni, da Despina le 
lenti visuali, da Thevart gli specchi, da Guenedey e Chretien 
la fisionotrace, da Metzu e Porta il cannocchiale, da Galilei 
il telescopio, da Khirk il micrometro, da Homberg l'areome- 
tro, da Torricelli il barometro, da Buderfield Podometro, da 
Muschembroeck il pirometro, da Lana l'igrometro, da Demours 
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e Sarlandiere lo bdellometro, da Drebbel il termometro, per- 
fezionatosi da Fharenhein Veaumur Delise, da Cruveilhier il 
flebotorao, da Chappe il telegrafo, da Boyle la campana pneu- 
matica, da Archimede gli specchi astori col cilindro, da 
Amonton il clessidro, da Silvestro II ed Enrico di Wick l'o- 
rologio a ruote, da Barlow l'orologio a ripetizione, da Gavery 
le macchine a gas, da Vatte Fulton la navigazione a vapore, 
da Martin l'archibugio a vento, da Pandolfo Malatesta col 
vescovo di Mnnster le bombe, da Tisibio il fucile, da Scho- 
vartz la polvere del cannone, da Teodoro da Samo la squadra 
ed il livello, da Talos il compasso, dai fratelli Montgolfier il 
pallone areostatico a tela, da Charles quello col taffetà ver- 
niciato, da Garnerin la perfezione del paracadute, da Francklin 
il parafulmine, da Volta l'apparato elettro-motore, da Mesmer 
il magnetismo animale, da Jackson la soporosa eterizzazione, 
da Simpson l'anestesia cloroformica, da Jubal la musica, da 
Nigelli il cembalo, da Medici l'impasto per la porcellana, da 
Arccslao la sua pittura, da Jenner l'autivaiuolico, da Thait 
o Tot la scrittura, da Taylor la tacheografia, da Didot ed 
Herban la stereotipia, da Guttemberg la stampa, e cosi via via 
discorrendo per tutt'altre cose luminose. 

Sotto queste ingegnosissime mosse adunque mi rivolgo a 
voi, onorevoli soci, aftinché vi applicherete di tutto sonno 
alle sospirate imprese, or che uniti col scientifico legame di 
cui in Atene se no diedero le mosse dal famoso Academo con 
averlo istituito nel luogo sacrato a Minerva ove nacque il 
gran Platone, del che fattosene ammiratore l'orator di Koma 
lo stabili pure nei bagni di Pozzuolo col glorificante titolo di 
Accademia tutt'ora in uso, onde cooperarci all'onor delle scienze, 
al decoro della patria nostra, ed al rispetto verso cui questa 
novella nostra istituzione aspira, 



SUL PROGRAMMA DI ESPOSIZIONE AGRÀRIA 



OSSERVAZIONI 
Prof. ^tonarti 



L'agricoltura, presa in tutta P estensione del significato, 
interessa tanto alla Sicilia quanto la vita e la prosperità 
della medesima. Un buon governo non potrà mai impunemente 
trascurarla. La. posizione geografica, la giacitura dei suoi 
monti, il corso de' suoi fiumi, le sue pianure garantite dalle 
montagne che occupano una porzione del nord, lo sue ricche 
miniere, la postura stessa dell'isola, il clima, la natura geo- 
logica del terreno, la rendono capace di tutti i prodotti agri- 
coli e di tutte le speculazioni dell'industria e del commercio. 
Essa sin dalla più remota antichità fu risguardata come il 
granaio d'Italia, fecondissima madre d'ogni specie di grana- 
glie; e leggesi, che i fertilissimi campi Leontini producessero 
il cento per uno. I suoi terreni generalmente fruttificano senza 
eccessivi lavori agricoli: l'olivo vi prospera a meraviglia in 
tutte le zone, ed anco sporgente e pendente nelle più erte e 
scoscese balze dei monti. La vite non solo popola le grandi 
pianure delle parti orientali e meridionali dell'isola, ma è 
ben anco cosa mirabile il vedere come sono coltivate negli 
artificiali altipiani dello contrade etnee. I carrubeti sono per 
l'isola una ricca derrata, ed occupano principalmente una 
lunga zona da Augusta a Vittoria internandosi verso Floridia, 
Cannicati, Palazzolo, Kosolini, Biscari: ve ne sono pure in 
altri punti, e potrebbero e dovrebbero accrescersi an-ora di 
più. 11 riso e il cotone sono cosi estesi per tutta V isola da 
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costituire gran parte de'primi fattori della ricchezza sioiliana. 
Tutto che abbisogna alla vita nello stato attuale della società, 
può produrre e produce in gran parte l' isola nostra. L'abbon- 
danza e la qualità de'sùoi pascoli rilevansi dalla se non estesa 
di certo florida pastorizia; ed i nostri caci nella rustica loro 
apparenza hanno pregi esclusivi per condire economicamente. 

Ciò non di meno ed abbenchè ripudiamo la cruda sentenza 
della Gazzetta de 1 Banchieri la quale parlando di tutta l'Italia 
diceva che sin oggi t gli agricoltori non abbiano fatto pro- 
gredire la nobile arte di un passo da quello che era duemila 
anni addietro, pure per riguardo a noi, a confessare schietta- 
mente la verità, non solo non siamo ancora a livello de' tempi 
prosperi della Sicilia, e che noi pigmei non sapendoli nè com- 
prendere nò immaginare chiamiamo favolosi, ma molto più. 
non siamo neppure a livello dei tempi attuili. La nostra a- 
gricoltura, la nostra industria, il nostro commercio al cospetto 
delle altre nazioni incivilite ed anche delle provincie settcn- 
t ionali della stessa penisola, rappresenta niente altro che una 
vasta Galleria archeologica; bella se lo volete, ricca, varia 
ed amena, ma a niente altro buona che allo studio dell' ar- 
cheologia agricola; e quel ch'ò peggio pare si voglia mante- 
nere viva e permanente in noi la venerabile antichità. E 
mentre il mondo cammina col vapore e coll'elettro, noi dovremo 
arrestarci sulla groppa democratica del somaro, o Scassettati 
come mummie dentro l'aristocratica lettiga? Se le scienze hanno 
progresso lo deve avere l'industria e molto più l'agricoltura 
da cui comincia ogni speculazione industriale ed ogni ric- 
chezza. Perchè saviamente scriveva Ottavi in un suo scritto 
che ha per titolo, L'agricoltura c Vuomo: » L'agricoltura è la 
prima potenza d'Italia, una potenza ben altrimenti maggiore 
di quella dei cannoni e delle fortezze. EU' è la madre delle 
industrie, la nutrice dei popoli, la ricchezza e potenza delle 
nazioni. Colla prosperità di lei tutto progredisce: colla de- 
cadenza tutto decade » 

A dir qualche cosa di preciso sullo stato delle possessioni 
agrarie in Sicilia , non abbiamo potuto sapere con approssi- 
mativa precisione il valore ed il fruttato di tutti i terroni 
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complessivamente presi. Ci avvaliamo non pertanto d'una sta. 
tistica per tutta 1* Italia , la quale vale proporzionatamente 
anche per la Sicilia. Al 1867 il suolo italiano era gravato di 
debiti, secondo le iscrizioni ipotecarie, per la somma di 10 mi- 
liardi e 763 milioni. Il prodotto di tutto il suolo si fa ascendete 
ad un miliardo annuo. Capitalizzando questo fruttato al 5 
per 100 avremo un valore capitalo di 20 miliardi. Più della 
medietà dunque del suolo italiano è vincolata al creditore. 
Ma noi vogliamo essere generosi e crescere il fruttato da un 
miliardo a quattro, e perciò portiamo il valore da 20 ad 
80 miliardi; pure, essendo la oifra dell'ipoteca cifra di fatto, 
ne viene , che più d' una quarta parte del suolo o quasi la 
medietà, ò sempre vincolata al creditore; il che non è piccola 
piaga per l'agricoltura. La Sioilia la risentirà di più in pro- 
porzione per la vendita dei beni delle manomorte. La nostra 
agricoltura abbisogna di seri studi e di serie meditazioni. 

Ed è purché abbiamo riguardato sempre come vantaggio- 
sissimi tutti gì' istituti agrari, abbiamo detto, niente contri- 
buire tanto ad agevolare la perfezione agricola e industriale, 
quanto le mostre nei meroati e le pubbliche e generali espo- 
sizioni. In queste gli uomini si communicano le idee, si av- 
vicinano i proprietari, osservano e discutono sui vari metodi, 
sui veri e più urgenti bisogni delle rispettive contrade, sui 
proprii trovati, sulla propria esperienza, sulle convenienze dei 
nuovi metodi in rapporto ai guadagni. In una esposizione si 
apprende più che non in un altro mezzo secolo di propria 
meccanica esperienza, appunto perchò l'esperienza particolare 
manca di ciò che più importa — la razionalità, V attrito, il 
confronto. Immediatamente dopo i congressi dei letterati, ab- 
biamo vedute le meravigliose esposizioni mondiali; e Londra 
e Parigi racchiudere in un momento le produzioni agricole e 
industriali dei due mondi: tutti i prodotti, tutti i climi, tutti 
gli opificii, tutte le industrie in un sol punto. E dove nella 
esposizione di Londra del 1851 si contavano 15 mila esposi- 
tori, nell'esposizione di Parigi del 1855 ascesero a 24 mila, 
aumentarono sino a 27 mila nell'esposizione del 1862 in Londra, 
e calcolansi a più di 30 mila in quella dell'anno scorso te- 



Digitized by CjOOgle 



161 

unta in Parigi, con un IO milioni di visitatori. Tutto questo 
progressivo aumento ne predica l'importanza e l'utilità. 

La Sioilia pare voglia comprendere questo bisogno e questa 
importanza e mettersi in cammino per le vie del disiato pro- 
gresso: anche questo è un bene: il cattivo sarebbe il non co- 
minciare mai, e Palermo si ha avute altre esposizioni. E di 
già il Comizio agrario delle provincie siciliane residente in 
Palermo, volendo estendere tali beneficii a tutta l'Isola, il 24 
gennaio 1867 deliberava cosi: 

Art. 1*. Una Esposizione di prodotti agrari e di animali 
utili all'agricoltura ed all'alimentazione, avrà luogo in Catania 
dal di 8 al 19 settembre 18G7 inclusivi, quella però degli 
animali durerà dal di 8 al 12 settembre 1867 solamente. 

Art. 2°. Gli oggetti che figureranno all' Esposiziune sa- 
ranno compresi nelle due sezioni di pastorizia ed agricoltura. 
Ciascuna sezione sarà distinta in classi, categorie e sotto- 
categorie. 

Art. 3*. I premi saranno in denaro, in medaglie di ar- 
gento e di bronzo, e in menzioni onorevoli. 

Art. 4°. Essi verranno attribuiti per classi, categorie e 
sotto-categorie, e le premiazioni per gli animali saranno fatte 
per lotto e per individui. 

Art. 5°. Saranno ammessi ancora all'Esposizione tutte le 
macchine, strumenti, apparecchi, arnesi, ordigni ed utensili 
inservienti all' industria agraria, e dei quali si sia riconosciuta 
l'utilità in Sicilia. 

Art. 6°. I premi, sia in denaro che in medaglie, saranno 
largiti agli espositori in ragione che fossero inventori, ri- 
formatori, costruttori, ovvero utenti dei meccanismi presentati, 
ohe andranno divisi, al pari dei prodotti industriali, per classi, 
categorie e sotto-categorie, come per la pastorizia. 

Questi artiooli costituiscono l' intelaiatura e lo schema di 
tutto il Programma esplicato e svolto in 59 articoli , e che , 
a nostro credere, senza nulla defraudare ai componenti quello 
rispettabilissimo per tanti titoli Comizio agrario, non solo non 
soddisfa ai bisogni e allo scopo per cui s' indice l'Esposizione 
agraria, ma neppure appaga sè stesso. Che perciò, diceva bene 
il 
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il sig. Carpi in altra occasione : < Noi abbiamo necessita di 
gettare i fondamenti e non già di dipingere e decorare la casa. 
Siamo nella posizione di chi, non conoscendo l'alfabeto, viene 
invitato a leggere Dante, più ancora - a commentarlo. » 

Ritorniamo al Programma , ed è ciò che imprenderemo a 
discutere nell' interesse dell'agricoltura e del commercio. 

Pria di tutto il Programma manca per una eccedenza di 
premii ove non debbonsi , difettandone poi ove maggiormente 
abbisognavano : manca di quel colpo d' occhio che suole di- 
stinguere 1' uomo della pratica dall' uomo delle teorie. Ed in 
fatti voi vedete largite, peggio che non le famosissime croci 
dei soliti santi, non meno di 616 medaglie, tra le quali 
274 di argento, e 7,000 lire in contanti; e tutto ciò per le 
varie branche dell' industria agricola siciliana , classificata in 
più o meno estese categorie e sotto-categorie : ed abbiansele 
in buona pace. Ma noi domandiamo : ov' è la proporzione di 
premii pei lavori scientifici agricoli richiesti coli' art. 45, a 
fronte di tante medaglie ? Noi chiedevamo proporzione, mentre 
vi è peggio, giacché non una sola se ne trova consacrata pel 
genio, per l'uomo che si consuma su i libri onde popolarizzare 
i trovati della scienza e migliorare l'agricoltura, l'industria, 
il commercio. Che miseria ... ! Si gettano tesori in ispese di 
puro lusso, e se bì acquista applauso è quello degli sciocchi, 
al quale va dietro il disprezzo de' sennati ; si cuopre di fiori 
un abisso, nel quale o presto o tardi si dovrà cadere. Signori, 
non è più quistione di principii , è quistione di modo ; non 
sono i retrivi che ci rimproverano: questi soffrono, pagano, 
tacciono ; è il senno de' buoni italiani, sono le nazioni incivi- 
lite , ò l'Europa che concordemente ci hanno denunziato, giu- 
dicato, condannato. 

Entriamo meglio in materia. Si vogliono premiare numero 
quattro scritti che svolgeranno le quattro seguenti tesi di 
agricoltura : 

1° Lire 500. All'autore della migliore memoria che espo- 
nesse lo stato attuale della industria dei cereali in Sicilia, le 
consuetudini e le pratiche che la regolano , il tornaconto ohe 
ne proviene , ed insieme anche riferisse , se i trovati della 
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meccanica moderna possono applicarsi con utilità e diffondersi 
con agevolezza. 

2° Lire 500. All'autore di quella memoria che esaminasse 
lo stato attuale della coltivazione della vite, e se si possa 
migliorare ; stabilire approssimativamente la produzione del 
vino dell'Isola e quale indirizzo convenisse meglio adottare 
per l'enologia siciliana. 

3° Lire 500. All' autore d' un trattato o manuale pratico 
sulla coltura degli agrumi in Sicilia , derivandola dal meglio 
che offra la pratica del paese ed aggiungendo tutto ciò che 
l'arte suggerisca per veder sempre sviluppata e migliorata 
tale industria agraria. 

4° Lire 500. All'autore della memoria che avrà meglio de- 
finito e classificato le varie razze degli animali domestici utili 
all'agricoltura siciliana, con additare il metodo del loro alle- 
vamento ed i mezzi più diretti ed utili per migliorarne le 
condizioni. 

Il premio, com'è naturale, tra i molti concorrènti che scri- 
veranno su d'uno stesso tema, sarà aggiudicato al migliore; al 
solo ottimo il premio di 500 lire. E mentre si dividono in 
categorie i premii di medaglie di argento e bronzo ed in con- 
tanti per le bestie, sino ad assegnare 12 premii per una sotto- 
categoria , nelle opere poi dell' ingegno non si vogliono nè 
categorie, nè classificazioni ; ammenoché non si volessero ris- 
guardare comò quattro categorie le quattro tesi assegnate ; ed 
allora neppure si sarebbe in regola ed in proporzione, mentre 
le categorie delle bestie hanno più premii, quelle degli scrit- 
tori ne hanno uno solo. Ciò dice chiaro, uno scoraggiamento 
per la classe dei letterati , un non sapere apprezzare quello 
che maggiormente importa. Forse daranno agli altri una 
menzione steriliusimamente onorevole, di cui si parla nell'ar- 
ticolo 3° e che poi si tace in tutto il Programma. 

Spieghiamo meglio il pensiero. Dato il tema e svolto con 
scienza e con pratica, nulla di più facile che il trovarvisi 
sommi, più scrittori sotto differenti rapporti, e che mentre uno 
si trova avere scritto bene sotto un aspetto, l'altro ha svolto 
l'assunto tema sotto diverso profilo e sempre bene ; tutti e due, 
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tatti e tre, eoe, eoo., sono buoni, tutti hanno scritto bene ed 
adeguato il tema; e dove V uno sembra più debole, l'altro 
è più forte. A chi premiare intanto ? Nessuno ? Sarebbe una 
manifesta ingiustizia. Tutti ? Ma un solo è il premio senza 
nè gradazione nè distinzione di sorta: trovato l'ottimo, gli 
altri sono nulla in faccia all'Esposizione. E mentre si son 
poste delle gradazioni nelle bestie , non se ne vogliono poi 
nelle opere d'ingegno. Ed in vero, sarà comicamente ridicolo 
vedere in questa Esposizione, fra i tanti scrittori concorrenti 
ai quattro temi proposti, un solo per ogni tema riportare il 
premio , e tanti altri che vi si avvicinarono o svolsero più 
ampiamente quella parte in cui fu debole chi prese il premio, 
ritornarsene colle pive in sacco senza nè medaglia, nè almeno 
un po' di lire per pagare la posta e l'albergò ; mentre poi si 
vedranno, ed ecco il comico, gli asini divisi in due categorie 
portare il loro premio, fregiarsi di 5 medaglie di argento e 
7 di bronzo, oltre 185 lire forse per le spese di foraggio. 

Ma vi è di più. Fra i porci, siciliani e non siciliani, alle- 
vati fra i boschi o nel consorzio cittadino, eccone alcuni farsi 
belli di 4 medaglie di argento ed 8 di bronzo, e 120 lire por 
le spese. Chi non avrà potuto avere la prima medaglia di 
argento avrà la seconda , la terza , la quarta , ne avrà una 
delle 8 di bronzo , avrà poche lire per le spese , avrà .... 
E a chi sudò sul tavolino , studiando il modo come meglio 
allevare i porci e come ingrassare i padroni, appena appena, 
e senza distinzione di razza e d' incrociamento , si donano 
500 lire , senza tener conto degli altri scrittori. All' ottimo 
solo, appena appena le spese. Si potevano o minorare le me- 
daglie degli asini e dei porci e farne parte a quegli scrittori 
che, sebbene non toccarono la meta, pure si avvicinarono più 
allo scopo, cooperarono al bene dell'agricoltura ; oppure unirò 
questi meno fortunati poveri diavoli, se non fra i porci, lo 
che sarebbe stata malcreanza, almeno fra gli asini, ed aversi 
una medaglia, un premio, non già come asini, ma come scrit- 
tori asinini a fronte dei Bommi quattro premiati. 

Eppure , lasciando lo celie , si è fallito lo scopo. Il male 
principalissimo della nostra agricoltura è la crassa ignoranza 
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delle masse agricole, la mancanza di saper leggere e scrivere 
quasi generale fra i nostri coloni , inclusi i proprietarii ed i 
grossi borghesi. Ciò importa, che non leggendo, nulla sanno di 
macchine, di nuovi prodotti che bisogna smerciare, di nuovi 
bisogni che è uopo appagare. Se questi ignoranti agricoltori 
produoono, ciò avviene come la terra di cui fanno parte inte- 
grale, quasi forza specifica meccanicamente applicata; produ- 
cono come parte dei loro animali , non esclusi gli asini e i 
porci ; ma intanto nulla sanno dei nuovi metodi espeditivi 
proporzionati ai crescenti bisogni della società, nulla di gior- 
nalismo, nulla di tanti bellissimi manualetti agrarii : si trovano 
in un secolo mentre vivono in un altro. 

Or pare che il Comizio agrario, nel formolare il Programma^ 
non abbia presentito questo bisogno, che dovea essere il primo 
a sentirsi, e proporre a studiare i mezzi per ovviarvi ; e cosi 
non solo non classificò i premii per le opere d' ingegno , ma 
non propose un premio a chi additava il miglior metodo per 
istituire scuole teorico-pratiche per la bassa gente ; a quel 
maestro che avrebbe popolato di più campagnoli le scuole 
serali e domenicali nel corno di un anno. Con più senno il 
sig. G. Magri parlando, il 5 marzo di quest'anno, dell'Asso- 
ciazione industriale di Ferrara, dice cosi : e Sarebbe anche a 
desiderarsi che il Municipio obbligasse i maestri delle scuole 
notturne di campagna, perchè insegnassero ai giovani gli ele- 
menti di agricoltura e scienze affini, onde toglierli dallo stato 
abbietto e superstizioso in cui pur troppo trovansi. » Ed il 
Zecchini in un articolo, del titolo, Condizioni presenti deW agri- 
coltura , ed inserito nel dottissimo e benemerito Giornale di 
agricoltura del regno d'Italia, dice cosi: t Sarebbe somma- 
mente commendabile l'imitazione dei filantropi inglesi, i quali 
avendo compreso che devesi alla cattiva educazione delia gio- 
ventù il mantenimento della miseria e della immoralità del 
popolo, formarono quelle benefiche associazioni per diffondere 
l'istruzione, propagando le scuole campestri su tutti i punti. 
(Cf. an. Ili, v. V, p. 90.) » Ed il Municipio di Padova ne 
• incarnò il progetto in tutte le scuole comunali; fece scrivere 
un apposito manualetto ed obbligò i maestri ad intervenire 
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ad un coreo di conferenze per acquistare le cognizioni suffi- 
cienti a bene impartire tale istruzione. Questo metodo si estese 
dappoi a tutta la provincia. Signori, quanto più la bassa gente 
popola le scuole, tanto più spopola e diserta le taverne, le 
bische , le carceri , tanto più prosperano l' agricoltura e il 
commercio. 

Il modo anche del come sono applicati i premi non giova 
gran fatto allo scopo di voler migliorata l'agricoltura. Mi 
traduco in pratica. Sono 216 medaglie fra le quali 78 in ar- 
gento, oltre 720 lire in denaro pei soli vari prodotti vinifici ed 
oleiferi, cioè, come dioe la categoria 2* della classe seconda 
del programma, Prodotti vinosi, alcoolici, acidi ed oleiferi. Or 
niente di più facile nei grandi proprietari di vino trovare 
qualche piccola conserva di prescelte qualttà posto in piccole 
stipe o in bottiglie, ed anche nói, che non siamo proprietarii 
di vigneti o di vini, pure potremo esibire una collezione di 
vini prescelti iblei. Ma importa a vedere: questi vini esibiti 
ed esposti sono in commercio, e pel commercio, sono un saggio 
per comunicare alla scienza enologica i nuovi trovati? Nè 
l'uno nè l'altro. Di più: questi vini posti in commercio possono 
servire di modello e di emulazione perchè altri migliorassero 
i propri prodotti, colla speranza di giusti guadagni ed animare 
cosi il commercio? L'industria agricola vi guadagna o vi sca- 
pita a confronto della manipolazione ordinaria? Senza ciò 
ognuno potrà mostrare vini scelti e dirne la provenienza e la 
qualità dell'uva; eppure nessuno di questi vini è in commercio, 
nessuno fu manipolato con metodo ordinato e siouro, nessuno 
è stato fatto con iscopo, nessuno posto in commercio, salve- 
rebbe la convenienza delle spese. A che dunque tanta profu- 
sione di medaglie argentee e bronzee, quando la mostra del 
genere è una ostentazione, un ladrocinio, una illusione; e nè 
Pagricoltura nè il commercio se ne giovano? 

Pur troppo! da otto anni a questa parte andiamo dietro a 
pazze novità, a felicità immaginarie, ad utopie inattuabili, ad 
apparenze vane, alle parole più che ai fatti; crediamo di aver 
conquistato il prodigioso velo d'oro senza bisogno di viaggiare 
alle Colchidi favolose; ma arrivato il tempo del disinganno si 



Digitized by Google 



167 

foce a tutti palese che abbiamo operato come quegli insensati 
pupilli i quali, usoiti di minorità senza nò esperienza nè senno, 
si danno pazzamente allo scialacquo sotto ogni rispetto. Ecco 
la nostra istoria o la storia delle nostre miserie! 

In fatto di manipolazione vinifera diretta da tutti i trovati 
che può esibire 1' enologia, applicati al buon andamento delle 
speculazioni e degl'interessi commerciali, tolti i grandi stabi- 
limenti fondati nelle contrade vinifere di Vittoria e di Mar- 
sala, nessun altro punto ne esibisce di simili, abbenchè sianvi 
altre zone ove la vite abbonda, come la Siracusana, la Piaz- 
la Pertinica, la Milazzese, la Etnea. Se no fondò uno in 
Acitrezza Tanno 1846, ed al quale anche noi demmo incorag- 
giamenti, animando la persona ohe allora dimorava con noi in 
Africa, a venire a dirigere lo stabilimento; ma durò pochi anni. 
Vi trovi al più al più l'abbondanza, effetto d'una se non mi- 
gliorata almeno assidua coltura; la qualità è sempre quella 
che esibisce il clima o la contrada. Ed in effetto, se nella 
Esposizione di Parigi del 1867 l'Italia ha potuto ottenere 
quattro medaglie di oro e otto di argento, una fu aggiudicata 
al moscato di Siracusa, che vale lo stesso, quanto premiare 
Domineddio o la natura: e chi sa se non se l'ebbe un nego- 
ziante anzi che un produttore di vini! A buon conto, ecco quale 
si fu il giudizio del giuri sui vini italiani. La natura La dato 
tutto a questi cari italiani: terreno meraviglioso, piante do- 
viziose, cielo superbo, sol manca loro ciò che la natura non 
ha potuto aggiungere: coltivare la vigna e saper fare il vino. 
Ed è per ciò che essi non ricavano nulla o quasi nulla da 
questa ricchezza incompleta: ciascuno beve senza vantaggio 
ciò che raccoglie senza affanno (Cf. Gior. di Agr. del II. di 
hai, on. F, v. IX, p. 113). 

Richiamo alla mente fatti municipali. Una persona di qui, 
nel 1861 mandò all'Esposizione di Firenze una vite delle mi- 
gliori che si producono in contrada ex-feudo: di certo avrà me- 
ravigliato tutta l'Esposizione. Ma era una vite il di cui valore 
si dovea all'industria, e che usandolo stesso metodo si ottenevano 
altrove le stesse viti o simili? Nulla di questo: eppure era ciò 
che si dovea ricercare. Nell'or cessata Esposizione generale di 
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Parigi abbiamo veduto con piacere premiato di medaglia d'oro un 
fabbricante di paste: benissimo: ma sono paste poste in com- 
mercio? Il commercio e l'economia vi trovano il loro inte- 
resse? Senza ciò chiunque potrà sforzarsi a qualche cosa di 
meglio nel proprio mestiere e guadagnare nome e medaglie; 
ma il problema economico sta nel sapere conciliare gli utili 
e gl'interessi dei produttori e dei consumatori. Ecco perciò 
tante medaglie soverchie, inutili, sciupate. 

Dite altrettanto degli olii. Fra noi si lavorano come si la- 
voravano due mila anni' fa, e cosi raccolti si mettono in com- 
mercio. In fatto di coltura e di manifattura di olii siamo più 
indietro dei Turohi, ove lavorasi in grandi vasche Vhablmè, 
ohe è un olio purissimo, bianco e saporitissimo; lasciando il 
di più alle fabbricerie dei saponi, e di cui si provveggono a 
buon mercato le piazze di Genova e di Marsiglia. 

Per avere olii buoni si potrebbe cominciare dalla coltura 
dell'albero, dalla raccolta dell'olive, dal frangimento di esse, 
dalla torchiatura nei trappesi, dal modo di chiarificarli. Ma 
quale coltura speciale in Sicilia per gli olivi? Sono quali ce 
li lasciarono i Saraceni da cui li ereditarono i padri nostri. 
Generalmente i migliori coltivatori 6ono nelle campagne di 
Buccheri ed in alcuni punti del territorio di Castelvetrano. 
Cosi pure in alcuni comuni dell'interno tra Leonforte e Piazza. 
Nelle contrade di Castelbuono se n' è aumentata la pianta- 
gione e migliorata la coltura. Il signor Levanti e Callotti 
usano maggiore diligenza nella preparazione dell'olio; e nel- 
l'Esposizione di Palermo del 1865 furono premiati con me- 
daglia d'oro gli olii del signor Bonanno di Misilmeri, e con 
medaglia d'argento quelli del cavaliere Favara Verderame di 
Mazzara. In Buccheri gli alberi si lasciano piccinini e a ninfo, 
e siccome il territorio è diviso in piccole proprietà, cosi rac- 
colgono le olive quando cadono da sè perfettamente mature, 
il quale metodo non ci sembra perfettamente ragione 7ole per 
le tante circostanze a cui può andare soggetto il raccolto. 
L'olio però viene dolce e d'un colorito bellissimo. Nelle con- 
trade di Castelvetrano pare sfrondino soverchiamente l'albero, 
pure la raccolta dell'olio divisa in due oategorie ha qualche 
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pregio. Ma generalmente in queste qualità la coltura e la 
scienza agricola vi contribuiscono poco o nulla. 

Nelle contrade della provincia di Catania e di Siracusa gli 
alberi si lasciano senza vera coltura, perchè occupano este- 
sissimi ex feudi; la raccolta del frutto si fa in un modo barbaro 
maltrattando con bastone l'albero, sfrondandolo di tutto il te- 
nero ed incapacitandolo conseguentemente a fruttare per Tanno 
immediato. Che l'olivo frutti ogni due anni è babbola che 
certo non l'avrà insegnata don Adamo. La raccolta si mette 
in grandi recipienti o celle, frapponendovi a strati sai marino, 
e l'olio riesce bellissimo e saporito. Nelle contrade di Siracusa 
ad internarsi sino a Palazzolo e Spaccaforno, il raccolto si fa 
allo stesso modo, meno 1' uso del sale : i piccoli proprietari 
macinano il frutto subito raccolto e si ha olio ottimo a 
mangiare ; ma i grossi proprietari tengono il frutto accata- 
stato in modo che spesso si brucia e ne scapita la qualità e 
la quantità. Oltre che, essondo rari quei raccolti nei quali il 
frutto non riesca magagnato, il soverchio calore sviluppa gli 
insetti che ne divorano tutto il mesocarpo o polpa, lasciando 
appena la buccia. Generalmente quell' olio che si fa dai pio- 
coli proprietari di oli veti è sempre migliore di quello che si 
raccoglie negli ex feudi, non per altro, se non perchè gli spe- 
culanti dovendo pagare in genere e perciò consegnare al pa- 
drone il genere pattuito non coagolato, sepelliscono le giarre 
nel noociolo, o pasta sfuttata delle olive macinate e che fer- 
mentando ne soffre il prodotto una quasi bollizione a bagno 
maria che se da un canto scioglie l'olio, dall'altro ne altera 
il oolore ed il sapore. Quale industria trovate voi in tutti 
questi olii ohe indichi una specialità? Nessuna: ce lo dice 
il processo monotono ereditato da secoli. Intanto niente di 
più facile che un negoziante d'olio vi scelga alcune buone 
qualità ed ottenga premii e lodi ; ma l'industria e il commercio 
che ne ritraggono? Niente altro che la scaltrezza di qualche 
furbo a scegliere e presentare nelle future Esposizioni, per a- 
versi poi premii e medaglie. 

Che diremo poi di quello inconsiderato profluvio di 59 me- 
daglie, 23 delle quali di argento, per^Cofwpiom', e cosi a ca- 
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sacoio e incondizionati? Pel miglior campione di grano turco 
tre medaglie. Abbiamo veduto noi stessi nella zona meridio- 
nale tra Motta, S. Anastasia ed Adornò mettere il granturco 
in mezzo al cotone e alle fagiolo e fruttarvi come per incanto, 
crescere all'altezza d'un uomo, ramificarsi e produrre abbon- 
danza di pannocchie ben grosse, granito e fitte a tale, che 
spesso i grani rientrano nell'interno del fusto della pannoc- 
chia. Cosi pure nelle pianure verso Pachino, cosi nelle con- 
trade di Mazzara; ma coltura esclusiva di granturco in Sicilia 
o è rara o manca affatto. Ordinariamente nelle zone irrigue 
semenzandolo in mezzo ai cotoni ed alle fagiole, riesce tar- 
lato dal verme, per l'abbondanza dell'acqua non proporzionata 
alla coltura del granturco; ma i coloni non ne fanno caso, da 
poi che apprezzano solamente la derrata principale, e perciò 
non lo sfogliano nò lo oimano come è l'uso. In agricoltura se 
ne oontano più di 50 varietà, e dovrebbe procurarsene ed ac- 
crescerne la coltura. Nell'Italia del Nord, serve assai bene 
la popolazione, meglio che le patate in Irlanda e in tutte le 
Provincie settentrionali di Europa. Or chi non potrà raccoglierò 
e scegliere due o tre pannocchie delle migliori, ben granito 
e presentarle per campione? Si coltiva forse in quantità e 
pel commercio? Lo assegnate medaglie quindi sono inutili al 
bene dell'agricoltura, superflue allo scopo del commercio, e ag- 
giudicate a chi avrà saputo scegliere meglio, non a chi avrà 
bene ed opportunamente coltivato. Dite altrettanto per le 
medaglie degli altri campioni. Che significano le medaglia 
per le farine se sonsi dispensate di già pei grani? Le farine 
Bono un effetto de'buoni o dei cattivi grani. Se si volessero 
premiare i mugnai doveva disporsi tutt'altrimenti. 

Di più, 41 medaglia tra argento e bronzo pei prodotti er- 
bacei, a che? Perchè non distinguere quelli più utili al so- 
stentamento dell'uomo, farinacei e capaci a rimpiazzare il bi- 
sogno del pane, come sono le patate cotanto utili e cotanto 
bisognevoli? nulla di preciso in ciò. Il Programma quindi 
manca per esuberanza da un canto mentre ne difetta dall'al- 
tro; o molto, più manca di quel colpo d'occhio necessario a bene 
indicare le partite per sè stesse difficili in simili esposizioni. 
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A sanare in parte le piaghe così di Sicilia come di tutta 
V Italia che fra 27 milioni di abitanti conta due milioni .ed 
ottocento mila proprietari e dodici milioni tra fittaioli e la- 
voranti campestri, è giuocoforza da un canto crescere il lavoro 
alle classi operanti, dall'altro minorare la ingente eaportazione 
all'estero del numerario: lucro cessante e danno emergente. 
Ad ottenere questo intento bisogna anzi tutto avvivare l'agri- 
coltura e il commercio con meno parole e più fatti. Oh se 
vi ponessero mente i reggitori della cosa pubblica che da otto 
anni ci sgovernano sempre alla peggio! L'Italia, secondo le 
più esatte statistiche, ogni anno va incontro a 600 milioni 
di passivo per generi che richiama dall'estero e che potrebbe 
avere commodamente in sè. Aggiungendo a questi 600 milioni 
i frutti pei debiti vergognosamente contratti all' estero, le 
spese di sconto pel tramutamento della carta in oro, ondo 
pagare l'usura, i frutti che si pagano agli speculatori esteri 
per le ferrovie italiane, non avremmo l'ingente abisso che si 
chiama passivo d'un miliardo annuo. Solamente l'agricoltura 
ed il commercio potranno ripararvi in parte, sia minorando le 
spese sia accrescendo le entrate. Ma l'agricoltura e il com- 
raeroio non si migliorano con premiare le bestie e dimenticare 
l'uomo, o costituire un monopolio di premii, mentre si grida 
contro l'abuso del monopolio. 

Un ostacolo non indifferente l'agricoltura e il commercio lo 
trovano nella mancanza d' una nomenclatura esatta ed uni- 
versale, intesa e parlata dal popolo in tutta l'Isola, e se lo 
volete in tutto il continente italiano. È curioso in vero che 
se voi domandate una specie di grani, di frutti, di viti, ecc., 
in una contrada, quelli o non v'intenderanno affatto o vi 
manderanno tutte altre specie da quello chiesto da voi, perchè 
ciò che in un punto si chiama in un modo, in un altro ad- 
dimandasi tutt' altrimenti. Il movimento agrìcolo quindi del 
Comizio agrario doveva cominciare dalla nomenclatura, dal 
chiamare le cose pei loro nomi, dall' intenderci almeno almeno 
per tutta l'isola. Come volete che dopo l'esposizione si comu- 
nicassero i benemeriti dell'agricoltura, se si divideranno come 
le tribù dopo la confusione del linguaggio nella torre di Ba- 
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bele? Ciascuno parlerà il linguaggio tecnico del proprio cir- 
condario, della propria contrada. Come ovviare ad un tanto 
radicale bisogno? Colla proposta d'un premio al miglioro di- 
zionarietto agricolo siculo-italico, che rispondesse ai principali 
bisogni e all'universalità della scienza, scegliendo sempre quei 
vocaboli ohe più si avvicinano all'indole della lingua italiana. 
Eppure nulla di ciò nel Programma agrario : e mentre si pro- 
fondono premii ore, avuto riguardo alle nostre miserie, si po- 
teva far senza, si dimentica poi quello da cui dovea partire 
ogni indirizzo agricolo, quello d'intenderci nelle specie e nella 
nomenolatura degli strumenti agricoli. 

L'agricoltura non si migliora nè con istorili parole nè col- 
l'ozio aristocratico : le une e l'altro 1' arrestano, anzi peggio 
la scompaginano; sono come le spine poste lungo il cammino 
che impacciano il povero viandante. Non basta fare, bisogna 
saper fare, non basta cominciare, bisogna sapere scegliere il 
punto di partenza, non basta metterci in movimento, bisogna 
anzitutto rimetterci in istrada. 

Sin qui del Programma. E giacché siamo ai progetti oziosi 
che si possono tradurre in ozio aristocratico, eccoci a noi e 
proprio al nostro paese. Abbiamo un Comizio o Comitato a- 
grario, il Governo per agevolare il movimento è sperabile 
che dichiarerà, secondo i principii della legge vandalicamente 
approvata il 1866, proprietà della Comuno o Municipio il fab- 
bricato e l'orto dell'allora cou vento dei padri cappuccini, poi 
postribolo, oggi rcs fiullius, esposta al più astuto oocupante. 
Che cosa si è fatta sin oggi dal Comizio? Che si farà allo 
scopo della istituzione? 

Il fabbricato del convento che in due anni ha sofferto molto 
pei mancati ripari, anderà in rovina; l'annesso giardino, uno 
dei migliori, deperirà per manco di coltura, o per una legge 
fatale che suole accompagnare tutte queste cose, l'orto si ga- 
bellerà e alla fine dei conti tutto sommerà tanto poco da ri- 
spondere zero e distruzione, o alla men triste, anderà a finire 
nel ridicolo, come un tempo ciò che uno dei migliori nostri 
concittadini ideava, cioè, il gran fabbricato pel Liceo oon 
quattro grandi portoni, con un piano superiore pel Convitto, 
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• con la laconica e lusinghiera iscrizione all'entrata: Ateneo 
ni Acireale. Questo guanto gettato cosi all' impazzata fu 
raccolto da un privato cittadino studioso, più di fatti che di 
parole, e con una mente capace a misurare le difficoltà e sog- 
giogarle, con una volontà salda di fronte alla opposizione 
pigmea, perchè irrazionale, con un cuore caldo di amor patrio, 
improvvisò in meno di sei anni un Collegio-Convitto che senza 
la scritta di Ateneo e poi di Acireale, raccoglie numerosa 
gioventù delle provincie Siciliane ed anche del continente. 
Quest'uomo chiamasi padre Tommaso Patenè domenicano, 
questo Collegio appellasi Collegio S. Martino. Le associa- 
zioni e le consorterie riescono sempre bene in mano dei 
frati. 

Brevemente, ecco un nostro pensiero, non un progetto, sul 
conto del nostro Comizio agrario, e tanto semplice quanto 
comodo. Che il fabbricato del convento ritorni ai pochi frati 
che vorranno andarvi, come rappresentanti e custodi del Co- 
mizio agrario, conservino e coltivino essi il giardino e l'orto 
per gli esperimenti agricoli, trayagliandovi essi stessi ed usu- 
fruttandone, vi mantengano una scuola agricola diurna e se- 
rotina domenicale pel popolo, ed esclusivamente elementare 
agricola. Se nelle città si hanno scuole per tutte le scienze, 
per tutte le discipline e con apparati sontuosissimi, perché 
non averne una tra la campagna e la città pei contadini? 

Alcuni inarcheranno le ciglia e torcendo il muso mi faranno 
i visacci: ma hanno torto. 

La gioventù educata dai frati fece la rivoluzione che scac- 
ciò i frati; i figli della rivoluzione richiameranno i frati. È 
storia, ed il passato sta mallevadore per l'avvenire. 

Il mio pensiero ha di mira una riparazione, vuole la vita 
del Comizio agrario ed il maggiore bene dei oittadini. 

Scendo un po' alla pratica e ne enumero i vantaggi. Cosi: 
1° Il Comizio agrario avrà vita e progresso senza tante spese, 
ed in questi tempi che godesi d'una stabile povertà, appellato 
per lusso di parole ricchezza mobile. 2° Le esperienze saranno 
communicate ed applicate in tutte le contrade del nostro ter- 
ritorio dai pochi laici che verranno a trovare i proprietari di 
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fondi non più per aggravarli, ma per comunicare loro i nuovi 
trovati e portarvi le nuove specie adottabili. 3° La teoria e 
la pratica ni uniranno per mezzo della 6cuola, alla quale do- 
vranno essere addetti due padri. 4° Si potranno fare tutti gli 
esperimenti possibili per gl'ingrassi artificiali adattabili alla 
natura dei nostri terreni vulcanici, é cosi ottenere coli' au- 
mento della produzione, un po' più forte reddito dal suolo. 
5» Facili gli esperimenti per le macchine che potranno abbi- 
sognare proporzionate ai prodotti del nostro terreno, e pria 
di tutto un torchio per le uve ed una devianepulatrice, per- 
chè tra noi si lavorasse in più larga scala la canape, che 
attualmente se non è cessata, certo è decaduta. 6" I coloni 
invece di oziare nei di festivi pelle taverne e per le bische, 
visiteranno con piacere l'orto e la scuola agraria, onde ap- 
prendere con semplicità ciò che loro maggiormente importa. 
E cosi avremo tra noi in breve ed in proporzione ciò che con 
molte spese provinciali e comunali, e ad onta dei sacrifici i 
dell'esimio professore Girolamo Caruso non hanno potuto so- 
stenere o non hanno voluto i circondari di Corleone e di Ter- 
mini: in Chiusa ebbe migliore fortuna. 7° Nelle sue piccole 
proporzioni il nostro istituto unendo la teoria alla pratica, iu 
breve sarà perfetto; perchè a fare che la coltura progredisca 
davvero ci vuole solida istruzione avvalorata da esperimenti 
ed esempi comparativi, tali da non potere rivocare in forse 
il vantaggio dei nuovi metodi, perchè non potrà mai fare 
bene chi non avrà prima bene imparato. 8' Il colono o agri- 
coltore troverà insieme all'istruzione scientifica il pascolo 
della moralità, ed è cosa di somma importanza per essi e pei 
proprietarii di cui hanno in potere i beni e la vita. 9° Il 
Comizio agrario avrà del romantico religioso, che Chateubriand 
chiamava sublime, perchè avrà una chiesa ed un ceto di uo- 
mini dediti al culto, come hanno fatto i francesi, com' era 
quello di Capodimonte in Napoli, come noi stessi abbiamo 
visto in Algeria ed in qualche luogo delle Romagna. 10° Si 
avrà una biblioteca popolare aperta al popolo quotidianamente, 
collocandovi oltre i libri che vi sono ed altri che potrebbero 
aversi in dono, i giornali agricoli che ritraggono l'Accademia 
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Zelantea e il Municipio, tutti i libri che trattano di agri- 
coltura e ohe spesso spesso vengono spediti in dono alle no- 
stre due Accademie. 

Ma gli ostacoli che s'incontreranno sono moltissimi. Sia 
pure. Ma qual cosa buona senza ostacoli ? Ma il principale 
ostacolo è un solo, esclusivamente uno, ed ha la sua sede 
nella volontà, nel poco coraggio civile, nel poco sentire della 
propria coscienza e dignità. Bisogna volerlo, ed ecco tutto 
fatto: volerlo, ed ecco tutto ordinato. Dire che lo abitassero 
i frati più volenterosi non come comunità legale religiosa, 
ma come porzione d'un Comizio agrario municipale, ed ecco 
tutto posto a modo. 

Cosi non vi sarà neppure da temere una invasione di frati 
forestieri, da poi che il Comizio agrario fratesco è per Aci- 
reale, è del Municipio, è nostro,siamo noi. Si dice : non andrà 
bene; sia pure. Ma almeno anderà meglio d'un Comizio che 
esiste ed esistirà solamente per nome. Non anderà bene: e 
chi li cacciò dalla loro propria casa, e li sbalzò inumanamente 
sul lastrico quand'erano un corpo morale sotto ogni legalità, 
chi li spogliò della vita spogliandoli della pace, non li potrà 
licenziare da un luogo che oggi dicesi proprietà del Muni- 
cipio, e che porterà scritto Comizio agrario di Acireale, e 
che sarà esclusivamente popolato d'individui acitani o di qual- 
che altra persona appartenente alla scienza che è cosmopolita? 
Vogliatelo, che i mezzi verranno da sè; mettetelo in opera, ri- 
serbandovi a provvedere pel modo e per uno statuto adatto 
ai nostri bisogni, per la viticoltura e gli agrumeti con 
ispecialità. Cosi pei momento avrete conservato almeno ciò 
che in appresso, lasciato in abbandono, sarà una macerie di 
ruderi, un ammasso di rovine dalle quali sortirà una voce 
che ci rimprovererà improvvidi, codardi, e che non sapendo 
che fare di nuovo, non sapemmo almeno conservare l'antico. 
E se ricaderà in altre mani? Peggio. Se non possiamo nè sap- 
piamo produrre di nuovo, almeno non perdiamo, non distrug- 
giamo l'antico. 

Gioventù carissima, a te un'ultima e leale parola, perchè 
so che non ti pesa, non ti offende: io divido teco le idee, le 
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speranze, gli affetti : vivo della tua vita. È l'amico che parla 
agli amici, l'uguale agli eguali, il fratello ai fratelli. Agli 
anni delle lusinghe sono successi gli anni del disinganno: chi 
non vorrà far senno? Vorremo arrestarci mentre il monda 
cammina portando seco le ricchezze e lasciandosi dietro la 
la miseria? Quante nuove invenzioni, quante macchine nel- 
l'agricoltura e nelle arti di agevolare il commercio e quasi 
altrettanti fattori di civiltà e di ricchezza! Quante proprietà 
agricole e commerciali non sono nelle tue mani ? Travagliavi 
dunque con introdurre nuovi e lucrosi metodi. Migliorando i 
tuoi poderi e le tue officine, migliorerai le tue entrate, le tue 
famiglie, tu stesso. Vigneti, agrumeti, gelseti, mandorle, ca- 
napi, lini, frutta d'ogni sorta, tessuti bellissimi, lavori in le- 
gno, rame, argento, oro, foraggi onde mantenere comodamente 
gli animali di lavoro, ed aumentare gl'ingrassi; tutto pro- 
spera sotto questo cielo: la natura geologica di questi ter- 
reni vulcanici pare fatta apposta per una meravigliosa vege- 
tazione: ciò che sotto altro cielo, sotto altra zona si ottiene 
con dieci di lavoro qui si ha con uno. Scrivete velo in fronte: 
nell'ignavia sta la miseria e la morte. 

La terra è la più grande officina del mondo ed in cui la- 
vora tre quarti del genere umano; coltivandola, si apprende 
a sopportare le fatiche , ad usufruttare il tempo , a sperare 
dagli influssi del cielo , e perciò ad estere pii. L' obbligo del 
travaglio non è un trovato della moderna civiltà, ma è antico 
quanto l'uomo, a cui fu detto: mangerai il pane nel sudore 
della tua fronte; e l'uomo deve procurarselo da sè nell'agri- 
coltura o nell'industria commerciale, senza aspettarlo dal co- 
mune , dalla provincia , dal governo : al governo la garanzia 
dei diritti e delle proprietà ; il di più si spetta all'azione dei 
cittadini, si spetta a noi. Quando in Roma ed in Grecia agli 
uomini liberi nella coltura dei campi , furono sostituiti gli 
schiavi e gl' iloti , allora non si mirò più alla coltura , ma 
all' accrescimento dei poderi, andarono in disuso le leggi licinie, 
l'Italia peri nelle lotte dei Gracchi, la Grecia fu soggiogata 
dai Macedoni. Che un simil fatto non si rinnovi tra noi ! 

Gioventù, gioventù carissima! Ecco una lotta terribile tra 
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il passato e il presente : come fare ? Senno e lavoro , onde 
gradatamente abbandonare nn antico che non ha più ragione 
di essere, e sapere scegliere il nuovo che dove prendere il suo 
posto. Non ti sgomenti la lotta : anche cadendo si apprende 
colla propria esperienza. Dal campo dell'agricoltura o dell'in- 
dustria nei supremi pericoli della patria non ci costerà tanto 
il passaggio a sostenere le fatiche al campo delle milizie, quasi 
nuovi Cincinnati, nuovi Attilii, nuovi Curii Dentati, e ove il 
bisogno lo richiedesse , sapremo convertire in daghe e spade 
il martello e la marra, e poi ritornando gloriosi, riconvertire 
in marra e martello la daga e la spada. Il campo e 1' officina 
sono scuole di vera libertà, e nessuno la saprà meglio apprez- 
zare e garantire quanto e come la gioventù agricola e in- 

Gioventù! Tu puoi fare senza un lusso smodato, senza i 
clamori del teatro, senza solennità pubbliche, senza questo o 
queir altro divertimento , ma senza un pane che ti disfami , 
senza un vestito comodo che protegga la tua salute, senza un 
tetto che ti difenda dalle intemperie delle stagioni e ti con- 
servi sano e robusto, senza tutto che abbisogna alla tua con- 
servazione, tu non potrai farne senza. Ecco il bisogno, dell'agri- 
coltura e del commercio : il campo dove tutte queste cose si 
ottengono è l'agricoltura giudiziosa, è il commercio diligente. 
Invece non si pensa che a' divertimenti , a gazzare , ad ozi 
splendidi, e peggio ancora. La libertà non si marita coll'ozio 
e molto più col vizio , ed ozio e vizio tarlano la salute e le 
ricchezze , ed un popolo povero fa sempre schiavo del più 
ricco, perchè più potente. Vera libertà e ricchezza camminano 
paripasso : dove manca l'una, l'altra difetta. 

Acireale, 28 aprile 1868. 
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L'AGRICOLTURA È LA RICCHEZZA NAZIONALE 



Mea quidem sententia h-,iud scio: an nnlla 
beatior vita esse possit neque solaci officio 
quod homiùum generi universo cultura 
agrorum est salutari», sed eblectation© 
etiam quam dixi et saturitele copiaqur re- 
rum omnium quae ad victum et cui tu m 
etiam Deorum pertimunt. Agro bene culto 
nihil potest esse uberius, nec specie or- 
natili*. 

Cickbomk ih Catohe. Motore agricolation*. 

Omnium rerum, ex quibus aliquid exquiritur» 
nihil est agricoltura melius, nihil uberina^ 
nihil dulcius, nihil homine libero dignius^ 
Cic. I. — De Ojfic. 
0 quanta è Pubertà che si sofolce 
In quell'arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce. 

Parad.. e. 23, v. 130. 

Che l'agricoltura è font»' di nazionale ric- 
chezza. 

Tecnico Enciclopedico — fate. 4*. 
15 ottobre 1S66, pa s . 197. 

Chiedere che l'agricoltura sia fonte di nazionale ricchezza 
è un occuparsi d' attorno ad una merce vecchia e stantia in- 
compatibile col progresso del secolo XIX, è un voler far spreco 
di tempo, e di parole intorno ad un vero, che come solo lu- 
meggia agli occhi dell'universale: ecco le recriminazioni che 
taluno potrebbe muovere avverso, del quisito in proposito. E 
però la lite tanto controvertita, e non peranco definita, se il 
commercio, e l'industria manufatturiera siano a definirsi ric- 
chezza nazionale, ovvero se lo fosse invece l'agricoltura smen- 
tisce la pretesa futilità della presente disquisizione. Come lo 
scopo altissimo a cui mira lo svolgimento di questa tesi, es- 
sendo quello di chiamare i governi delle nazioni, gli scienziati, 
le persone pratiche, e tutti i cittadini delle medesime, acciò 
l'agricoltura fosse careggiata dall'universale, col concorso di 
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tutte le sue forze, e venisse menata sulle vie del progresso, 
per retribuire alle nazioni le ricchezze materiali, le dovizia 
scientifiche, ed i tesori d'una pura religione, d'una integerrima 
morale, e d'una saggia politica; questo scopo cotanto sublime 
è sufficiente a raccomandare lo svolgimento dell'assunta qui- 
stione come una trattazione di grande interesse, reclamata 
principalmente da qualsiasi Governo, od individuo negligente 
tuttora a concorrere coi suoi poteri allo sviluppo agricolo. 

Veduta la convenevolezza, e l'interessamento di si fatta di- 
samina, io rilevo, cho ad attuarne l'acourata disquisizione, 
non possiamo esimerci dall'investigare la duplice idea che ri- 
sulta dalle voci agricoltura, e ricchezza. La riochezza non si 
racchiude, come pretesero i fisiocrati francesi, nell'angusto cer- 
chio delle materiali dovizie, di tal che, queste soltanto ne co- 
stituissero lo speoifico carattere. Dessa in vece si slarga in un 
assai più angusto concetto morale, in quello, cioè, di valore. 
Questo, come ognun intuisce, comprende, ed abbraccia i pro- 
dotti materiali non pure, ma quelli ancora non determinati da 
veruna cosa corporea. L'agricoltura, poi: questa parola rac- 
chiude un gruppo di idee,che merita essere anatomizzato. Essa 
tiene in sè non solo l'attitudine dello spirito umano, e la forza 
del suo compage impiegata sulla madre comune, la terra; ma 
altresì la virtù, che la terra stessa fecondata dall'arte scien- 
tifica, ha di provvedere coi suoi prodotti, acciò tener 1' uomo 
in tutta 1' energia della sua vita corporea-intellettiva-morale. 
Guardata adunque la ricchezza, e T agricoltura sotto questa 
ampia fisonomia, non vi ha chi non vegga un reciproco riscontro 
tra loro; in guisa che, chiedendosi, se l'agricoltura è fonte di 
nazionale ricchezza, l'affermativa risulta da vari rapporti che 
esse hanno. Infatti: 

1* Se costa la ricchezza dal valore di puri beni materiali, 
dà alla nazione l'agricoltura materiali dovizie. 

2* Se chiude la ricchezza il valore scientifico, offre alla 
nazione l'agricoltura, anche in questa branca, la sua stermi- 
nata opulenza per le relazioni che tiene con una gran parte 
de' vasti rami dolio scibile. 

3° Se finalmente comprende la ricchezza la suppellettile 
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preziosa della religione, della morale, e della politica, in- 
fluenza l'agricoltura, perchè la nazione sia pura nella morale, 
immobile nella religione, larga nella politica. 

Stando ooal, potremo senza tema di fallo dedurre, ch'ella, 
questa arte, la quale comanda alla terra di produrre, sia real- 
mente l'opulenza, la forza, e la felicità delle nazioni. 

Che l'agricoltura fosse una sorgente di materiali ricchezze, 
non vi è ohi a senno lo sapesse contendere. Anche coloro che 
la guardano in una doppia età, cioè in quella dell'infanzia, e 
della virilità, e veggono nella prima esser stata essa l'unica, 
e sola sorgente di sociale, e privata opulenza; non si ardiscono 
punto defraudarla nella seconda della stessa nota, comunque 
ritenessero, che cotesto pregio, ella l'arte agricola, lo dividesse 
oggi col commercio, colle manifatture, e coli' arte. 

D'altronde affissando la mente al non essere questo vero un 
nuovo trovato, ciò conferisce molto conforto alla mia qualunque 
convizione. E di vero, chi con calma consulta le secolari lu- 
cubrazioni de'dotti sul proposito, scorge indubbia la verità, che 
propugno. Per tacere degli antichi (1) che jie sostennero ener- 
gicamente l'assunto, sappiamo tutti come validamente lo di- 
fesero i moderni in quella colluvie di opere agricole piovuta 
specialmente nel giro del secolo XVIII, appellato a ragione 
il secolo degli scrittori dell'economia rustica. Difatti il Tele- 
maco fu un libro destinato dal suo autore a richiamare a no- 
vella vita l'agricoltura, ed istillarla nel cuore della sua nazione. 
Più tardi, e poscia che il sistema mercantile ebbe descritta 
la sua parabola, il Quesnuay con un ardore originario, pose 
nel lavoro dell'agricoltura la sorgente delle ricchezze nazio- 
nali, aggiungendo, che ninna industria avrebbe potuto produrre 
nuovi lavori, se non si accoppiasse all'agricola, in cui ritenne 
compresa la pesca, e l'arte di cavare il prezioso dalle miniere. 
È vero che questa estensività che le si era attribuita, fu 
d'indi ristretta, e circoscritta da Adamo Smith, proclamando 

(1) Mose presso gli Ebrei. Il prode Senofonte presso i Greci in Scillonte 
sno esilio, il Magone presso i Cartaginesi, il Catone, il Vairone, il Colu- 
metla, il Virgilio, il Plinio, il Palladio presso i Romani. 
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in principio, ohe il lavoro è la scaturigine delle ricchezze na- 
zionali, vuoi applicato all'agricoltura, vuoi al commercio, alle 
fabbriche, ecc.... Però, guardata l'agricoltura in b! angusti 
cancelli Smittiani, essa non perse la supremazia produttiva, 
e quindi la sua virtù di arricchire la società. Il Say che venne 
dopo dello Smith, dichiarando che gli stimoli artificiali lungi 
dal l'accrescere la prosperità degli Stati, l'avevano anzi scemata, 
ed immoralizzata, e proponendo come unico mezzo di accre- 
scerla, quello di augumentare la produzione degli articoli ne- 
cessari all' umana esistenza , implicitamente offerse un' eca- 
tombe all'agricoltura, che si travaglia a rifornirci de' prodotti 
indispensabili alla conservazione. Il Mathus, ed il Riccardo 
col principio di popolazione per l'aumento, e ribasso di ter- 
reni in relazione agii abbondevoli mezzi della pietà, intra viddero 
nella agricoltura il gran fattore delle nazionali ricchezze. Le 
teoriche di Sismondi sui diversi estremi della proprietà ter- 
ritoriale, dello Storch col trovato del lavoro degli schiavi in 
Russia, del Desttut-Traoy coll'esame degli effetti della produ- 
zione delle ricchezze, e degli altri del lusso, non si astennero 
dal riconoscere nell'industria agricola una larga vena di so- 
ciale opulenza. Nò il Genovesi, il Beccaria, il Gioia, il Ro- 
inagnosi, il Rossi, il Valeriani, il Giuliani, il Ferrari, lo Scia- 
loia, il "Boccardo han potuto, chi più, chi meno negare a co- 
test'arte benefica quell'importanza che tiene del prosperare ed 
arricchire gli Stati. 

Da questo rapido sguardo risulta palese, che l'affermativo 
giudizio della proposta tesi, non essendo affatto nuovo, non è 
sfornito di solide e valide ragioni di latti parlanti, e molti- 
plici, i quali non potendo tutti accennare, mi starò contento 
toccar solo per sommi capi, quelli che hanno più immediato 
potere a sostenerla. 

£ qui, affinchè l'assunto abbia la piena lucidità, conviene 
risalire al principio produttore delle ricchezze , il perchè in 
questo noi scorgeremo indubitatamente essere anche l'agricol- 
tura vena abbondevole di prosperità e ricchezza sociale. 

All'inglese Mathus, al suo straordinario ingegno dobbiamo 
noi, a giudizio de' più dotti trattatisti in fatto di economia 
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politica, il trovato, al quale intendiamo assorgere per rintrac- 
ciare l'originaria causa, il principio di tutte le ricchezze. Le 
popolazioni, egli disse, sono i produttori di tutte le ricchezze : 
l'uomo fu proclamato perciò ricchezza a se stesso. E però questa 
nuova teoria divenne arena di disputazione a due opposti ed 
accaniti sistemi. L'uno capitanato dallo stesso Mathus vidde 
in questo uno spettro mostruoso d'indubitata miseria, nel re- 
liquato, che la popolazione cresce in ragione geometrica, e 
gli alimenti in ragione aritmetica. L'altro a rincontro saluta 
il principio di popolazione come l'inesausto tesoro di tutte le 
dovizie. 

E qui senza entrar io mallevadore , onde decidere per ohi, 
in tanta lite, si stesse il torto, sfuggendo ciò al presente mio 
scopo, noterò soltanto, che dal cozzo delle pugnanti ragioni, 
risulta, che il primo invoca l'agricoltura per sottrarsi dall'ab- 
brivido della mal calcolata miseria , e che il secondo saluta 
l'agricoltura come fonte produttiva di ricchezza, sottostante al 
principio produttore delle popolazioni. Che anzi volendo dare 
una soluzione al gran quesito messo a trattativa nell'accademia 
delle scienze di Parigi, per vedere più chiaro nel mio assunto 
se cioè , le ricchezze nazioriali dipendano dalle popolazioni, 
ovvero le popolazioni dalle ricchezze , ritengo che la popola- 
zione ò la ricchezza delle Nazioni , giacché la ricchezza na- 
zionale fa sussistere e slargare le popolazioni stesse. Or in esse 
seguendo la scala discendentale che segna lo svolgimento di 
cotesta causa produttrice dell'opulenza sociale, cioè le popola- 
zioni, io scorgo che nel primo gradino sta l'agricoltura, e solo 
quando le braccia superano all'agronomia , subbentra l'indu- 
stria manufattoriera, alla quale se ancora gli agenti avvan- 
zassero, sorgono le grandi imprese industriali, ed indi quelle 
del commercio. Posto dunque il principio di popolazione come 
agente produttore di sociali ricchezze, spetta all'agricoltura 
il primo posto. 

Ma non esciarao dai principii della scienza confortati dalla 
veridica Storia Bibblica, se aspiriamo a più vantaggiosa chia- 
rezza in proposito. È vieto appo tutti che lo sterminato fondo 
produttivo delle ricchezze è la natura, anzi con più proprietà 
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è la terra, la mercè di tutto quel corredo di forze, di che ab- 
bisogna comcdes ex ca (terra) cutidis dkbus vitae tuat (1) ; il 
grande agente produttore è l'uomo coll'energia del suo pieno 
magistero industriale in sudore vultus fui vesceris pane (2). L'i- 
strumento , affinchè il produttore operi sul fondo produttivo , 
ne sono i capitali materiali, scientifici, morali, politici. Il pro- 
dotto serve per l'uomo che cavò dalla terra. Il valore della 
produzione ottenuta , ecco la ricchezza. L'uomo destinato da 
Dio in persona del protoplaste ad applicare la sua opera per 
fecondare la terra, acciocché produca, ecco l'agricoltura « Po- 
suit eum (homimm) in paradiso voluptatis ut opereretur t et cu- 
stodirei illuni (3).» Donde sintetizzando: la fonte originaria 
delle ricchezze è l'uomo dotato dell'energia industriale, ossia 
l'arte, detta dall'Alighieri, Nipote di Dio; « Sicché vostr'arte 
a Dio quasi è nipote (Dante, luf., c. x, v. 10~>);> il fondo pro- 
duttore è la terra. L'industria applicata alla terra è l'agri- 
coltura. Il valore del prodotto ottenuto dalla terra per l'in- 
dustria agricola, ecco la ricchezza nazionale. Notando però io 
questo vero, non ho punto in animo la vaghezza di sconoscere 
che da tre capi derivasi il patrimonio di cui si valgono gli 
umani, dell'agricoltura, oioè, inclusevi la pesca e cacciagione; 
delle manifatture, e della navigazione e commercio. La caccia 
e la pesca servirono come mezzi di necessaria sussistenza agli 
uomini nomadi e selvaggi , i quali nell'assoluta deficienza di 
procurarsi altrimenti i prodotti necessari alla vita , se li eb- 
bero dal mare, come i Groelandi ed i Tartari posti nella pros- 
simità del mare glaciale, ecc Il mio proponimento essendo 

quello soltanto di Contestare che l'agricoltura è fonte di na- 
zionale ricchezza, non intendo escluderne l'industria ed il com- 
mercio, cosi interno, ohe esterno , sebbene spetti a questo la 
preferenza sul primo. Anzi , se pure per lontano fossi stato 
tentato in siffatta pretesa, già mi sarebbe stata interdetta, e 
dall'imploratami teorica Mathusiana, e dal rifiuto che ho fatto 

(1) Gen., c. in, v. 17. 

(2) Gen., c. ni, v. 19. 

(3) Gen., c. n, t. 15. 
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dal sistema fisiocratico franoese , il perchè ritenendo da una 
parte che il grande agente produttore delle ricchezze siano 
gli uomini, le popolazioni addicentisi alla terra, alle manifat- 
ture, ed al commercio , e dall'altra che ricchezza è sinonimo 
di valore, nou poteva senza aver perso il bene dell'intelletto 
aspirare all'esclusività dell'agricoltura, per dirla fonte unica 
di sociale ricchezza. Oltraociò avrei dovuto essere nottola, o 
talpa per non vedere che sono tutti i popoli della terra col- 
locati egualmente in una stessa contrada e sotto una mede- 
sima zona di cielo. 

La diversità dunque de' climi , la varia natura de' terreni , 
l'ineguaglianza dolio popolazioni, il diversificare de' costumi 
di esse, la sproporzione delle loro intelligenze, la svariata 
disponibilità de' capitali, la disuguaglianza dei bisogni e delle 
risorse, il variabile che si nota nello smercio, dipendente tante 
volte da una forma di governo politico più, o meno libero ; 
tutte queste cause da non poter passare inosservate a chic- 
chessia, erano più che sufficienti, a non farmi cadere nella ba- 
lordagine di ritenere l'agricoltura, come fonte unica ed asso- 
luta delle sociali ricchezze. 

Potrei, l'è vero, reclamare a favore dell'agricoltura una più 
marcata suscettibilità, come che l'è fonte di ricchezza primi- 
tiva, da lei ripetendo le manifatture, ed il commercio i ma- 
teriali su cui quelle si travagliano, e da cui questo ripete i 
suoi larghi guadagni. Potrei confortare la mia pretesa sulle 
manifatture, se non altro, pel maggiore prodotto che offre l'a- 
gricoltura su quelle. E qui mi anticipo un'opposizione la quale, 
risolta, ribadisce la mia sentenza. Che, cioè, se l'industria pro- 
duttrice offre ricchezze più significanti quando la si applica 
all'agricoltura sulle altre trasportative e trasmorfatrici, non la 
è dessa egualmente felice sull'industria creatrice; e di vero qual 
valore non hanno le opere del Michelangelo Buonarotti, qual ric- 
chezza non chiede il suo Mosè, ed il dipinto della trasfigurazione 
dell'Urbinate Raffaello? Ma una breve riflessione dissiperà ogni 
nugolo al rincontro. Poiché la ricchezza, come già si notò, è 
sinonimo di valore, è concetto morale, non essendo qualunque 
cosa ricchezza, se non quando ha uno apprezzamento, una va- 
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luta che la definisca bone; e stante che il valore suppone Fu- 
tilità, il giovamento, il vantaggio, cosi ne dipende, che quan- 
tunque le opere dell'arte creatrice siano apprezzabili e ricche 
oltre ogni dire scientificamente, pure non lo sono affatto guar- 
date nel senso di bisogni umani, di utilità vitali, di vantaggio 
sociale. Sicché la reclamata preferenza della agricoltura per 
la ricchezza de' suoi utili prodotti sull'industria manufatturiera 
in genere, non esclusa la creatrice, è innegabile, e quindi potrei 
farne mostra. Ma no, io mi limito solo a dedurre da ciò quella 
naturalissima conclusione, che l'industria agricola è la fonte di 
naturale ricchezza. 

Ma bisogna salutarla anche come tale per la fecondità ed 
estensi vita che ella inolude. Dessi son diie titoli irrefragabili 
a doverla definire vena di sociali dovizie, se pure non se le 
vuol dare un vanto di superiorità sulle altre industrie manu- 
fatturiere e commerciali. .Ritorniamo infatti anche più attesa- 
mente sul vocabolo ricchezza. Chiunque lo studia dal lato del 
concetto ideale, vi scorge ben tosto un accenno che dice gra- 
data relazione all'idea di necessario soddisfatto , di comodo 
ottenuto, e di piacevolezza accontentata. Questo processo men- 
tale tanto è più vero, quanto più si annuisce a riscontrarlo a 
capello nella natura dell'uomo, 

Or il necessario, il comodo e la piacevolezza rispondono a 
tre istinti primordiali di ognuno , a tre appetiti. Appetisce 
ciascuno ad essere esistente nel bene, ad essere esistente co- 
modamente e ad essere esistente piacevolmente. Da essi, si sa, 
vengono i bisogni che reclamano il debito appagamento. Eb- 
bene, ove essi trovano la loro saturazione analoga , anzi me- 
ravigliosamente analoga, se non ne' varii e moltiplici prodotti 
dell'industria agricola? Or quello che si appalesa nell'uomo, 
sta altresì nella società, perchè l'è questa l'aggregato di quelli. 
Confesso, che l'è cosa da non potersi revocare in dubbio, che 
anche gli agenti manufatturieri giungono a procurarsi il ne- 
cessario, la comodità, gli agi e ben di rado le ricchezze , ma 
si noti, tutto ciò non viene immediatamente dalle manifatture, 
ne valgono ad attutire i bisogni, la necessità d'una estesa rau- 
nansa di popolo. Eglino i manufatturieri sono necessitati per 
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soddisfare i tre notaci appetiti, a cambiare il prodotto dell'arte 
coi beni risultati dall'agricoltura. Solo per questa via si rifor- 
niscono del necessario eydel comodo. Molto meno è loro dato 
di avvantaggiare un popolo. Il reliquato manufatturiero è vario, 
serve a diversi usi ; non tutti di un popolo sono artigiani, e 
perciò bene spesso il trarre l'equivalente dagli eseguiti lavori 
incontra delle serie difficoltà. Così non si avvera per l'agricola 
industria, la quale da 6e medesima può soddisfare i primi bi- 
sogni della vita, concorrere alla comodità e ritrarre facilmente 
nel danaro il rappresentante di tutte le cose, e quindi le ric- 
chezze. Nè cotesti benefici effetti dell' agricoltura si restrin- 
gono alla sola classe de' coltivatori, essi invece si slargano a 
tutto un popolo, piovono in tutta una nazione, e la mercè del 
commeroio valicano i mari, essendo questo e non altro lo scopo 
della scienza agricola, di far produrre, cioè, alla terra, colla 
minore possibile spesa il massimo ricolto per far partecipare 
ai suoi prodotti di necessità , di comodità e di piacevolezza , 
un esteso numero di popolazioni. Che se alcuno non vedesse 
chiaro in tale inferenza, e mi volesse additare l'infelice mon- 
tanaro della Slesia e della Norvegia, nonché l'assiderato abi- 
tatore della Siberia e di qualche altro popolo, i quali vivono 
colà dove non trovano da far alimentare la spiga , nè dove 
poter recider un filo d'erba per campare la vita dei loro ani- 
mali, anche a costui sosterrei con diritto, che l'agricoltura loro 
tragge dalla terra le ricchezze, additando ad essi i tesori che 
ella nasconde nel seno, ed il modo come estrarli da quelle mi- 
niere metalliche, lasciandosi di più l'importante incaricò di loro 
preparare altrove gli alimenti per inviarceli, la mercè del com- 
mercio e dello scambio che ne risulta. In una parola, giova 
ripeterlo, diasi un rapido sguardo sulla svariata e molteplice 
natura dei prodotti agricoli , e basterà a convincerci affatto 
della verità di questa tesi., Dall'agricoltura ripetono le nazioni 
le derrate di prima necessità, come de' grani e delle minori 
biade, le quali tanto più sono abbondanti, per quanto mag- 
giore ne è l'estensione del suolo, più numerosa ne è la popo- 
lazione e più si conosce la maniera di coltivare. A lei dob- 
biamo li prodotti delle viti, degli alberi e di tutte le piante in 
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generale. A lei le abbondanti produzioni degli ortaggi, a lei 
quelle dell'uccellame, che a 6ue spese popola il cielo aereo, e 
forma la delizia del cacciatore. A lei le ricchezze che ci ven- 
gono dalle pecore, dalle capre, dalle vacche, dagli cutonciserioi, 
dalle pecchie od arnie. A lei i pollami di varia natura. In- 
somma a lei e da lei, come da inesausta scaturigine, vengono 
tutte le ricchezze nazionali, tutti gli elementi necessarii delle 
manifatture, tutto il corpo del commercio, senza escluderne 
quella ch'estrae dalle miniere metalliche, saline e solfuree, le 
quali tutte, mentre valgono a conferirle una mirabile estensi- 
vità, le confessano una comprensività amplissima (l). Ma non 
basta. La ricchezza nazionale dell'agricoltura si desume ancora 
dalle minori difficoltà di attuarla, e dal non essere ella esposta 
a quei pericoli a cui vanno incontro le industrie manufattu- 
riere ed il commercio. Sono pur note per non rammentarle tri- 
tamente le difficoltà di una gran parte delle industrie ma- 
nufatturiere. Si rilevano spontanei i cimenti del traffico com- 
merciale coll'estero , per i transiti dei mari e degli oceani , 
tuttoché oggi si solcano più sicuri, grazie al trovato del Flavio 
Gioia della bussola ed agli altri delle macchine a vapore. Per 
l'agricoltura si verifica tutto altramente, e se anco, come ogni 
altra, cosa di qua giù, è questa soggetta al capriccio della na- 
tura, all'inclemenza delle stagioni ed a talun'altre contingenze, 
pure un'accurata previdenza ed una acconcia scienza di saper 
coltivare, giungono a scongiurarle non solo, ma comandano 
alla terra che compensasse con larga usura le sudate fatiche 
do* coloni. Certo non può ella temere i mali irreparabili e la- 
crimevoli de' naufragi, ne' quali si perdono i mezzi di trasporto, 
( he reclamano ben vistosi capitali, si sacrificano lo merci che 
hanno appo noi considerevole valore (2), e si danno per pasto 

1) EUnim natus infans sine nutrici* lacte non potest ali, ncque ad vitae 
crescenti* gradus perduri. Sic civitas, sine agris et enrum fructibtts non 
potest crescere, nec sine abundantia cibi frequentiam habere popolumque 
sine copia tueri. Vitruvius db Archi, 1, 2. 

(2) Come il the, la cannella, il garofano, la noce moscada, lo zafferano, 
h gomma, gli ebani, i tabacchi, i cotoni, le lanette di rosso di levante, i 
vini ungarici ed il resto che si dice prezioso, ritratto dalle miniere. 



ai pesci tante care vite, alle quali niuno «forzo seppe ridonar 
la salvezza. Risente fora' ella l'agricoltura di una possibile crisi 
finanziaria avvenuta per avventura negli Stati Uniti, come ne 
rimarrebbe vitalmente colpita l'industria manufatturiera nei 
telai di Tolone? Da una guerra nazionale con Inghilterra, o con 
altra grande nazione, che valesse ad intercettare il commercio 
de' mari, tutti gli Stati ne resterebbero scossi, quando non fossero 
agricoli, per la penuria che proverebbero di tutto quello che è 
loro necessario alla vita, alla comoda vita, alla piacevole vita(l). 
Niente però di cotesto terribilio può interessare punto l'agri- 
coltura , nò le nazioni che tengono in pregio l' agricoltura , 
prima nutrice e benefattrice dell'umanità. 

Arroge, che l'agricoltura, come di sopra fu toccato, non solo 
è fondo principale del commercio, e per lo che le ricchezze di 
questo s'inanellano a quella, come a causa mediata, ma di più 
il commercio si rende fine e scopo dell'agricoltura, e perchè 
esso smercia i suoi ridondanti prodotti dopo d'aver doviziato la 
nazione, e tra perchè si fa mezzo, onde i popoli tutti si assidano 
al lauto desco ch'ella loro imbandì ne' suoi moltipaci prodotti. 

E qui non riuscirà ultraneo toccar di volo, come l'agricol- 
tura vantaggia le nazioni, dando ne' suoi prodotti gran parte 
di farmachi di cui si avvale 1' arte salutare della medicina, 
sia nelle piante, sia anche ne' minerali che si raccolgono dalla 
terra, e si preparano all'oggetto ne' chimici laboratorii. Che se 
ancora mi si volesse consentire di scrutare più oltre, io scorgo 
in lei un altro vantaggio. Chi infatti influisce e garantisce più 
profìcuamente all'incolumità dell'economia animale delle po- 
polazioni, delle nazioni, quanto l'agricoltura? A chi si debbono 
se non a lei gl'individui più robusti, e forti che compongono 
le milizie? (2). Ella colla bonificazione, col rendere i terreni 

(1) Aleppo e Damasco non manderebbero le loro stoffe , Brasa le sue 
tapezzerie, la China le sne vernici, l'inchiostro, le porcellane, i buoi far- 
machi, Solingen le armi bianche, Breslavia le carrozze , Oberteiu i lavori 
di agate, Altena quelli di Eli di ferro, gli spilli, gli aghi, ecc. 

(2) Riferisce Plutarco che Catone il maggiore, dettò in proposito la se- 
guente sentenza: • Fortissima viros, ac strenua milites ex agricoli» gignj cni- 
nimeque male cogitante! (Putta*, et Eaas , lib. 5, Apoph.) • 
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acquitrinosi, e rimpadulati per liberarli dalle acque stagnanti» 
purifica l' aria a prò della salute pubblica, mentre invece il 
commercio, spesso, ed incolpabilmente, tradendo il suo scopo, 
or ci reca dall'Asia lo straziante morbo che più fiate ha de- 
solato le nostre contrade, ed ora d'altrove ci «ontagia di quelle 
pesti, che rimpiansero i nostri maggiori, o c' inonda di quegli 
animali tanto nocumentosi alla stessa agricoltura. 

Mancherebbe però il più saldo sostegno di questa tesi, se 
io ponessi in non cale le prove di fatto, che le nazioni agri- 
cole sono state, e sono di presente le più ricche. E di vero 
chi con occhio retrospettivo volgesse lo sguardo agli Egizi, 
ai Fenici, ai Caldei, dovrà confessarli popoli rispettabili, perchè 
dedicati all'agricoltura pervennero ad uno stato di florida 
ricchezza, da destare V invidia delle altre nazioni, V ammira- 
zione univeaale. Gli Ebrei ohe riponevano la loro nobiltà e 
grandezza nel lavorare, e fecondare la terra, e nelF addirsi 
principalmente alla pastorizia, esemplandosi sui primevi Pa- 
triarchi, si ebbero come quelli, non più ristretti nelle fami- 
glie adamitiche, hramitiche, e noetiche, ma nelle tribù e nelle 
nazioni, una prosperità incredibile, quando singolarmente li 
consideri dimoranti nelle cananitide contrade. Finché i popoli 
della Grecia furono agricoli, eglino furono ammirati come po- 
tenti, e doviziosi, e solo allorohè vollero smettere l'industria 
agraria, e confidare questa sacra incombenza agli iloti, uomini 
vili, gretti, e tapini, i Greci divennero vassalli, e poveri. Col- 
l'agricoltura i Romani furono molto più opulenti, ohe colle 
spoglie tolte ai popoli vinti e soggiogati in guerra. Gli an- 
tiohi abitatori di queste nostre contrade, gli Aborigeni, po- 
poli una volta marchiati dalla salvatichezza, dalla barbarie, 
dalla rozzezza, popoli che si cibavano di ghiande, e di spon- 
tanei prodotti della terra (1), che vennero mansuefatti da 

(1) « Contentiqne cibi» nullo cogente creati*. 

Arbnteo foetua, montanaqno fraga legebant. 
Cornaqne et in duri* haerentia mora rnbetia; 
Et qnae desiderant patala Iovii arbora glande». » 

(Ovid. Met. lib. I, «. 103). 
* Haec minora indigena* Fauni Ninpbaeque tenebant. 
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Giano (l), e più tardi istrutti da Saturno (2). Cotesti po- 
poli raggiunsero un'incantevole prosperità quando furono sor- 
risi dall'agricoltura. Cotesti popoli allora toccarono 1' apogeo 
della coltura, della potenza, e della ricchezza, quando fattisi 
agricoli sotto gl'influssi della sapienza romana, mostrarono al 
mondo i pregi d'Italia, secondo attestano Strabone, Tito Livio, 
e Diodoro Siuolo (3). La Spagna tre fiate fu ricca e potente 
perchè tre volte fu agricola. Sotto il governo romano, quando 
ebbe la gloria di aver dato i natali al Columella. Sotto i 
Mori che le lasciarono l'uso de' Noria, ossia ruote o pallottola 
per l'irrigazione; e verso il secolo XVI principalmente per 
l'educazioue della sua bella razza degli armenti lanosi, cogniti 
sotto il nome di Merinos. Decadde ella allorché per la sco- 
perta dell'America meridionale fece divorzio dall'arte agraria. 

La Russia sotto il re Federico Guglielmo apri il cuore alla 
speranza di salire in alto grado di prosperità per 1' agricolo 
incoraggiamento che quegli le dette. Sarebbe stata ella tradita 
nella sua fiducia, se dopo quei conati tendenti a sbramare 
quell' istintivo vezzo di divenire nazione preponderante, non 

Gensqae virum trancia, et darò robore nato: 

Qoeis neque mors, neque cultus erat; nec jungere tauros, 

Aat componere opes norant, aut parcere parto: 

Sed rami atque asper victu» venatus alebat. » 

(Virgil. Aen. Kb. 8. v. 314]. 

(1) Fuit Iani regnuin usque adco ut totus in ritae civilis moderationein 
agrosque h onesto studio colendos ferocem populum ad inansuetam moru-.n 
regni am traducere incubuerit. 

(Dbmps. Elr. Beg. Kb. 2, col. 1, pag. 118). 

(2) t Certam taraen est priorem Ianum in Italiani devenisse 
Ab eaque postea, venientem exceptum esse Satumum. » 

(Sbst. aur. Viti. pag. 285.) 
Isque (Saturnus) agricolturam edocuit, ferosque bomines ex rapto vivere 
assuetos ad compositam vitam edocuit. [Idem, p. 287.) 

(3 (Strab. Kb. 3, Tilus Livius, Dee. /, Kb. 9, pag. 118.; 
Cum autem terram incolant uberrimam eanique probe exerceant argissi- 
mos inde fructus percipiunt.. .. 

Etruxia nulli terra» jucunditate cedens. 

(Diod. Sic. BibKot. Kb. 5, p. 31.) 



Digitized by Google 



l'avesse Federico II rilevata, e fatta risorgere in quell'arte del- . 
l'economia rurale degradata da quel lustro in che l'aveva il 
primo locata. 

L'Inghilterra, tuttoché colpevole di concedere più larghi 
favori al commercio, e maculata dall'addebito d'aver lasciato 
incolta gran parte del suo territorio, non è forse per 1' agri- 
coltura salita in tanta fama da destare lo stupore dell'euro- 
peo, ed il religioso rispetto dell'abitatore dell'Australia? 

La Francia benedetta dalla natura di un clima agricolo 
più che gli altri Stati dell'Europa: la Francia convinta della 
sapiente sentenza dell'autore dello spirito delle leggi, che fu 
più ricca e temuta agricola, e dedita a trarre i tesori dalla 
terra, che non quando fecesi solleticare dalla gloria delle armi: 
la Francia che imparò da quel degno suo ministro Sully di 
trovare nell'agricoltura le mammelle dello Stato: la Franchi 
che aspirò anche oggi a giganteggiare di supremazia su tutta 
la terra coll'esposizione universale di Parigi; la Francia non 
è stata sempre grande da Francesco I, Carlo IX, Enrico III, ed 
Enrico IV, scartando, se il vuoi, il periodo di Luigi XFV, per 
V influenza de' ministri Colbert, e del cardinale Fleury? 

La Germania, e sopratutto il Belgio a cui ogni parola di 
lode è sempre al disotto al suo merito agricolo, non ripetono 
dall' agreste industria le loro prosperità, e dovizie ? 

E l'Italia? Ah l'Italia! Se all'agricoltura innamorasse quei 
suoi figli che hanno mente e cuore, se a lei impiegasse lo 
spreco ohe fa delle entrato, se minuisse quell'enormi tasse eh»; 
spopolano i paesi per emigrare nell'America, se incoraggiasse 
coi premi i suoi agronomi, ella attutirebbe i lamenti di Plinio 
sulFagro-romano, decorerebbe novellamente la Sicilia del nome 
attribuitogli da Strabone, di granaio, di dispensa dell'impero 
romano, ridarrebbe a Siracusa la nota che le oppose Torquato 
presso Livio, di erario del popolo romano, riavrebbe la Sar- 
degna il vanto di provvedere 1' Europa, diverrebbe tutto il 
fertile suolo d' Italia ubertoso come le pianure del Po, agri- 
colo come la Toscana, la Lombardia, il Piemonte, ed abbon- 
devole oome le venete campagne inamate dal Brenta, dal- 
l'Adige, e dal Sile. L' Italia salirebbe cosi anche sovrana su 
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tutte le nazioni, nè trepiderebbe innanzi allo spettro della 
minaccevole e rovinosa finanza, che forse indarno spera ristoro 
di patrimonio Teratioo. 

Riassumiamo. 

L'agricoltura che tiene in suo favore una sentenza concorde 
di un passato storioo eminentemente intelligente, che vanta 
la figliolanza primogenia del principio produttore delle ric- 
chezze nazionali, che ha in suo vantaggio un dettato sacro- 
santo della Bibbia, careggiato dalla ragione, che è reputata 
il sostrato dell'industria manufatturiera, e commerciale sulle 
quali vanta la preminenza per una maggiore estensività, e 
comprensità, che risponde meravigliosamente a satisfare gli 
appetiti necessari alla vita, ed alla conservazione dell' ente 
umano, che si arricchisce con minore difficoltà e pericoli, e 
che finalmente gode di un' esperienza costante, ed incontesta- 
bile di tutti i secoli, l'agricoltura io conchiudo, se non lascia 
.alcuna dubitazione per meritare l'elogio d'essere ella una fonte 
di nazionali ricchezze materiali, reclama, coli' utile ohe prò- 
duce, 1' operosità di tutti i suoi cittadini in suo favore, eia 
protezione spiccata de' governanti. 

n. 

Domandare all' uomo intelligenza, e perizia, e moltiplicare 
colle macchine la sua potenza sul suolo, e 6ui prodotti suoi, 
è il problema, al quale intende incessantemente il nostro se- 
colo (C. Giuseppe Novi : Relazione del 1864, Terra di Lavoro). 

L'agricoltura è del pari fonte di nazionale ricchezza, se la 
si consideri dal lato scientifico. Sono le relazioni in che ella 
pone i suoi cultori con una gran parte de' vasti rami dello 
scibile, quelle che le crescono quest'altro pregio. 

Perchè l'agricoltura difatti offrisse tutta la luce di che 
brilla, tutta la dovizia di che abbonda, tutte le glorie ohe 



Digitized by Google 



193 

racchiude, uopo è che la 6Ì studi da'suoi singoli lati, e quindi 
non bolo dal diretto che ne costituisce lo scopo materiale, 
ma benanche dall'indiretto che ne forma uno dei suoi precipui 
fondamenti. Chi altramente opinasse, o vedrebbe per metà le 
ricchezze che da lei promanano, ovvero vorrebbe conseguirle, 
tuttocchè rifiuti la cognizione, che è mezzo, ond'esse da quelle 
si originano. Costui incoglierebbe nè più, nè meno nella pe- 
coragine di coloro che senza nessuna nozione di disegno vo- 
lessero determinare la bellezza di una prospettiva, o di quelli 
che pretendessero giudicare di contrappunto, quando in niuua 
guisa appararono il do-re della musica. Guardate dunque come 
star dovrebbe V agricoltura inoculata nelle popolazioni: offre 
olla non pure materiali proventi, come si è visto, ma altresì 
ricchezze scientifiche. 

E qui innanzi tratto tornerà pregevole confessare, che lunga 
stagione stette senza che la scienza l'avesse degnata del suo 
sublime sorriso, valendosi di nude leggi soltanto ; ma non ap- 
pena cotesta benemerita figlia del cielo le porse la preziosa 
mano, mirabili risultamenti si generarono dal loro connubio. 
E di vero, poscia che la scienza ebbe vinto le difficoltà dei 
peso colla meccanica, quelle del tempo coli' elettricità, e le 
altre dello spazio coi pregevoli strumenti dell' ottica, ella la 
agronomia, traendone tratto tratto profitto, camminò un sen- 
tiero luminoso d'assai, e comandò più aitante le occulte forze 
della terra. Discese adunque ad analizzare la materia noi chi- 
mici laboratori, riducendola tra gli altri, cogli aiuti della pila 
del Volta, nelle parti più impercettibili; studiò tutto quello 
che costituisce l'atmosfera che l'intornia, e riuscì nell'intento 
di far men dura la dannata terra (1) in vt-rso 1' uomo, che 
la feconda de' suoi sudori. Liberatasi ella dallo spavento e 
dal terrore che seco traggo la forza del vapore, e reclamatala 
a sua utilità, tesoreggiando le scoverte del Watt, ed i nuovi 
trovati del Fulton, del Vivian, e del Trowitick, costrusse 
quegli strumenti agrari, che danno tutt'insieme l'economia del 
tempo, il risparmio degli operai, e l'agio interessante a quel- 
li) Maledicta terra in opera tua [Getu c. Ili, v. 17.) 
13 
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1' agraria rotazione, a quegli avvicendamenti di terreni, che 
duplicando, e triplicando i prodotti, le tributano quel vanto 
d' essere ella pervenuta, a modo di dire, a moltiplicare, e 
slargare il suolo coltivabile. Né l'energia magnetica della ca- 
lamita seppe negarle i suoi favorì, sia prestandosi a spiare 
i tesori nascosti sotto i vari integumenti terrei, sia svolgen- 
dosi negli attrezzi agrari. Dona" è a ritenersi, che se fu dono 
inestimabile l'insegnamento che Ieova foce de' precetti di que- 
st'arte al protoplaste per lavorare la terra, sia dentro che fu 
dell' Eden, dopo d' averlo appreso a dar nome proprio a cia- 
scuno animale, non è meno interessante il conforto che le 
sussidiò la scienza. Sono degni di gratitudine i patriarchi 
nel trasmettere che fecero quelle pratiche regole intorno alla 
pastorizia, ma quelle si crebbero, si svilupparono oltremodo 
coli' aiuto delle locubrazioni de' dotti. Gli Ebrei cosi schiavi 
* in Egitto, come liberi nella Cananitide, ci lasciarono cogli 
istrumenti agrari, anche le varie operazioni agricolo (1), ma 
di quant' altro non furono avvantaggiate colla scienza (2). 

(1) L'aratro col vomere, la stiva, il dentale, il giogo ed il timone (Deufor., 
c. 21, t\ 3. — Iob., c. 1, ». 14. — Isaia, c. 1(>, ». 26 — NaJtum, c. 3, ». 2. 
— Giud., c. 3 ». 31 — I. Rcg., c. 13, ». 21}. 

La zappa, il sarchiello, la scure o accetta, il tridente, l'erpice (1. Reg., 
C. 13, r. 20. 21 — Iob., c. 29, r. 13). 

La preparazione di terreni, purgandoli da'sassi, dallo spine {Isaia, c. 5, 
». 2 — Gcr., c. 4, ». 3). La letamazione de'medesimi [Gcr., c. 8, r. 2 — 
Fsal., c. '23, ». 11), praticava coi bovi [Iob., c. 1, ». 14), alle volte cogli asini 
(Imia, c. 3, v. 24 e c. 32, ». 20). L'aratura si replicava e triplicava {Inaia, 
c. 2H, v. 2t. L'erpicatura (loh., c. 39. ». 13. — Osea, c. 10, ». 11). La semina- 
zione {Iob., c. 39. r. 13) La mietitura {Psal 126. ». 5 — Isaia, c. 2, v. 13). 
La tre Matura {Gtn., c. 50, r. 10. — Iudit., c. 6. ». 37 — 2. Rey , e. 24, 
v. 16). Lo sventalamento (Ger., c. 4., ». 11 e 12 — Isaia, c. 30, ». 24). 

;2,i Cili oratri inglesi, tedeschi, francesi ed americani. — Lo scrostature, 
lo scarificatore, il profond.i'ore, il rincalzatore, la zappa da cavallo, il col- 
tiviit >re, il copri-semente. il rullo, il seminatore alla volata, lo spargitore 
del letame, il macchinismo irritativo. — La mietitrice, la falciatrice, il 
rivolta fieno, il raccolta fieno, il dissitterratore de' pomi di terra, i trebh- 
tori, le granellataci, le svegliatici, il frantoio, il macinatore, il taglia 
paglia. L'erpice articolato di Nowara, quello cilindrico di Norvegia, quello 
ad espansione ameri :an ->, il romboide scozzese, i rotanti o circolari ale- 
manni, il diagonale di Bodlord, ecc.. 
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I Cinesi ripetono le loro prosperità dallo lezioni ricevute dal 
Chiu-Noug, successore di Fochi, i Greci da quelle di Cerere, 
e Tritolemo suo figlio, i Romani dai precetti di Nuraa, di Ca- 
tone, di Varrone, dai 28 libri di Magone, che Scipione dalla 
presa di Cartagine seco gelosamente trasportò, facendone pre- 
zioso dono al Senato, il quale a Decio ne commise la tradu- 
zione. I Scillontini dalle scientifiche lezioni di Senofonte. I 
Latini da quelle di Saturno, e di Giano. L' insegnamento 
scientifico perciò 1' è un vero patrimonio, che 1' agricoltura ci 
procurò, acciò scongiurare i danni di una mala coltura. 

Ma si avvedrà della raccolta 
Della mala coltura, quando '1 loglio 
Si lagnerà che l'arte gli eia tolta. 

Pard. xii, v. 119. 

» v 

Intanto, se il filosofo Roveretano, il chiarissimo abate Ros- 
mini, non avesse inteso parlare della intelligenza, che so- 
gliono applicare i rozzi coloni, le masse coltivatrici alla terra, 
io non saprei darmi pace di quelle sue paiole registrate nella 
politica (e. 5, p. 151), « che l'agricoltura suppone un uso più 
t ristretto d'intelligenza, che non facciano le arti, e le arti 
€ esigono un uso minore d' intelligenza che non faccia il com- 
« mercio. » Questa teorica, se è vera per le masse applicate 
alla parto pratica di essa, sarebbe falsa importandola all'a- 
gricoltura, come scienza dell'arte di fecondare la terra. Non 
sono pochi infatti gli oggetti immediati di lei. com'egli pre- 
tende. Il luogo dove l'agricoltura travagliasi, non è limitato a 
questo, o a quel pezzo di terra ove il coltivatore s' impiega. 
Nè l'agricoltura reclama l'intelligenza del colono per la sola 
previdenza di pochi mesi, tra la seminaziono e la messe. 

Basterà a convincerci di ciò, tenendo dietro coll'occhio della 
mente al cammino ch'ella ha fatto per gl' intricati sentieri 
dello scibile, acciò dare allo nazioni quell' imprezzabile pa- 
trimonio scientifico tutto proprio, e mercè del quale la terra 
è fecondata, e le nazioni prosperate. 

EU' adunque l' agricoltura studia la terra in tutte quelle 
branche -che ha colla produzione nesso e contatto. Di qui l'è che 
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mostra ai veri agricoli la solidità crostacea, rugosa ed aspra 
di essa, la parte liquida di cui quella è sparsa, od impregnata, 
e l'altra gassosa, di fluido elastico, sua immediata atmosfera. 
Penetra nello sue viscere, e fa notare nella varietà geognosica 
i gruppi primordiali di terreni di formazione, per dedurne e 
deliberarne la coltura non Bolo, ma conoscere da essi le di- 
verse età zoologiche, acciò più esattamente si sappiano le qua- 
.lità di terroni se recenti, diluviali, quaternari, terziarii, se- 
condarli, primitivi, vulcanici o pirici. Assoggetta altresì alla 
loro disanima i varii corpi organizzati sviscerati dal seno 
della terra o ne'scavi, ovvero da sè medesimi cacciati fuori 
negli alluvioni, o lasciati vedere ne'suoi larghi fendimenti av- 
venuti neVtraordinarii mutamenti di sua superficie, e qui offre 
ad essi non pure la corrispondenza cho hanno colle grandi 
ore paleontologiche e geologiche per la diversa petrificazione che 
presentano calcare, o seliciosa, ma li invita a risalire alle causo 
che produssero quelle denudazioni. Cosi gli agricoli oltre all'es- 
sere istrutti intorno agli animali che di là sparirono, si collocano 
nel grado di giudicare, se quelli popolando altre contrade, vi 
potessero rivivere, importandovi. D'indi col chimico crogiuolo 
fra le mani, esamina gli elementi formantine i terreni colti- 
vabili, e nota se vi ha predominio di allumina, di glucina, 
d'iteria di alcalina per la barite, di stroziana, di calce, ecc... 
e tutto questo allo scopo di concimarla, se vi scorge spropor- 
zione in essi (l). Notomizzata così e chimichizzata la terra 
ò di leggieri cogliere quella sacra scintilla dalla quale la 
perfetta ed utile coltura deriva. 

(1) La c^n?ìmnzione eh*' e uno de'modi come fertilizzare il suolo e l'in- 
grasso in generale formano direi qn-.si la bise dell'arte agraria.. L'indole 
dell'industria agricola, e lo scopo che si preflge, sono la vegetazione delle 
piante, ed il prodotto maggiore che si può ritenere. Or ò un notorio che 
le piante succhiano alimento dall'uria colle foglie, e dalla terra colle ra- 
dia. L'aria non si esaurisce colle particelle perdute, e di cui sonosi satolle 
le. piante, rinnovcllandosi ella continuarne ntc per cause naturali. La terra 
però si sterilisce, perchè le piante sono l'insieme degli elementi estratti, 
el esportati dolila terra. — Conviene perciò rifornirla di quelle sostanze 
perduto, il che si ottiene coi concimi, coi letami e cogl'altri mezzi di fer- 
tilizzazione. 
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L'alt ronde se le popolazioni agricole ignorassero gli ager.ti 
ohe influiscono sulla regolare vegetazione, a nulla varrébbo 
la ottenuta cognizione de'terreni. delle loro svariato condizioni, 
de'fossili estratti, e tutt'altro. Di qui la necessità di aprir loro 
un'altra fonte di conoscenze, che sta in intimità coll'agraria, 
ed ecco novelle ricchezze che l'agricoltura fornisce, comunque 
attinte dalla fisica, dalla meccanica, dalla chimica meccanica 
e dalla metereologia. Con quest'ultima infatti si è dessa li- 
berata da quelle pastoje, ed errori volgari, che di molti di- 
sastri facevano colposi i malefici influssi della luna: così 
ha ella guadagnato uno spreco di tempo, che oziosamente si 
lasciava correre per attendere quelle date fasi lunari. Ne basta; 
offre ella all'agricoltura i soccorsi presi a prestanza dall'idraulica 
ed idrostatica, il perchè dall'acqua ripetendo la terra il suo 
principale alimento di fertilità, vie meglio la dirige a questo 
scopo coli' irrigazione, e col prosciugamento. Quindi essa ne 
mostra le leggi, i principii, l'energia e gli effetti. Di più ella 
appresta i vantaggi ohe si venne procurando dall' aerostatica 
specialmente dal lato, che considerando l'aria come inviluppo 
terrestre e sua immediata atmosfera, insegna al coltivatore 
quel tutto pratico che non lascia inosservata l'aspirazione, e- 
respirazione che fanuo di essa le piante. Partecipa del pari ella 
gli aiuti che si forni dall'ottica e dalla catottrica per l'influenza 
che ha la luce sulle produzioni della terra. Nè lascia di av- 
vertire ai coltivatori che badino all'elettricità per regolare cob! 
al calorico, alla temperatura, ed ai climi, le diverse piante. 

D'avvantaggio, quali ricchezze non dettero alla scienza a- 
gronomica le attinte cognizioni dalla zoologia, fisiologia, 
morfologia, e botanica sugli esseri organici, suddivisi in quelle 
due grandi sezioni animali e vegetali, questi prodotti dalla 
terra, quelli alimentati e cresciuti a spese della terra me- 
desima, questi distinti da quelli per la scnsività e facoltà 
locumatrici, quelli privi di sensività e di movimento sfor- 
niti presentano caratteri più o meno appariscenti secondo la 
discensione che fanno dalla scala organica (1). 



(I) Qu\ lo scienziato, e solerte, agricola onde prevenire la perdita di 
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Dal fin qui detto non vi è ohi non vegga, che il luogo- 
dove l'agricoltura si travaglia non è limitato al solo pezzo 
di terra ove il coltivatore s'impiega, come assume il sul- 
lodato Rosmini, ma esso richiede la cognizione esatta dei 
principii che lo formano, dell'atmosfera che lo recinge, della 
influenza che- vi esercitano gli agenti celesti, della luce che 
vi si spande, dell'acqua che reclama , o da cui deve libe- 
rarsi, degli esseri organici od inorganici che vi stanno, per 
non venire a quella erronea inferenza, che l'agricoltura sup- 
pone un' uso più ristretto di conoscenze. 

E pure non hanno qui limite le ricohezze che l' agricol- 
tura versa in seno delle nazioni che la vagheggiano de' loro 
studi. Sono gl'animali ancora che stanno in cima de' suoi con- 
cetti, e perchè tutti si alimentano a spese della terra, e 
perchè taluni fra essi hanno un rapporto immediato colla col- 
tivazione dei terreni e danno un prodotto 



«Mi, ed influire al loro perfetto sviluppamene deve studiarne i tessuti va- 
scolari e cellulari. Quindi se li dispone secondo il Richard in arisi, forisi, 
ed endorizi, o se stima altramente, potrà col Oandotti partirli in cellulari, 
e vascolari e quest'ultimi in esogeni, se crescono dal di dentro al di fuori, 
ed in endogeni se all'opposto, e ciò affine di giudicare sull'interiorità, od 
esteriorità delle cause nutritorie, e morbifere. Quindi deve osservare il 
sitone che ne costituisce per così dire, la parte morale del vegetabile, il 
colletto che stabilisce la linea demarcatola tra la radice ed il fusto, il 
fusto, le barbe o fibbre capillari che nascenti dalle ramificazioni del sitone 
ne formano quella misteriosa capellatura, che assorbe dalla terra le sos- 
tanze nutritive. Versar deve inoltre le 6ue indagini sul fusto destinato a 
stabilire una comunicazione diretta tra le parti sotterranee, e quelle che 
nuotano nell'atmosfera, deve analizzarne le foglie, le di costoro corrispet- 
tive funzioni, i loro organi o fori corticali, o stomi, le loro cellule con- 
tinenti granelli di sostanze viridine, clorossille, e cremole, deve studisre il 
fiore, il frutto, e germi riproduttori, e quindi gli organi viticchi, o cirri, 
quelli detti sessuali, riconosciuti sotto il nome di stami, e pistilli colla cor- 
rispondente corolla, calice, antera polline principio trofosperma o plenta o 
seme. Deve questo minutamente analizzarsi nelle due parti integumento, e 
mandorlo. Insomma dovrà dirigere le sue osservazioni sulla vita, nutrizione» 
vegetazione, riproduzione, e sui morbi de'vegetali. Cosi gli tornerà agevole 
destinarli ai terreni adatti, e propri, ai climi dove possono prosperare, e 
liberarle da tutte quelle cause morbifere che tradirebbero le speranze del- 
l'agronomo. 



Digitized by Google 



199 

e dovizioso, e tra perchè svariate speoie di animali riescono 
di nocumento, di deperimento e di rovina de' campi, delle piante, 
e degli alberi. Chi potrebbe a senno negare che da questo ramo 
d'industria agricola non traggonsi ubertosissimi prodotti, cosi 
per rispondere alle umane necessità, come a satisfare i comodi 
ed i piaceri della vita, tanto più se si riflette ohe le loro pro- 
duzioni interessano le stesse manifatture, e il commercio. Gli 
antichi popoli della patria Italia, non per altro furono cosi 
ricchi, e stimabilissimi, se non per la scienza che si ebbero 
dell'agricoltura, e specialmente della coltura degli animali (1). 
Or come restare avvantaggiati da essi senza quelle nozioni 
loologiche per studiare le natura de' solipedi, dell'ordine dei 
pachidermi (2), quella de'quadrupedi ruminanti a piedi forcuti, 
ed a corna cave (3), quella del bestiame minuto (4) ? In che 

■ 

(1) Il Biroaldo in una sa a orazione dice che l'Italia trasse la sua de- 
nominazione dai Vitelli animali rustici. Le famiglie Romane degli lunnii, 
de 1 Bnbnlci, de' Statilii, de' Tanrni, de' Pomporii, de 1 Vitulli, de' Vitelli, 
de' Portii, degli Annii, de' Capri, dalla professione pastorale presero il 
nome, e furono cclebratissimi per la natura de'loro casoi. Pantaleone medico 
di Confluenza comenta i cosci fiorentini, i piacentini, i parmegiani, i mila- 
nesi, i pavesi, i novaresi, i vercellesi, i piemontesi — Le robiole di Mon- 
ferrato, i cnsci savoini. Il cascio Romano, quello di Ostino nella Marea di 
Lucca in Etruria, quello della Liguria. Marziale commenda assai quello di 
Vesta prossima al Romano. 

« Si sine fruge voles jentacula sumere frugi 
• Ilaec Ubi vestina de grege massa venti 
Ed altrove loda quelli di Rieti in Trebulla. 

« Tributano* genuit commendai gratta duplex 
■ Sive levi fiamma, si ve domatur aqua. » 
Loda Strabone ancora le lane Modenesi, Plinio ricorda con lode il mele 
. siciliano (Plin. XI, 13) detto V Iblo, non inferiore al mele greco detto 
Imetto. Virgilio commenda le pecore sicule (ecl. 2* ) ed Orazio ricorda le 
vacche di dett' isola con elogio significante. 

(2) Per quello che riguarda cavalli, asini, muli, i quali danno quegli 
atili servigi troppo noti per bene e facilmente coltivare. 

(3) come bufali, vacche, vitelli, buoi, per sè stessi questi ultimi utilis- 
simi alla terra, e ricchezza della naziene, tanto che Aristotile giunse nel 
definire il nerbo della famiglia, a consociare il bue al padre, ed alla madre 
della stessa, considerandolo come agricoltore e socio delle fatiche umane. 

fi) Come pecore, capre, porci, ecc., dotati di membra corte. Che utile non 
dauno le pecore colla lana e col latte? .Chi non appresta il latte delle 
eapre, e lo stabio che in generale si ha da sì fatti animali? 
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modo allontanare le cause che distruggono le più care speranze 
de' coltivatori senza intendere alla classe degl'insetti (1). Anzi 
queste eutimologioho cognizioni arrichiscono mirabilmente le 
nazioni. Le api o arnie infatti debbono essere conosciute in 
tutta la loro estensione per ottenere il miele, la cera, e per 
curarsi altresì dalle loro morsicature. Gli eutositi serici per i 
prodotti che ci danno della seta, è anche un ramo non indif- 
ferente di nazionale ricchezza, e di cui l'industria manifattu- 
riera grandemente si avvale, por non essere obbliterato, anzi 
per meritare lo solerti lucubrazioni de'dotti. E qui è prezioso 
il rilevare di quanta utilità non ò tornata alla prodominante 
malattia de' filugelli la scienza eutomologica, per non poter 
contrastaro essere la parte scientifica una prodigiosa ricchezza 
nazionale. Le nazioni patologiche, e terapatiche degl' Insetti 
morbiferi non son meno indispensabili per sottrarre i prodotti 
della terra, le semenze, gli animali utili, ed anche gli stessi 
coltivatori dalle loro nocive influenze (2). 

Dal che si dedurrà facilmente, che essendo gli oggetti del- 
l'agricoltura non pochi e ristretti, ma più che molteplici o 
svariati, è da inferirsi che ella suppone grande intelligenza, 
e quindi una vasta suppellettile di cognizioni scientifiche, e 
ciò in contrarietà di quello si pretende dall'insigne Abate 
Rosmini, di sopra espresso. 

Sarebbe un gittar l'opera ed il tempo, se anche più minu- 

(1) Siano mantibilati, e rostrati, siano calcotteri, o ctotteri, neurotteri, 
ed incenotteri, siano degli emitteri, lopidottori, e ditteri. 

(2) L'ape, il bruco, la zanzera, la formica, la vespa, la mosca, l'estro, 
lo scorpione, la scolopendra la tarantola meritano l'attenzione scientifica 
dell'agronomo. T??li però si terrà lontano dalle acari o mitte, dall' acaro 
pelliccilo, dall'aciro marginato, dalle zecche del piccione, dall'acaro ricino, 
«eeche del cane, dall'acaro autunnale, e dalla pulce penetrante, la cui de- 
posizione delle U"va genera delle piaghe cancrenose; inoltre deve conoscere 
gl 1 insetti che si nutriscono di sostanze vegetali, o che vivono da parasiti 
sugli animali domestici, quelli che sono della famiglia de'mnmocifcrì, delle 
orpine, degl'insettivori, o de'rosicanti, ed animali sotterranei come le talpe 
che sollevando la terra, sconciano i seminati, e distruggono le piante, e 
come pure i topi, i ghieri sonnolenti, i piccoli rosicatoli notturni che si 
nutrono della seménte. * 



» 
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ziosamcute volessi scorrere le altre ricchezze scientifiche che 
l'agricoltura si ha conquistato, come talune dalla matematica, 
e specialmente dall'aritmetica, dalla medicina, come dall'igie- 
nica applicata a tener robusti e sani gli agricoltori, la vete- 
renaria, ed altre. Però non posso dispensarmi dal volgere al- 
meno di sbieco il fuggevole sguardo sull'effetto mirabile che 
conseguita dall' armonico accordo della parte scientifica e 
pratica dell'agricoltura. Entrambe ci danno la scelta de' ter- 
reni ed il metodo di coltivarli, di fecondarli, infondendovi la 
mercè dei concimi, le sostanze perdute, donde gli emenda- 
menti in caso di sproporzione, per iscansare così i danni ram- 
mentati dal poeta: 

• 

Ma tanto più maligno, e più Silvestro 
Si fa H terren col mal seme, e non colto 
, Quant'egli ha più di bnon vigor terrestro. 

Pwrgntorio, XXX, r. f2. 

Di qui l'esame della semente, il modo ed il tempo della semi- 
nazione, la preparazione dei torreni, i lavori da eseguirsi col- 
l'aratro, eolla zappa, colla vanga, e quindi l'erpicatura, la 
sarchiatura, la rimondatura, la mietitura, la trebbiatura delle 
biade, nonché la raccolta degli altri prodotti, come pure il me- 
todo e le regole di conservarle, tra le quali la purgazione dei 
lini, della canapo, del cotone, la cura dei legumi, quella di con- 
servare i pomi di terra, ecc. Di qui la sericoltura in generale, 
la vinicoltura od enologia, la gelsicoltura, la coltura dogli olivi, 
la confezione dell'olio, la coltura degli animali per ottenere 
ottime carni, per ritrarne la lana da quelli lanosi, l'acconcia 
coalizione del latte dalle vacche, dalle pecore, e dalle capre, la 
confezione di formaggi, e metodo di conservarli. L'apicoltura, 
l'estrazione della cera, e del miele, la s i-icoltura, o la maniera 
di ottenere dai bozzoli la seta. Di qui finalmente la cura che 
deve spendersi sugli animali domestici, come pollami, cani, gatti 
ed altri. Da ultimo il metodo onde procurarsi i buoni concimi 
tanto necessari al prospero andamento dell'agronomia. 

Che se ad alcuno tornasse vaghezza di addebitarmi venir io 
con tutto ciò all'inferenza della infinità dell agricoltura, che 
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non si eaaurisoe mai, nel senso di colui che riferisce Favolino 
filosofo. Ajunt amatorem quondam a patre terram colere coaclum, 
laqiteo finivisse vitam. Cum in tabella scripsisset. Agricoltura** 
esse rem inf%mtam t et numquam absolvi serendum enim ut meta- 
mus f et metandnm ut scramus (Phavorinus philosophus), e che 
i scienziati soltanto si dovessero addire alla coltivazione dei 
terreni, collo scapito dello scibile, o che da ultimo aspirassi al- 
l'autopica pretesa di voler fare dotte tutte le classi del popolo, 
senz'addarmi punto di quella indispensabile gradazione di dotti, 
semidotti ed indotti che fanno risaltare più bello lo scibile, 
come la varietà degli uomini fa il bello dell'uman genere, le 
dissonanze, l'armonia della musica, e le ombre, l'incanto della 
pittura, io per liberarmi da questi addebiti ricondurrei cotesto 
critico sulle orme già da me tracciate, e gli farei notare, che 
altra è la parte scientifica dell'agricoltura, indispensabile allo 
scopo di una saggia coltivazione, ed in ciò è troppo giusto il re- 
clamare lo studio dei dotti, ed altra parte puramente pratica, 
che meccanicamente si apprende dall'esempio senza la ricerca 
della scientifica intelligenza, dell' acumità della mente, ed in 
questo io reclamo il lavoro materiale della messe. Nè in cosi 
fare scapita punto lo scibile che cammina ben altra via, e re* 
clama ben altra vocazione di uomini. Lo scibile che si travaglia 
alla perfezione intellettiva e morale dell'uomo non invaghisce 
delle sue grazie che pochi genii, i quali o allettati dalla poetica, 
o trasportati dalla musioa, o rapiti dall'artistica dipintiva, e 
scultrice, o solleticata dal vero teocratico, filosofico, morale, 
politico , giuridico, astronomico, fisico , dinamico, e chimico, 
vennero all'esistenza per essere antesignani dell'umanità I Ma 
chi non sa che a cosiffatti sacri destini veglia una straordinaria 
chiamata per la quale si richiede relasso di secoli, forse per 
isvegliare l'addormita umanità acciò ripigliasi il cammino per 
raggiungere la meta deli'unitutto, unico fine di sua creazione. 
Or cotesti pochi chiamati ai destini d'illustrare lo scibile, non 
sono da calcolarsi come reclamati dall'agricoltura. Oltracciò 
chi ha ancora segnato i limiti ai grandi genii di abbracciare 
col loro istinto più rami dello scibile, senza che lo scibile ne 
patisca danno? Infatti senza sortire dal primato della patria 
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nostra, quanti non si subbi ima rono in più branche scientifiche, 
ed artistiche? Il prezioso Aquinate non fu sommo filosofo, ed 
eminente teologo. L'immortale nostro Vico, fu storico, filosofo 
e poeta. Il Dante Alighieri teologo, filosofo, politico, e genio 
tipico dell'italica poesia? Ed il Raffaello, il Michelangiolo ed 
il Canova non furono scienziati ed anche genii dell'arte, per 
tacere di tanti altri che^il chiarissimo autore del Primato, 
il filosofo della rivelazione, novera per rivendicare all'Italia 
quella supremazia che la costituisce sovrana di tutte le na- 
zioni sacrate al culto del vero e del bello? Or l'è forse 
impossibile che altri venissero designati sommi nella scienza 
ed appassionati per l'agricoltura ? Non ammiriamo forse il 
Mantovano maestro di Dante, quel sommo vate che sui versi 
recò dell'agraria i dettati, quel caro Sannazzaro, l'Alamanni 
ed altri ? Ah verrà, nei secoli futuri un sommo che educato 
nell'altezza dello soibile, volgerà piacevole il sorriso all'agro- 
nomia, e quest' èra sarà appunto quella sospirata dal Filan- 
gieri (scienza della legislazione, lib. 2, XV, § 9) • L'agricol- 
tura decorata lasoierebbe di essere l'occupazione degli uo- 
mini più vili dello Stato; essa diverrebbe il sollievo delle noie 
del ricco, e riempirebbe i momenti di ozio del magistrato; essa 
sarebbe le delizie del filosofo e dell'uomo di lettere, come in 
altri tempi lo era del Romano illustre. » 

Riassumiamo. 

Risultando dall'esposte ragioni che la scienza inoculatasi in 
quei nudi precetti dei quali constava l'agraria dominandola 
razionalmente, ebbesi uno slancio incalcolabile per doviziare 
sapienzialmente le nazioni. Che ella studiando il fondo pro- 
duttore, che è la terra, e le molecole che la compongono, il 
fluido elastico dell'aria che l'avvolge, gli agenti atmosferici 
che l'influenzano, gl'esseri organici ed inorganici che possiede, 
coll'aggiunta delle pratiche da essa dedotte, offre alle agricole 
nazioni un'opulenza di oognizioni vastissime da collocarla in 
quella felice posizione di comandare ed esigere dalla terra i 
prodotti che chiede. Donde lo invito agl'intelligenti di dover 



concorrere ancor ossi all' immegliamento agricolo d'una na- 
zione per non fraudarla di scientifiche dovizie. 

L'agricoltura è fonte di nazionale ricchezza, religiosa, mo- 
rale, politica, non però essenzial mente ma accidentalmente, 
stando così depositato nella storia dei fatti, (Vita rustica, 
t/uam nos agreste** vocamns parsimoniac, diligentiae mayistra 
est. — Cicero prò Uose am.), 

m. 

Quest'ultima parte della nostra tesi, che ò come la corona 
delle due pref edenti reclama, che vada esaminata in due periodi. 
In quello cioè, che si esordi l'umanità,, e nell'altro in cui succes- 
sivamente la si svolse. Il primo investigato dalla nuda ra- 
giono, leggendo in tempi oscuri non rischiarati dalla storia, 
ma velati dal misterioso della favola, ed avvolti nel fantastico 
della poesia, non manca di risultiti comunque concetturali, i 
quali, tanto saranno più credibili, quanto più si avvicinano, e 
si riscontrano nella storia mosaica, che per priorità, veridicità 
non ha chi l'agguagli. Il secondo periodo essendo meno tene- 
broso, e presentando le medesime inferenze, ci offre delle coin- 
cidenze di fatto, che da per loro c'inducono a farci stimma- 
tizzare l'agricoltura come fonte conservatrice di ricchezza mo- 
rale, religiosa, politica. 

E di vero chi si sospinge ad interrogare quell'epoca remo- 
tissima che udì vaggire l'umanità intorno alle nozioni che si 
ebbero i primi uomini, in fatto di religione, di costume e di 
diritto, non può astenersi di venire alla conseguenza, che 1' \- 
gricoltura sviluppò i germi religiosi, morali, politici, germi che 
il creatore poso nell'assieme delle facoltà intellettuali, morali 
degli uomini. 

Ed a scanso d'errore, due fatti non possonsi revocare in 
dubbio, che l'uomo, cioè, ha conservato costantemente, e direi 
come tipo eminente di sua costituzione l'attitudine alla socia- 
bilità, espresso ancora da quella bibblica frase fnciamus adju- 
tùriwn simile stbi, e l'altro che assumesi reliquato certo della 
storia, è quella triplice immanità che tiene a base uno stato 
ferino degli uomini per essere stato, cioè, il debole privo di 
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qualsiasi protezione, il picciol numero inerme contro la mag- 
gioranza, e l'uomo in inimistà coll'uomo. E qui pretermittendo 
io l'opinione di coloro chò volendo gli uomini prodotti nello 
stato selvaggio giungono ad un compito del tutto capriccioso, 
seguo invece l'avviso di altri, che vedendo l'uomo in un'epoca 
assai lontana nello stato della ferità e rozzezza, stimano que- 
sta come una decadenza dell'umanità dalla condizione primi- 
tiva nelle quali venne creata. Movendo adunque da quest'ul- 
tima teorica, che ha in appoggio la bibbia, e la credenza di 
tutti i popoli, quel triplice stato ferino scoprir potè nell'a- 
gricoltura la triade della ricchezza religiosa-politica-morale, 
per cui la società umana trovò più tardi il suo sviluppamelo. 

Infatti sull'ipotesi dello stato ferino potremmo suppurre che 
gli uomini vi giunsero dopo una totale degradazione del pri- 
mitivo loro essere, al quale punto pervenuti, dovettero smet- 
tere ogni culto verso del sommo Dio, e quindi rotti alla li- 
bidine perdere la morale, contraendo dei concubiti incerti, 
e come tali nefandi, nonché scioltisi da ogni dovere, si abban- 
donassero ad una vita scioperata ed inerte, nutricandosi di 
vitto ferino. L" uomo in questo stato si dovè quasi confon- 
dere coll'animale, e spogliato della superiorità che vantava 
sui medesimi, divenne non più delicato nella scelta dei mezzi 
della sua sussistenza. Quindi bastavano per soddisfarlo il mu- 
schio, le corteccie degli alberi, le fresche radici della canna, 
le gramigne, le ghiande, le fagiuole, le castagne. Insomma 
costretto ad estorquere dalla natura il segreto di alimentarsi, 
combatteva colla fame sempre crescente, pugnava colle belve, 
che i mezzi gli disputavano di saziarsi, e l'uomo rapinava al- 
l'uomo il procacciatosi vitto. Ora una necessità topografica e 
locale lo indusse a vivere di soli rozzi vegetali, ora gli dettero 
a mezzi di sussistenza la carne degli animali, ed ora all'a- 
bitante lungo le spiaggie del mare e le rive dei fiumi, i pesci 
servivano al suo pasto. Nella supposizione di essersi ridotto 
l'essere umano a tanto abbrutimento è conseguentemente da 
credersi che lasciasse, insepolto il proprio cadavere, d'onde il 
significato della parola inumano, contraria all'altra di umano, 
suggerito dal postumo costume di umare i corpi. E però da pre- 
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stimerai che anche in questo «tato di natura corrotta, degradata 
e viziata, non si fosse del tutto estinto negli umani petti quella 
sinderesi, quel pudore che essendo insito nell'uomo, lo si mostra 
in tutta l'energia di sua potenza, principalmente nell'adole- 
scenza, a confessione dello stesso Epicuro e Lucrezio. Dovette 
perciò succedere, che tra quegli uomini abbrutiti e belluini, ve 
ne fossero stati alcuni chesti molati dal pudore, abbonassero quella 
incerta e nefanda venere, nauseassero il vitto forino, e pensas- 
sero a sottrarsi di mezzo a quella raunanza di gente vagabonda, 
crudele e scorretta, per porsi invece in luogo segregato e sicuro. 
Or questa ipotesi suggerita dalla ragione, e non contraddetta da 
niun valido argomento contrario, vanta anzi non puro l'irrefra- 
gabile testimonio di quelle ari o luci che si riscontrano negli 
scrittori antichissimi si greci, cho latini, le quali altro non 
erano, secondo Vico, che campi o terreni arati e coltivati. E 
qui si arroge quell'istintivo costume che nel l'installarsi in quelle 
are consultavano la volontà delle divinità cogli auspicii, o aru- 
spica, così detti da' haruyo che significava ostia, perchè ex victi- 
tnis in ara fiebat (l) donde la divinazione tra gli occidentali, 
l'astronomia giudiziaria tra gli orientali, venuta loro dalla Caldea 
e l'uso del consultare i Dei. Preziosi monumenti son dessi di 
remotissima origine, per convincere che nei primi momenti in 
che gli uomini dalla vita selvaggia e vagabonda fecero ritorno 
alla vita stabile, il pudore, la mercè dell'agricoltura, sviluppò 
la religione, comunque falsa, il culto agli Dei, benché erroneo. 
E vieppiù si rende manifesto un tal vero, se si riflette, sia al fatto 
che niun monumento ci è stato trasmesso dall'antichità latina, 
c greca nel quale si facesse menzione delle luci scompagnate 
dalle are, e sia pure, se si nota, che la greca parola Dios cielo, 
fu usata dai primi uomini, dall'osservare che facevano in cielo 
il volo degli uccelli, per ravvisare la volontà degli Dei, il che 
si desume pure dall'altra voce ilciapiter divinazione, o tenijilum 
presa per quella porzione di cielo a templacido (2). Dunque la 
religione scritta, o scolpita da Dio nel cuore dell'umanità, sfi- 

(lì Srrvius ad Alucid. Ili, 89. Donatus ad Jer , Phorm. IV. 
(2) Varr. L VI. 3. 
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gurata od ottentita dalla vita selvaggia, si sviluppò nelle are, 
cioè, nei campi soggettati all'aratro, ossia fu esordita dall'a- 
gricoltura, essendo amcndue parte del pudore. Ma mi si obbiet- 
terà che una cosiffatta religione non merita questo augusto 
nome: ella è piuttosto un oltraggio alla divinità ed un avvili 
mento dell'uomo. Mi si dirà che quello morale uscito dalle are, 
è l'immagine dell'egoismo: gli abitatori delle are e delle luci 
non erano capaci di quelle opere di carità che sono il viatico 
della salute sociale ed eterna. L' abnegazioni; di sè stesso, il 
sacrifizio delle proprie sostanze pel bene universo, non fecero 
nessuna discensione nell'anima di quei primi agricoli i quali 
camminavano e finivano colla sparizione dei prodotti materiali. 

Egli è vero, e già il toccammo, che la religione surta nelle 
are, era falsa, ingiuriosa a Dio. La morale era fredda, bassa 
e senza quei slanci che opera la carità. Il cuore di quei primi 
coloni non vibrava di quelle care dolcezze che esprimono ora 
tutta la magica potenza di padre appetto al figlio, di consorte, 
di cittadino, allo sposo ed alla patria, tuttoché eglino si aves- 
sero figli proprii, mogli certe e stabile luogo. Ma non pertanto . 
possiamo revocare in dubbio, che l'agricoltura in quelle aro e 
luci, sviluppò un germe, che diceva bisogno di Dio, che di- 
chiarava essere l' idea della divinità e della morale un dono 
dell'Altissimo, stampato nel cuore umano, luce e purità una 
volta per l'insegnamento della parola del creatore, ed indi te- 
nebre ed oscurità per l'abbrutimento e ferità posteriore in che 
cadde una gran parte della razza umana, che rifiutò o scordò 
la parola di colui che l'apprese ad Adamo, a Noè, ad Abramo, 
ai profeti e che nei novissimi tempi la rivelò pel Verbo incar- 
nato. Allora la religione e la morale, non erano che un pro- 
blema. Ora quello si è risoluto. Si è fatto pago il desiderio 
di tutti i secoli, il pensiero di tutte le intelligenze, si è satis- 
fatta la tendenza irresistibile che si mostrò svisata nelle are 
e luci. La fede, la carità che il Verbo, recò dal cielo incarnan- 
dosi, santificò la terra, fu la "sola, unica e vera creazione di 
un nuovo mondo morale e religioso, tutto altro che non era 
il mondo morale esordito nelle are, fu il vero fuoco purifica- 
tore, ma fuoco di vitale amore, che illumina ed incivilisce 



ovunque trova errore e barbarie; fa nuovo battesimo che fugò 
la distinzione del greco, del romano e del barbaro, fu il ponte 
d'oro perchè l'uomo ascese a Dio, ed il Creatore alle creature, 
fu l'anello prezioso che strinse gli umani fra loro per Dio, e 
con Dio. 

Che se il pudore si potette aprir la via anche a traverso della 
ferita umana per ricreare la religione negli esseri razionali, 
quanto più non debbe credersi averci slargato l'impero nelle 
are o luci, e raccogliendo in esse uomini con mogli certe e 
figli propri, giunsero a fecondare qui i germi di morale e quei 
principii di diritto naturale messi dall'Eterno nelle anime delle 
creature ragionevoli? 

Ed ceto bi parrà più chiara questa tosi , quando nelle are 
veggonsi sparirò gli strazii d'innanzi notati nelle selvaggi ag- 
glomerazioni degli uomini, del debole, cioè, a petto del forte, 
del minor numero a fronte del massimo, e dcll'inimUtà di un 
individuo contro dell' altro , che li costituiva per questo lato 
antropofago Ed in vero le are o luci ispirar dovettero una 
tutela , mentre esse realizzavano una difesa di ferini aggres- 
sori , ispiravano timore agli stessi antropofagi , e gli uomini 
unitisi in esse , sentir dovevano ribrezzo d' insanguinarsi le 
mani del sangue degli altri uomini, salvo che non fossero at- 
tentati nella vita e nelle sostanze che possedevano. Avvenne 
quindi indubitatamente, che i deboli esistenti tra quei selvaggi 
straziati , e manomessi da' violenti , corressero nelle are , ove 
erano sicuri di trovar protezione e difesa , sia perchè quelle 
si trovavano munite da artificiali ripari, sia perchè le stima- 
vano protette dagli Dei, sotto i cui auspieii si erano formate. 

Davvantaggio è presumibile, che pochi per manco di ferina 
attitudine , essendo inabili a sufficientemente alimentarsi con 
ciò che spontaneamente si poteva ottenere dalla terra, si fos- 
sero resi industriosi a raccogliere in un tempo propizio, e 
serbarle per un tempo meno prospero. Or vedendosi costoro 
scarsi nel numero, derubati ed infestati dalla moltitudine dei 
violenti, corressero nelle are, ove la maggioranza restava fiac- 
cata dalla minoranza di coloro che le abitavano, non da che 
quosti più valorosi di quelli, ma perchè costoro non debilitati 
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dalla vaga venere, e fatti più vigorosi ed induriti, la mercè 
della coltura de' campi, presentavano maggiore energia, e si 
credevano protetti da' numi. 

Inoltre troviamo in quelle luci o are le prime tracce del 
governo familiare. Ivi il padre di famiglia tenne ad un tempo 
il doppio carattere di sovrano e di sacerdote. In quello legava 
e disponeva de' suoi beni, puniva le delinquenze de' figli, ed 
emanava ne' testamenti condanne ; in questo vegliava a tute- 
lare la morale della famiglia, intendeva al culto che hi doveva 
alla divinità, ed egli stesso coi suoi sacrificava agli Dei. 

Nelle are parimenti si stabilirono le clientele. In esse i 
clienti erano tenuti a delle prestazioni di opere e di gratitu- 
dine a colui che aveva accolti nelle stesse, cioè, avevano doveri 
verso il padrone delle are, e questi, doveri verso i clienti di 
difenderli , di dar loro vitto ed abitazione , i quali generano 
diritti guardati in correlazione fra loro. Donde anche il diritto 
viene creato nelle are, cioè ne'campi assoggettati all'agricol- 
tura , il che vale , doversi all' agricoltura lo svolgimento del 
diritto, sia personale che di proprietà. Sicché la religione, la 
morale ed il diritto possono dirsi per indiretto un effetto pro- 
digioso dell'agricoltura. 

Ma qui si grida la croce addosso all'agricoltura, perchè ella 
è genitrice, comunque indiretta, dell'ingiustizia, dell'inegua- 
glianza tra gli uomini sulla divisione della terra. 

L'agricoltura, in luogo di spartire i beni con giusta e bella 
equità , li divise , la mercè delle are , lasciando la mostruosa 
inferenza, che milioni di uomini languono nella miseria, e 
spesso assolutamente nell'inedia, mentre collocò altri nella noia 
insuperabile dell'abbondanza, i quali poscia che hanno sazie 
le loro passioni, non sanno più che fare del rimanente. Ecco 
l'orribile abuso consumato dall'agricoltura, ecco ove s'incarna 
la manomissione dell'eguaglianza, ecco quel mostro egoistico 
che pretendesi definire fonte indiretta della ricchezza politica 
morale delle nazioni. 

E pure l'è questo un delirio, una stranezza a cui veramente 
si abbandonano uomini di non molta levatura, ed ai quali 
bisogna aprire almeno fuggevolmente la verità ! Il diritto della 
14 
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proprietà della terra, creato indirettamente dall'agricoltura, 

non è ingiustizia, non è diritto egoistico, ma diritto nel vero 
suo senso. È vieto che V agricoltura è la scienza dell' arte di 
coltivare e fecondare la terra per renderla ubbidiente a pro- 
durre tutto quello che giunge a sbramare gli umani bisogni. 
Or in questo concetto si rivelano due proprietà: intrinseca, 
inseperabile dall'uomo l'ima, e questa è riposta nel lavoro, 
nella propria attività che ciascuno può esercitare sopra la terra 
per lo scopo suddivisato ; estrinseca l'altra dall'uomo perchè 
posta fuori di lui, e questa ò la terra. Donde risulta, che la 
prima è eguale in tutti, giacché ogni uomo possiede la propria 
attività, rattezza al lavoro. Ma la seconda, la terra, è estrin- 
sica, è fuori dell'uomo, o meglio, sta innanzi all'uomo, aspet- 
tando dall'attività dell'uomo l'opera del suo lavoro, per essere 
fecondata del suo sudore, e quindi dipendendo da questo, che 
varia a secondo della sua maggiore o minore energia ed atti- 
vità che vi si vuole impiegare , la terra non deve rispondere 
al concetto di eguaglianza, ma all'opposto di disuguaglianza 
Tosto infatti che la terra non è proprietà intrinseca, ma solo 
da servire all' uomo per raccogliere il suo lavoro , se ve lo 
impiega, ella non è eguale per lutti, perchè non tutti nè al- 
l'istcsso modo, si applicano al lavoro della terra. Di qui è, che 
quando soltanto 1' uomo commescola il suo sudore alla terra 
medesima , allora la terra non solo diviene sua durante la 
vita, ma è sua al di là de' confini di sua esistenza, passando 
corno tale nella sua discendenza, ne" la quale egli si è vital- 
mente o moralmente perpetuato. Ciò posto, è legittimo il di- 
ritto alla proprietà della terra, creato dall'agricoltura, legittima 
la divisione di essa , lo quale non è riposto in altro che nel 
lavoro impiegato allo stesso. 

Sa ognuno inoltre che il lavoro è proprietà intrinseca in- 
dividuale, e non sociale, corno puro la terra già definita come 
proprietà estrinseca, è proprietà anche individuale, e non so- 
ciale. Difatti, elio è altro il lavoro, se non la propria attività, 
o in altri termini, se non l'ente stesso razionale vivo e libero? 
Or se si volesse pretendere che il lavoro è sociale, cioè sotto 
il dominio della società , sarebbe lo stesso che condannare 
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r attività individuale , la libertà personale alla schiavitù di 
colui , o di coloro che tengono la somma delle cose sociali. 
La terra è proprietà di colui che la prese col lavoro, che la 
fece sua inzuppandola de' suoi sudori , che la fece divenire 
porzione di se stesso , prolungazione del suo corpo , è dessa 
la terra anche individuale, e non sociale. Se fosse la terra 
acquisita anche sociale proprietà, cioè dipendente da chi rap- 
presenta e governa lo Stato, mancherebbe l'elemento per for- 
mare l'equilibrio tra la forza rappresentante la società e quella 
sostenente l' individuo. La proprietà intrinseca ed estrinseca , 
l'attività e la propria terra, il lavoro ed i beni stabili è quella 
forza invincibile che tiene ciascun uomo, e colla quale unisce 
la vita di un giorno, alla perpetuità della terra, all'energia 
della vita lavoratrice la terra , da questa fecondata. Privar 
l'uomo del lavoro e della terra, è lo stesso ohe renderlo vit- 
tima infelice di schiavitù, tanto più terribile, quanto più l'ele- 
'mento sociale che lo assorbe è democratico. L'ente razionale 
che non ha nessun impero sul lavoro, o sulla terra : ecco la 
pretta definizione dello schiavo. Dare alla potestà che regge 
la società, dare il dominio del lavoro e della terra, che ri- 
marrà egli della patria ? . . . servitù, fame, sete, nudità, sotto 
la verga orgogliosa di chi regge i destini de'popoli con mag- 
giore o minore orpello di libertà e democrazia. 

Il diritto dunque svolto dall'agricoltura colla divisione delle 
terre date in dominio agl'individui che le lavorarono, e non 
alla società in genere, allo Stato, è un diritto sacrosanto che 
propugna la libertà. Nè col preteso ilotismo universale an- 
drebbe punto soddisfatto il comunismo ed il socialismo, i quali 
menano innanzi le speciose parole di uguaglianza di dignità 
umana, di sacro senso di umanità. Il perchè, se, Dio noi vo- 
glia! giungesse la società a rapinare dagl'individui là doppia 
signoria del lavoro e della terra, l'avvilimento sarebbe comune 
ed irreparabile. Qualunque potesse essere la divisione che le 
talentasse di fare della terra e del lavoro, oltre che non rag- 
giungerebbe mai la giustizia, essendo pressoché impossibile un 
esatto ragguaglio tra il lavoro e l'alimento guadagnato. Or- 
tracciò una ripartizione di terreni, stando sempre a libito dei 
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governanti della sooietà nel disporre del lavoro e della terra, 
non solo i bocìì andrebbero schiavi in fascio, ma v'andrebbero 
schiavi singolarmente. Il cedere altrui la proprietà (insepara- 
bile dall'ente umano), il lavoro, lo farebbe cessare dall'essere 
uomo. Niuna società ha infatti finora preteso cosi strano as- 
sorbimento, anche che tutte deplorassero la miseria di molti, 
i quali trovano nella carità cristiana il balsamo consolatore 
della loro inopia. Ciò si operò solo dalla società pagana, e ci 
è noto fino a qual grado il padrone pervenne nell'usurpazione 
anormale di ogni diritto, di ogni dignità, di ogni memoria di 
comunanza di origine e di scopo , d' ogni idea di fraternità ». 
fìnanco della speranza di poter ritornare uomo pria di essere 
interrato. Il povero divenuto servo, mancipio, era il bersaglio 
crudele del suo signore: egli era, nò più nò meno che un animale 
domestico, ora addetto a guardiano di casa, ed ora impiegato 
a lavorare il campo, gittandosigli appena due o tre volte al 
giorno un pasto qualunque , non per amore di umanità , ma> 
per interesse di non perderlo. 

A rincontro, ritenendo ciascun uomo il lavoro, ancorché non 
avesse terra propria , trova nel dominio della sua fatica , se 
non lo scettro del mondo intero , ve lo ritrova per metà. Se 
non giunge ad avere del proprio qualche porzione di terreno, 
giacché la terra è breve cosa, e non l'unica sulla quale può 
egli impiegare la sua energia, con questa sola egli può vivere, 
può divenire ricco , ma in ogni caso resterà libero , resterà 
uomo. In oltre, siccome il possessore della terra è impossibi- 
litato ottenere da lei 1' ubbidienza di sua fecondità , senza il 
concorso del lavoro di colui ancorché non ha terra, così colla 
fatica individua, sia povero, sia possessore di terra, è sempre 
ricco, perchè sempre uomo, ed uomo libero. 

Dunque 1' agricoltura , svolgendo nell' uomo il diritto che 
tiene alla proprietà, sia del lavoro, sia della terra, è da ri- 
tenersi come fonte di ricchezza politica, invece di dirla causa 
egoistica. Che se questo remoto periodo di vita umanitaria lo 
si ricerca colla luce della Bibbia , risalendo fino al termine 
della prima settimana della creazione, ci sarà di leggieri rac- 
cogliere, che l'agricoltura discese dall'Altissimo, giusta la frase 
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dell' Ecclesiastico t et agricoiturani creatam ab Altissimo 
(Eccly c. 7, v. 16);» che da Lui fu all'uomo ispirata, ch'essa 
camminò sempre di conserva colla religione , che i sacrifici! 
de' primi uomini furono de' prodotti agricoli , e che il diritto 
per reggere la società non si disgiunge da essa. 

Uscito infatti 1' uomo per virtù creatrice da' ciechi abbiasi 
del nulla, fu dall'Eterno menato nell'Eden, perchè questi col- 
tivasselo , e lo custodisse < ut operetur» et custodiret eum 
(Gen., c. 2, v. 15).» Riprendefl' Altissimo, Adamo del perpetrato 
fallo , e nel comminarli la pena , gli sancisce per la seconda 
fiata l'agricoltura, ma non più deliziosa, come quella dettatagli 
nell'innocenza, ma dura e laboriosa oltre ogni dire: c male- 
■ dieta terra in opere tuo : in laboribus comedes ex ea cunctis 
i diebus vitae tuae (Gen., c. 3, v. 17).* Essendo la pastorizia, 
come si è detto, un ramo dell'agricoltura, ecco Abele, secondo 
figlio di Adamo , offerire a Dio in sacrifìcio i più pingui e 
graziosi agnelli del suo gregge, ed ecco Caino, l'agricola, fare 
a Dio sacrifica de' prodotti ottenuti dalla coltivata terra. Si 
rende questi colpevole di fratricidio in Abele, e l'Eterno, 
sgridandolo di tanta enormezza , gli aggiunge : dopo che tu 
avrai lavorato la terra , dessa non ti darà i suoi frutti : 
« cum operatus fueris, eam non dabit tibi fructos suos (Gen., 
c. 4, v. 12). » Tutta la discendenza di Caino e di Seth 
dall'agricoltura e dalla pastorizia cavarono i mezzi della pro- 
pria sussistenza, e non mancarono giammai sull'esempio de'loro 
padri d'innalzare a Dio sacrificii de'prodotti agricoli. Non ap- 
pena Noè è uscito dall'arca salvatrice dell'umanità dall'universo 
cateclisma del diluvio, che elevati egli a Dio i dovuti olo- 
causti, s'impiega co'figli a coltivare la terra, e soprattutto la 
misteriosa vite. Passa l'agricoltura più tardi a dominare tutta 
quanta la superficie terrestre divisa loro dal vegliardo Noè. 

Abramo detto dalla Scrittura ebreo (Gen. c. 14, v. 13), nome 
che infisse dipoi nel popolo discendente da lui, partitosi con 
Loth, dietro la seconda vocazione dell'Altissimo, si addice col 
medesimo alla pastorizia, donde per sedare le gare insorte tra 
i pastori subalterni di entrambi , successe la di visiono della 
terre fra loro. 
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Isacco, Giacobbe ed i Buoi dodici figlinoli si esercitarono 
nella pastorizia. Si dette Isacco al lavoro della terra di Geras, 
e ne ritrasse il centuplo (Gen., c. 26, v. 12). Emos incitando 
Giacobbe a fermarsi colla famiglia in quelle sue contrade, gli 
permette di coltivare la terra (Gen., c. 34, v. 21). Mosè era 
pastore di Ietro suo suocero, quando s'ebbe dall'Altissimo la 
missione d'andare liberatore del suo popolo a Faraone (Exod., c. 3 r 
v. 1 e sententi). Da campagnuolo Gedeone fu assunto al governo 
del popolo israelitico (Iud., c. 6, v. 3). Saulle venne dal gregge 
e fu unto re da Samuele (1. Reg., c. 2, v. 3). Davide da pa- 
store montò il soglio reale (1. lieff., c. 16, v. 19). Ozia si eser- 
citò nell'economia campestre (2. Parai., c. 26, v. 10), per lo 
che meritò l'elogio delle sacre pagini • erat homo agricolturae 
• deditus. » E tutti gli ebrei morigerati e religiosi • agri- 
« colturae-operam dabant (Macchab., c. 12, v. 17).* E qui 
l'assunto reclama l'osservare, che erano essi rettamente gover- 
nati, e con leggi morali-politiche-georgiche da destare l'ammi- 
razione di tutte l'età posteriori (1). 

Esciti cosi da questo tenebroso periodo, rischiarato solo dalla 
bibblica storia, non si sdegni un fuggevole sguardo sull'indu- 
stria agricola de'popoli preteriti, per sempre più ribadire, che 

(1) Laonde il sancito dell'inviolabilità de'terreni coltivati e degli alberi 
fruttiferi in tempo di guerra (Dent., c. 20, v. 19 e 20). L'intangibilità dei 
termini (Dent., c. 19, v. 14, c. 27, v. 17). La permissione a tutti di soltanto 
mangiare le uve nella vigna altrui, e le spighe nella messe aliena (Dent.,c. 23) y 
v. 24 e 25). Di non differire nè attrassare la mercede all'operano (Dent, e. 24. 
L'inibitoria al padrone di ritornare al campo dopo la messe, ed all'olivete* 
dopo che ne spiccò le ulive [Dent., c. 19, 20 e 21). L'inibizione di porro 
la musoliera al bue che trebbia (Dent., c. 25, v. 4). Di vendere a giusta 
misura (Dent., c. 14, v. 15). Di rendere al padrone il bestiame smarrito 
(Dent, c. 22, v. 1 e 2). Di non unire all'aratro il bue colPasino (Dent., c. 19 t 
v. 10). Di fuggire V ostio ed il sonno disordinato (Prov., c. 6, v. 4). Di 
amare la sapienza per edificare la casa, prolungare la vita, e liberarsi dalla 
donna vaga (Prov., c. 9). Di non essere nè fraudolente, nè ladro (Prov., c. 11 , 
V. 24, 25, 26, e c. 12, v. "27). Di amare la correzione per non essere po- 
vero ed infame (Prov., e. 13, v. 18 e 25). Di maritarsi con moglie saggia, 
onde arricchire (Prov., c. 14, v. 5) Dedicarsi al lavoro per non impoverire 
(Prov., e. 14, v. 23). Di arare n«ll'inverno, per non avere la fame in estate 
(Pro»., c. 20, v. 4), ecc 
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la religione, la morale, il diritto, la politica camminarono 
sempre di conserva coll'agricoltura. 

Sappiamo infatti che gli Egiziani prestavano un culto ad 
Apis e Mnevis (Diod. Sic. Uh. 25), ed ai sacerdoti attribui- 
vano il vantaggio della coltivazione decampi. Presso gl'Indiani 
gli agricoltori erano ritenuti come sacri, egualmente che i 
pastori, i quali formavano la seconda classo di quei popoli, 
dopo i rustici. I Babilonesi, che vantavano gli orti pensili, 
imparavano l'agricoltura da Assuero, il quale piantò colle sue 
regie mani il bosco e l'orto; ed allorché Nabuccodonosorre , 
dopo tredici anni d'assedio, occupò la città di Tiro, ed indi 
sconfisse Sedecia, che regnava in Gerusalemme, distruggendone 
la citta ed il tempio col fuoco, lasciò liberi i soli vignaiuoli 
e gli agricoltori , mentre trasse schiavo il resto del popolo. 
Presso i Persiani ò noto, come Ciro attendesse all'agricoltura, 
desumendola dalla risposta data a Lisandro, ch'egli non pren- 
deva cibo , senza essere prima esercitato nelle opere campe- 
stri, ecc. . . . Per lo chè istituì due satrapi, l'uno de'quali era 
intento a promuovere l'agricoltura e l'industria. Anzi l'antico 
regno di Persia divenne ricco e popolato, sol perchè i sacerdoti 
o maghi predicavano al popolo, che le azioni più grato a Dio 
erano tre, due delle quali consistevano nell'agricoltura e nella 
piantagione degli alberi. I popoli greci, secondo Omero, ripe- 
tevano le loro ricchezze, il culto ed il diritto dall'agricoltura, 
ed è per questo che i re ed i principi si addicevano alla rustica 
industria (1). 

Rex vero in hisce silentio 

Sceptrom tenens stabat super manipulorum Borie 
Loetua corde 

Gli antichi Greci erano persuasi che da' numi e dal cielo 
era discesa l'arte di coltivare le campagne per la felicità dei 
popoli. Esiodo, che si vuole un sacerdote delle muse in Eli- 
cona , scrisse due poemi ; il primo intorno alla Generazione 
degli Dei, ed il secondo sull'Economia rurale, nella ferma per- 



(1) Ombro 110, v. 122. 
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suasione, che bisognava istruire il popolo nella religione e 
nell'agricoltura. E qui è prezioso quel documento lasciatoci 
dal principe de'Salentini, Idumeo, da quel Mentore simboleg- 
giato da Omero, che ciò riferisce, pel savio uomo di condotta. 
I popoli che si addicono all'agricoltura saranno operosi e pie- 
ghevoli alla legge « voi non avrete migliori sudditi, ed essi 
accresceranno le potenze del vostro Stato. » (1) 

AveTa anche il popolo Quirito i sacrificatori , o sacerdoti 
de'campi, al numero di dodici, e Romolo volle occuparne l'ul- 
timo posto , i quali tutti appellavansi fratelli Arvali. Koma 
lodava i buoni agricoli , e multava i dappochi e gli oziosi. 
Aveva le feste fornacali, sacre alla Dea Fornace, le terminali, 
in onore del nume che presiedeva all'inviolabilità de'ter,mini. 
Onorava Seja, diva della seminazione. Segaste, dea della messe. 
Robigo, che preservava dalla ruggine le biade. Cerere, Minerva, 
Bacco, Pomona, Flora, Pane, deità tutelari degli alberi, dei 
boschi, ecc. . . . Era delittuoso tra i Romani gustare i primi 
frutti della terra, pria che da' sacerdoti non se ne fosse fatta 
offerta agli Dei. 

Da tutto ciò non può revocarsi in dubbio, che tutti i popoli 
antichi gemellarono l' agricoltura alla religione , e dettando 
leggi georgiche, vollero darle anche l'improntitudine del diritto. 
Anzi i sovrani, i legislatori, vedendo che l'arte rustica fermava 
la volubilità dello genti, promossero l'agricoltura come mezzo 
politico per governare con minore difficoltà. * Licurgus sciens 
« quantum utilitatis humanae vitae agricolturae suppeditaret, 
« studium agros omnes civibus suis divisit colendos , ut con- 
t cordes inter se omnes simultatem, ac pravos affectos depo- 
• nerent, et simili labore omnes victum quererent (Plutarcus 
in Rcg. Apopli.). » 

Ed in vero Alessandro, al riferire di Plutarco, dopo di aver 
conquistato la Persia, animò i popoli del Candabar a coltivare 
le terre, certo non ad altro scopo, se non per avere sudditj 
morali, religiosi ed ubbidienti alla legge. Perchè gl'imperatori 
della Cina reggevano ogni anno l'aratro e solcavano il terreno? 

(1) Cav. La:idolika, $ag. 17. 
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per esemplare i popoli ad invaghirsi dell'agricoltura, sicuri che 
li avrebbero cosi fattamente morigerati e docili alle leggi dello 
Stato. Anche V astuto Maometto venne in questo concetto , 
quando pose nell'Alcorano l'obbligo ai suoi seguaci di coltivare 
la terra e piantare alberi, comunque ciò colorisse sotto il pre- 
testo di farvi nidificare gli uccelli. Federigo IH e Carlo V 
non ebbero altro fine quando promossero L 1 agricoltura. Per 
istillare adunque ne 1 popoli lo spirito di pace e tenerli mori- 
gerati , ossequienti alle leggi , ed impegnati alla prosperità e 
floridezza individuale e nazionale , non vi è altro mezzo che 
la scienza e la pratica di coltivare la terra. 

Nè può essere altrimenti per chiunque razionalmente riflette 
questo fatto. Agricoltura è desso un concetto, che chiude in 
sè l'altro di fatica, ed amendue escludono, anzi sono la nega- 
zione dell'ozio. Ora, se l'ozio è quel germe pestifero da cui 
pullulano i mali morali e politici di una nazione, e quindi 
anche la povertà materiale di essa, chi saprebbe legittimare 
l'inferenza contraria, che, cioè, le morali e politiche dovizie 
non germinano dall'arte agricola ? L'uomo occupato a lavorare 
la terra ha, direi, quasi l'impossibilità di perturbare l'ordine, 
di corrompere i costumi delle genti, e sciogliere quei legami 
di armonia che legano le società famigliari per la gran fa- 
miglia di una nazione. L'uomo nato pel lavoro, a sentenza 
di Giobbe (Job., c. 5, v. 7), come l'uccello pel volo, trovando 
in quello che impiega la terra, l'abbondanza di ciò che ò ne- 
cessario alla vita, è istintivamente invitato a riferirne le gra- 
zie al provvidente Signore che gli ha sostenuto le forze im- 
piegate a fecondare la terra, e gli ha largito le produzioni 
ritrattene. Di qui fu che, dimandato Democrito qual differenza 
interceda tra gli uomini infingardi e quelli laboriosi, rispose: 
tifa qua impiia pìis. Dunque i laboriosi coltivatori sono i pii, 
il che suona religiosi ed ossequienti alle leggi divine ed umane. 

(29) Veggansi i tuoi lavori in vago aspetto, 
Diligente coltura abbia il tuo campo, 
Indi edificherai la casa e il tetto. (1) 

(1) Praepara fori» opus tanni, et diligenter exerce agram tunm at 
postea edificai domnm taam. 
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(30) Trascorsi un di per la campagna d'ano 

Che uomo è pigro, ozioso e per la vigna 
D'altr'aomo ancor d'ogni virtù digiuno (1). 

(31) Tatto d'ortica pien d'erba maligna 

Vidi, e ingombra di spine ogni sua parte, 

Nè più il suo muro che la guardi e cigna (2). 

(32) Ciò scorto del mio cor nell'una parte 

Serbare il volli, e con esempio tale 
A dirigermi bene appresi io l'arte (3). 

• 

D'altronde, l'uomo nel lavorare la terra sta nella via, ris- 
ponde alla ricevuta destinazione che è costituita dal lavoro, 
proprietà intrinseca di ciascuno. Donde il simbolo dettato da 
Severo al tribuno : laboretnus, simile all'altro dell' imperatore 
Spasiano : militcmus, rispondenti ambedue a quella frase di 
Giobbe : « La vita dell'uomo è una vera milizia, ed i suof 
giorni sono come quelli dell'operaio e del mercenario. » Di- 
fatti sono gli operai ritenuti in grande estimazione presso ogni 
civile governamento, tanto che s'impallidisce dinanzi alla 
sciopero di essi. 

L'agricoltura è cosi doviziosa di morale, prudenza e di tatto 
politico, che la storia romana fa degno di memoria Scipione 
Sica, aspirante all'edilità, e da cui fu escluso per non essersi 
versato nell'agraria. Non erano ammessi i Romani a difensori 
della patria, se non erano proprietari e coltivatori. Era grande 
la gloria di quel duce, di quel prode cittadino quando veniva 
rimeritato dalla repubblica de' suoi splendidi trionfi con un 
modesto presente di terra da essere coltivato da una persona 
in un giorno. È testimone Catone, che la lode più grande fra 
i Romani, era l'appellare alcuno Colono: • Quem vtrum, bonum 
coìonum dixissent, amplissime laudasse existimabant. » 

La considerazione poi che l'agricoltura robora e fa vegeto 
il corpo e lo spirito, influisce alla prosperità individuale e re- 
ti) Per agram hominis pigri transivi, et per vineam viri staiti 

(2) Et ecce totum repleverant artice, et aperaerant superficiem eju* 
spinse et maceria lapidam destracta erat. 

(3) Quod cam vidissem posai in corde meo, et exemple didici disci- 
plina ai. Prov., c. 24, e. 27, 30, 31 e 82. 
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ligi osa, è un'altra ragione per ispirare una fiducia, anzi una 
fede religiosa di trovare in lei il bene materiale ed il bene 
morale. Era perciò gnome degli Ebrei : t in quo quisque la- 
« boret ex eo fructum feret, » per la qual cosa gli uomini 
agricoli sempre raccolgono coi frutti del loro sudore quelle 
sicurezze di vivere comodamente ed onestamente ; di talché, 
come l'ombra ò inseparabile dal corpo, cosi il guadagno e la 
pace dello spirito sono indivisibili dall'uomo agricolo. Di qui 
Aristotile scrisse nella sua Economia (lib. I): « Agricoltura 
* est maxime naturalis et justa. • Di più, nel libro IV della 
sua Politica, cap. 4, notò : « Optimus populus ille est qui ex 
« agricolis constat, cum enim illis laborandum sit circa vic- 
« tum, operibus destinentur suis, et aliena non appetunt du- 
« biuB qué illis est opus faoere. • E Virgilio nel libro II 
dello Georgiche : 

0 fortunatos nimium sua si bona oorint 

Agricola», quibus ipso procul discordibus armis 

Fundit humo facilem victum juxtissime tellus. . . 
At secura quies et n esoia fallerò vita 

Dives opum variarom extreraa por illos 

Justitia excedens terris vestigia fecit. 
Non alia magis est libera, et vitio carena, 

Ritns quo melins vita, quae prircos colat 

Qnam qaae relieta mornibus sylvas amat 
Non illum avarae mentis infiammai furor, 

Qui se dicavit montium insontem jogis : 

Xon aura populi, et vulgns infidum bonis : 
Non pestilens invidia, non fragilis favor. 

Non ilio regno servii;, aut regno imminens 

Vanos honores sequit aut fuxas opes. 

Sen., Hipp. 

A buon diritto perciò il dottore d'Ippona definì l'agricoltura: 
Ars omnium innocentissima. Ed ecco il perchè la Chiesa Cat- 
tolica, intenta sempre al ben'essere spirituale e materiale dei 
Cristiani suoi figli, non tralasciò mai di raccomandar loro l'in- 
dustria rurale. Che non fecero in proposito i missionari nelle 
Americhe e nell'Oceania? Che non operò l'apostolo dell'Indie 



220 

in quelle selvatiche regioni? E chi non ammira, pieno di stu- 
pore, il trovato filantropico e di verace carità, ideato da' ce- 
lebri monaci Benedettini, volendo addossate alle loro badìe le 
rustiche case dei coltivatori, acciò dopo d'aver insieme adem- 
pite le pratiche di religione, insieme altresì coltivassero la 
terra nella benedizione dell'Altissimo ? 

Il riflettere che l'agricoltura fu uno dei primi doni che 
l'uomo ricevette dal Creatore, anziché avesse perduto l'inno- 
cenza, è sufficiente a farci intuire ch'ella fu compagna del- 
l'innocenza, come dopo la colpa si trasformò in penitenza, per 
ottenerci salate al corpo e gloria allo spirito. L'agricoltura 
ha in sè tali germi di virtù morale e religiosa, che l'eterna 
sapienza la prescelse come oggetto delle divine parabole (1). 
S. Paolo, 1° C7*., c. 3, v. 0 : « Dei enim agricoltura estis », 
e nel voi. G scrisse : « Ego piantavi, Apollo rigavit, sed Deus 
« increraentum dedit. » Anche ne' Salmi, Psal. 125, v. 6: 
« Euntes ibant, et flebant mittentes semina sua, venientes 
t autèm venient cum cxaltatione portantes manipulos suos. » 
L'Alighieri, celebrando S. Domenico, lo disse agricolo del- 
l'orto mistico del Nazzareno : 

Domenico fu detto ed io ne parlo 
Siccome dell'Agricolo, che Cristo 
Elesse all'orto suo per aiutarlo. 

(Dante, Par., c. 12, v. 70). 

• H figlio di Dio chiama l'Eterno, suo genitore, col nome di 
Agricolo : « Ego sum vitis vera, et pater meus Agricola est. • 
(Joan., c. 15, v. 1). 

Da ultimo, per la religione, per la morale, per la giustizia, 
sta il premio come forza onnipotente ne' concetti degli uomini, 
e come elettrica scintilla si prepara ne' petti di tutti : desso 
quasi leva sublimi gli spiriti fino all'altezza dei oieli, sospinge 

(33) Malh., c. 21, v. 23. Plantavit vineam... et locavit eam agricoli* — 
Idem, ». 34 e seg. — Marc, c. 12, ». 1. Laborantem agricolam oportet 
primum de fruetibus percipere. — 2* Thim., c. 2, ». 6. Considerate lilia 
agri. — Malu., c. 6, v. 28. Seminavit bonum semen in agro suo. — 
Malh., c. 13, ». 94. Tesauro abscondito in agro. 
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gl'ingegni a creazioni divine, genera un nuovo mondo di af- 
fetti, stimola ai nobili sensi di gloria e di emulazione. Il pre- 
mio ha un certo- che di sacro, il quale riscuote dall'universale 
un culto incantevole e devoto, perchè forza l'uomo alla pra- 
tica di eroismo in fatto di virtù, dell'angelico in fatto di 
scienza, e del soprannaturale in fatto di carità. Il premio, e 
forse solo il premio, spinge l'essere ragionevole al travaglio 
della mente, all'espansione del cuore, ed alla più dura fatica 
delle fìsiche forze, per la felicità, glorificazione ed apoteosi di 
sè stesso. Ora, ove cotesta premiazione è più certa, più co- 
stante e sincera, quanto nell'agricoltura, nella quale, nò la 
livida invidia, nò l'egoismo, nè l'ingorda avarizia hanno effi- 
caoia di usurpare all'agricoltore il guiderdone de' suoi durati 
sudori ? L'agricoltura forse è l'union, che rimerita i travagli 
del colono coi suoi materiali prodotti, i conati della scienza 
con quelle nuove scoverto e le cure assidue ed instancabili 
degli agricoli con quella mirabile fecondità, la cui mercè la 
nazione è potente, giusta e religiosa, ed il cittadino contento, 
morigerato, pieno di patria carità, canta l'inno delle grazie 
all'Agrioolo provvidente ne' Cieli. 

Riassumiamo. 

Congetture che hanno a9ostrato valide ragioni, ci persua- 
sero ohe la religione, la morale ed il diritto furono sviluppati 
all'occasione che gli uomini si dettero a coltivare la terra. 
Che quella religione e quella morale però, lungi dall' offerire 
il loro vero e pieno concetto, accennarono solo ad un bisogno 
che sentiva l'umanità di un Dio e di un costume regolare. 
Che il diritto creato coH'oocupazione de' terreni per coltivarli 
e farli proprii, è un vero diritto che non offende quelli del- 
l'uguaglianza, e, di più, che il diritto della proprietà della 
terra è un diritto individuale e non sociale. Che l'agronomia 
camminando quasi gemella colla religione, colla morale e eolle 
leggi speoialmente georgiche, importa ohe influenzi al loro 
sviluppamento presso quasi tutti i popoli antichi. Che le prove 
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razionali de' pregi della fatica applicati all'arte agreste, dimo- 
strano che dall'agraria può ripetersi la f uga dell'ozio, e quindi 
il freno alla volubilità umana per la morata e pel culto. Che 
finalmente, serbando ella nel suo assieme germi tali di virtù, 
da meritare che l'eterna sapienza la togliesse ad oggetto delle 
parabole religiose, e da ultimo serbando una inflessibile ed inva- 
riabile certezza a premiare i cultori della terra coi prodotti 
ottenuti, è indubitatamente da ritenersi come fonte di ricchezze 
religiose, morali, politiche di una nazione. Sicché, in reliquato, 
l'agricoltura costando di dovizie materiali, scientifiche, morali, 
religiose, politiche, non può venire defraudata del vanto di es- 
sere ella la fonte di nazionali ricchezze. 

Stefano Canonico Teologo Macciiiaboli, 

M„e.tro Onorario do' Teologi dì Ntpoli, 
e Soeio corrispondente della Società Eoonomioi 
di Principato Ci tra, eoe. 
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ftUABDO IH FIESHZE 
Lula, Vi» di Borgo Santa Croco. 
ADUX4VAHSI 6LI ILLUSTIl MEVBBI 

P 

DKL TASTO UTILE 

ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 

AL CHIARISSIBO PRESIDENTE ED INTERVENUTI 

vi Membro Onorario assente 

OFFRIVA. 



O Voi, ch'il nobile 
Pensiero ardito 
Spaziate libero 
Nell'infinito; 

Scevri da vincoli 
Di tirannìa 
Segnate agli nomini 
D'onor la via; 

Ch'avete fervido 
Il core in petto, 
Ch'amate i Saperi, 
E il Patrio tetto; 

E mentre il Popolo 
Piansi raddoppia 
A Italia, al Principe, 
Alla Rea! Coppia, 

Con Voi s'assidono 
L'Arte, la Scienza, 
E tatti i simboli 
Dell» Sapienza. 



Pei Vostri meriti 
L'Itala Stella, 
Splende più fulgida, 
Si fà più bella. 

Dai seggi eterei 
Oli Eroi già spenti 
Segnan gl'innumeri 
Vostri portenti. 

Da lnogo eccentrico 
Cosmopolita, 
Un Vostro simile, 
Ch'ha ment'e vita 

A Voi e al Preside 
Manda il tributo 
D'un sincerissimo 
Caldo saluto. 

E grida: Uniamoci, 
D'Italia figli, 
E gli odii cessino, 
L'onte, i perigli. 
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Il vile ipocrita, 
Sozza impostura, 
Più, senza maschera, 
Don fan paura. 

Tacciassi perfido, 
Stranier beffardo, 
Ch'osa dir l'Italo 
Popol codardo. 

Stia fermo in animo 
Solo nn pensiero 
— Italia libera 
Via lo straniero. — 



Dal Cielo degnisi 
Pietoso Iddio 
Il vostro accogliere, 
£ il voto mio. 

Spedisca nn Angelo 
Che ritto guardi 
D'Italia i limiti 
Con ignei sguardi: 

E dica immobile — 

• Di Dio son segno, 

• Che vuole incolume 

• L'Italo Regno. • — 
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PUR LE NOZZE 

■ 

DEL 



PRINCIPE EREDITÀRIO 



CANI® — 



Non fra le brume nordiche, 
Dove si parla un'ispida favella 
Da gtento avversa agl'Itali, 
Scegliesti Umberto, la regal Donzella; 
Ma sotto il Cielo splendido 
D'Italia, e presso a Te, nata e nudrita; 
Essa ti reca al talamo 
Santa gioia d'amor, gioia infinita. 

Puro sangue latino 
Oggi fa chiaro il suo proponimento: 
D'Ausonia oltre il confino, 
Dov'eterna è la nebbia, e soma il vento, 
Della famiglia il vincolo 
. Abborrc, e'1 chiede nella patria istesta; 
Onde al redento popolo 
È tal nodo gentil, alta promessa! 

L'ossa dei padri esultino!... 
Ed a Superga il cenere di Alberto, 
Del martire d'Italia, 
« Che primo la difese a viso aperto, » 
Forma li prenda e palpiti 
Mirando sciolti cogli estranei il patto 
Pel brando di Vittorio, 
È d'Ausonia compiuto il gran riscatto.' 
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Italia i duri vincoli 
Dell'iniquo servaggio alfine ha infranto; 
E smarrito nei secoli 

.Raccolto il brando ed il regal suo manto. 

£ del suo Rege indomito 

Che guidolla sui oampi alla vittoria, 

La prole non degenere 

Oggi acclama serbata a nuova gloria. 

Oh, nuova gloria e splendida, 
À Te serbano i fati, o prode Umbkrto! 
E la regal tua Vergine 
È la gemma miglior del tuo bel serto; 
Dall'Alpi al lido siculo 
Molta è la gioia, e mancan le parole 
Le speranze a descrivere 

« Del più bel suol di quanti scalda il Sole! • 

Sperano invero i popoli 
Che il figliuolo del grande Emanuello, 
Al padre in tutto simile, 
Renda l'Italia della gioia ostello, 
E lo schernir dei barbari 

Vendichi, e impugni l'elsa, e a dritta e a manca 
Oste orgogliosa sgomini 
Ricordando l'Eroe di Villaf ranca! 

4 

O giovinetto Principe, 
Vedeste mai sul primo albor la rosa 
Che sparge su per l'etere , 
Sue fragranza, bellissima, odorosa? 
Tale è la easta Vergine 
La più vaga fra l'Itale! Oggi il core 
E le sembianze angeliche 
T'offre beata, e d'innocenza il fiore! 

0 di Fkrnando figlia; 
Di Vittorio nepote; or t'incammina 
All'Ara! Italia giubila 
All'esultanze della sua Regina: 
È tua patria l'Italia: 
Essa attende da Te coppia di figli 
Germe d'eroi fortissimi, 
Che all'Avo, al Padre ed al suo Re somigli! 
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Un di fra i bronzi ignivomi 
Vidi pugnante alla fatai Novara 
Fernando, o casta Vergine, 
Fulminar per il campo, in una gara 
D'ira e valore: il Teutono 
Impaurito, nel fatai guerriero, 
Credè veder l'Arcangiolo, 
E di fuga calcò noto il sentiero I 

Piombò siccome fulgore 
Che sprigiona dal Ciel Tira divina, 
Di PaleBtro il fortissimo, 
Vittorio del Tedesco alla rovina; 
Ei ruota l'invincibile 
Brando, e terror semina, e lutto e morte 
E sperde come polvere 
Dell'avverso predon l'empia ooorte. 

E là, sui campi Veneti, 
Nello storico pian di Villafranca 
Umberto attende impavido 

I barbari cavalli e i suoi rinfranca, 

II quadrato invincibile 

t Sta fermo corno torre che non crolla, • 

Ed un intero esercito 

A colpire il Tuo Sposo invan s'affolla. 

Oh quante glorie, o patria, 
Cuopron tuoi Prenci d'immortale alloro! 
Vedi Amedeo che avventasi 
D'Italia Oavalicr, pregio e decoro, 
Nelle schiere del Teutono, 
E ferito combatte, e il sangue versa, 
E se n'ascolti un gemito, 
Geme di non veder l'oste dispersa. 

Ed oggi all'aure ondeggiano 
Della Patria i vessilli: ovunque miri 
Nelle vergini italiche 
Gioia, sorriso e cantici, e sospiri! 
Di Ke festa e di Popolo 
Rallegrata dal Sol d'Italia mia! 
Per i due liti eccheggiano 
E plausi, e viva, e angelica armonia! 



Pianse al tuo pianto Italia 
D'Alberto, o stirpe; alla tua gioia esulta 
Sente gli stessi palpiti 
La stessa mente nella mente ha acuita: 
La legge irrevocabile 
Sulla tomba dei padri un di giurata 
Strinse in eterno vincolo 
Il popolo ed il Re che l'ha serbata! 

Come fra i rotti nugoli 
Mentre ohe '1 vento tace e la procella, 
All'improvviso scorgesi 
Raggio gentile di benigna stella, 
La bianca faccia illumina 
Al prigioiiier che desioso aspetta 
Dalla promessa l'iride 
Che dai ceppi lo sciolga alla vendetta,. 

Tale una grande e misera 
Imperadrice delle antiche genti, 
Serva da venti secoli, 
E pur oggi tremenda a Re possenti, 
La sua gran fronte livida 
Erge commossa da la gran novella, 
E della speme il palpito 
Lo scarno viso, maestoso abbella! 

Rotta nel corpo e lacera 
Appoggia il fianco sul Tarpeo; recenti 
Ferite sangue stillano, 
La sua miseria è nota ai quattro venti, 
Pur cerca di sorridere 
Alla tua gioia e trepidando spera 
Ohe il tuo gran cor magnanimo 
Voglia d'Italia far la gioia intera! 

0 Giovinetto, i fremiti 
D'Ausonia tutta son colà conversi 
Dove trascorre il Tevere, 
Dove al Padre ed a Te vivono avversi 
Pugnai, croce, sonnifero 
E la bestia fatai malvagia e ria, 
Che divorando struggesi 
• E dopo il pasto ha più fame che pria. » 



Voce mi parla all'anima 



Che s'approssima il di della vendetta: 



Che la povera Grande ancora aspetta, 
Allor Vittorio impavido 
Vedrò Teco dei Cesari nel soglio. 
In faccia al mondo estatico, 
Salir, plaudente Italia, il* Campidoglio. 

Povero e nudo il cantico 
Chè, com'esce dal labro, ispira il core, 
Non isdegnare, o Principe! 
Che ai grandi è spesso grato un umil i 
Benché fra l'erba ascondasi 
Quando tutto fiorisce il vago Aprile 
A cor gentil rivelasi 
Accetta ognor la violetta umile! 




Pietro Franciosi. 



Terranova di Sicilia, 25 acrile 1*68. 
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DISCORSO 

letto dal Membro Onorario &\g. Giuseppe Pinto 
nell'adunanza generale 
truuUsi in /ircnjf, nei giorni 4 r 5 maggio 1804 

dell' 

I8TITUT0 FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



Su di una concia accelerata. 

Il tempo e monda (lumia money). Questo aforisma è oggimai 
diventato ani continente cosi giornaliero e proverbiale, che 
estimo non se ne faccia in patria, ossia in Inghilterra , cosi 
diuturna e- continuainvocazione. In Italia ancora , oggidì il 
tempo è reputato come il più gran capitale. 

Ma non basta superare gli altri con parole, bisogna vincerli 
in operosità, accrescere e moltiplicare i prodotti dell'attività 
individualo e collettiva. 

Io credo che niuno dti benevoli uditori, ignori che evvi una 
operazione, la quale è fondamento dell'industria dei cuoiami, 
tanto incivilitrico ed utile, e che sinora ne ha fermato e ne 
trattiene lo sviluppo. Quella operazione ò il conciare. 

Or che esso è il conciare? 

Conciare e rendere le pelli incorruttibili e malleabili, perchè 
divengano atte dappoi a millo utili usi. 

Questa manovra in Italia è attualmente condotta con me- 
todi empirici, vari ed antiquati; difformi le maniere o molte- 
plici più cha r suoi dialetti e le sue provineie, e possonsi tutte 
assieme ridurre ad un tipo dominante in tutte, cioò, che la du- 
rata di preparazione eccede Tanno solare e riposa sopra un 
concime di tannino modificato con metodi individuali e segreti 
più o meno di ciascun opificio. 

Dalle cose toccate ò chiaro, ohe tuttora è aporta alla umana 
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potenza la via del perfezionamento, cioè, scotere il giogo del 
tempo. 

La celerità e l'elemento in cui vivi la società moderna. Nò 
l'Inghilterra poteva starsene neghittosa in presenza di questo 
bisogno. Una società pagò al signor Gibbon Spilsbury 15 mila 
lire sterline e una pensione annua di lire st. mille. Ma non 
si espugnano le rocche ad un primo assalto. E la notizia dei 
segreti della natura è il frutto del picchiare dei secoli; ogni 
piega svolta delle leggi fisiche è la fatica paziente di più ge- 
nerazioni. 

Il danaro speso dalla inglese società, rimale un vero conato; 
la concia accelerata è tuttora un in ro desiderio. Il tempo c 
monda. 

La tesi da risolvere urta in due gravi scogli. 

La delicatezza del tessuto anima'e, e la sensibilità dei cuoi 
verso gli agenti minerali. E se questi agonti fossero elìcaci 
verrebbero esclusi dal loro caro prezzo. 

Adunque non si deve violentare la libbra dello integumento 
bovino ed animale in genere, non si deve sotto^are ad una 
spesa incomportevole. 

Questi duo termini della qui>tione non sono un solo istante 
perduti di vista, nello esercizio dei loro esperimenti, dai signori 
Berselli ed Artidi. E perchè gli usi antichi sono da studiare 
più che da innovare, e perchè, tutto ciò che 'ha durato da un 
pezzo, implica in sè la necessità del suo essere e della sua 
bontà, cosi la loro atttauiono ò rostri rifornente raccolta a per- 
fezionare più cho'ad inventare. 

Inventi* facile est addere, è agevole accrescere le invenzioni 
già esisteuti. 

Illuminati o guidati da queste teoriche, essi allora hanno 
insistito sugli agenti del regno vegetale, che vengo a rasse- 
gnarvi come qui appresso. 

Intanto credo' anticipare, che l'attività di manodopera allora 
potrà promettere risultati più perfetti, più estesi e più soddis- 
facenti, quando ^sarà la manodopera delle conce associata a 
quel meraviglioso compagno, che non ha strappato in niun 
luogo, nò per nessuna intrapresa, alimento alle braccia, ma le 
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ha per contrario tutte sollevate da brutali fatiche, ed in luogo 
di prostrare l'operaio alla fame, lo ha per contrario sollevato 
alla dignità del lavoro comportevole alla umana e libera na- 
tura. Voi, senza che io l'abbia a nominare, avete già inteso 
nel vostro animo , che l'odierno messia che riscattò le genti 
dal più schiavo lavoro, ò il vapore. 

I sopramentovati ingegnosi inventori del perfezionamento dì 
cui ci occupiamo (escludendo gli acidi minerali che riescono 
dannosi alla fibra del tessuto), hanno fatta base del loro air 
stema, il calore, il moto, La pressione atmosferica e il minor 
costo delle sostanze concianti. 

La virtù deleteria del calore, da una parte apre le libbre 
del tessuto, ossia del cuoio, e dall'altra assotiglia e vaporizza 
i fluidi concianti fatti più propizi ad infiltrarsi nella cellulare 
del cuoio. 

Ma questo infiltramento non è abbandonato all'opera del 
tempo naturale. Questo oggidì, nella febbre delle officine ope- 
raie, sarebbe una fede musulmana. 

Lo infiltramento , che sia degno della ricchezza meocanica 
dei nostri tempi, deve sussidiarsi dallo leggi fisiche del vuoto. 

Eppcrò lo infiltramento, non solo dalla attività reitiratrice 
del tempo, sarà potentemente sussidiato e fatto vittorioso mercè 
l'aspirazione da un lato e la pressione atmosferica dall'altro. 

La concia dei più grossi cuoi, che cogli a litichi processi non 
si eseguiva in minor tempo di un anno , viene col metodo 
dei signori Berseli «d JLrtìoli ultimata in soli cinque mesi. 
Fatto comprovato da documenti legali. Questa conciatura delle 
pelli che io propongo, si ottiene colle sostanze vegetali già in 
uso, sussidiate da altri principii antisettici di molto minor 
costo, combinati vittoriosamente con due agenti, la meccanica 
ed il calore. Con tali forze si ottengono prodotti che vincono 
in qualità quelli che si hanno con altri sistemi , e se ne 
consegue un nuovo ed insperato successo. 

I loro fattori sono: una circolazione continua del liquido 
conciante ; una temperatura dello stesso , che è mante- 
nuta al grado opportuno, non che l'aspirazione, per la quale 
venendo prodotto un vuoto, viene eccitata l'azione della pres- 
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sione atmosferica, ed infine l'impiego di un ootal liquido ricco 
di principii concianti , e mantenuto tale aggiungendo e sup- 
plendo nuova infusione a misura che pel prolungarsi della 
sua azione la forza 8Ìa rimasta diminuita. 

In mercè di un tale processo sono eliminati nel modo il più 
facile e sicuro gli incovenienti degli antichi sistemi di concia. 

Giova esemplificare con dati aritmetici il prodotto previsto. 

Spese e ricaro col vecchio sistema. 

Costo di una pelle di chilog. 36 a cent. 80 . . . L.28 80 
Generi, ingredienti e manodopera 20 • 

L.48 80 

Frutti di mesi 12 sul detto capitale al 0 p. 0[Q • • 2 93 

Totale costo . . L. 51 73 

■ 

Ricavo 

al 50 p. 0|Q chilog. 18 a L. 3 10 » 55 80 

Utile di lavorazione L. 4 07 



Spese e ricavo col nuovo sistema. 

Costo di uua pelle di chilog. 36 a cent. 80 . . L. 28 80 
Generi, ingredienti e manodopera ...... » 16 56 

L.45 36 

Frutti di mesi 5 sulla detta somma ..... » 1 14 



L.46 . 

Ricavo ' 

al 50 p. 0 [0 , chilog. 18 a L. 3 10 » 55 80 

Utile di lavorazione . . L. 9 30 



L'utile derivante corrisponde al 7 86 col vecchio sistema, 
ed al 20 p. 0(0 col nuovo sistema, depurato però dal frutto na- 
turale del 6 p. Ojo- . 
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La mia proposizione non può giudicarsi per impressione, n& 
per sorpresa. 

Io invocherei che fosse messa ad esame ed esperimento quanto» 
io ho confidato al patrocinio dell'adunanza; e sarei al colmo, 
della speranza se potessi spronare i capitali e le industrie na- 
zionali in un cammino produttivo all'industriale ed alla civile 
comunanza. 



Giuseppe Pjnto. 
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ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



CONSIGLIO DIRETTIVO 



Seduta del 21 maggio 1868. 

Addi 21 maggio 1808 in Firenze e nella propria sala in 
Borgo S. Lorenzo N. 1 il Consiglio direttivo dell' Istituto Fi- 
lotecnico Nazionale, tenne la sua prima adunanza. 

Erano presenti i signori Caratti comm. Vincenzo presidente, 
S. E. il Duca di Caccarao vice-presidente, i consiglieri IV 
stellini cav. Ippolito, Grandi cav. dott. Giulio, Biundi cavai ier 
Giuseppe. 

Alle ore 12 la seduta è aperta. Si dà lettura del verbale 
dell'ultima seduta dell'Adunanza generale e viene approvato. 

In adempimenfo del mandato ricevuto dalla sullodata Adu- 
nanza generale, il Presidente prega il Consiglio di voler mo- 
dificare lo Statuto a noma delle deliberazioni prese nell'adu- 
nanza del 4 maggio. 

Si dà lettura dello Statuto e vengono modificati gli ar- 
ticoli 15, 21, 22, 24 o 2G dello Statuto, 8, 14, 20 e 21 
del Regolamento , come apparirà dallo stampato in calce 
unito. 

Il Presidente propone che a complemento dell'articolo 18 
dello Statuto, il Consiglio direttivo deliberi che: 

Le nomine a membro dell'Istituto debbano essere approvate 
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dal Consiglio direttivo, cui il Presidente prima dovrà presen- 
tare le domande, le proposte, le accettazioni ed i titoli. 
Il che viene approvato. 

Il Consiglio direttivo intanto approva le nomine fatte fino 
al numero 719, riservandosi però di cancellare quei membri 
che in modo qualunque si rendessero meno meritevoli di far 
parte dell' Accademia. Tanto le cancellazioni che le approva- 
zioni verranno pubblicate nel Tecnico enciclopedico. 

Avendo la discussione dei varii articoli consumato gran 
tempo, il Presidente prega il segretario di formula *e la do- 
manda per ottenere il 11. decreto ; la qual domanda viene cosi 
formulata : 

Eccellenza , 

I sottoscritti componenti il Consiglio direttivo dell'Istituto 
Filotecnico Nazionale residente in Firenze , che ha scopo di 
dare all'istruzione teorico-pratica-industriale un indirizzo utile 
e fruttuoso in Italia, ricevutone espresso mandato dall'Acca- 
demia predetta , presenta all' Eccellenza Vostra il relativo 
Statuto organico, affine di pregarla vivamente perchè si com- 
piaccia invocare da S. S. R. M. l'autorizzazione, che l'Istituto 
si fregi del titolo di Reale e sia riconosciuto come ente di 
pubblica utilità. 

In tale ocoasione i sottoscritti, per far meglio rilevare l'im- 
portanza di questa istituzione , fanno presente all' Eccellenza 
Vostra, che essa si propone tre fini principali : 

1° Di pubblicare e distribuire gratuitamente ai Comuni po- 
veri, ed a semplice prezzo di costo agli altri che ne faranno 
richiesta,, opere dirette a diffondere l'istruzione popolare, ed a 
semplice richiesta quei libri elementari che i Comuni richie- 
deranno per gli allievi privi dei mezzi per procacciarseli ; 

2° DÌ aprirò Scuole di insegnamento tecnico nell'Istituto pei 
figli della sventura, i quali saranno mantenuti a carico dello 
stabilimento medesimo; 

3° Di dare de'preraii a coloro che con iscritti utili promuo- 



237 

veranno l'istruzione popolare, ed agli industriosi che si distin- 
gueranno nell'esercizio della loro arte. 

Fiduciosi aspettano dall' Eccellenza Vostra la desiderata 
Sovrana grazia. 

Firenze, 21 maggio 1868. 

» 

Il Presidente, V. Caratti. 

Il Vice- Presidente, Duca di Caccamo. 

I componenti il Consiglio direttivo : 
Festelliki avv. Ippolito. 
Grandi cav. dott. Giulio. 
Biundi cav. dott. prof. Giuseppe. 
Rossi Giacomo. 

Il Segretario generale. Martelli prof. G. 

Detta domanda venne accompagnata da copia dello Statato 
modificato e da copia degli atti dell' Adunanza generale 
3, 4, 5 maggio, e spedita lo stesso giorno a Sua Eccellenza 
il Ministro della pubblica istruzione. 

Dopo di che, la seduta venne levata alle ore 2 pomeridiane. 
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Ecco intanto lo Statuto quale venne modificato e che sarà 
pubblicato in fascicolo coll'elenoo dei membri, non appena lo 
in possa accompagnare dal R. decreto: 



STATUTO ORGANICO FONDAMENTALE 

DELL 1 

ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE 

modificato nella Seduta 21 maggio 1868 



CAPO PRIMO. 

TITOLO, SCOPO, K FORMAZIONE DELL* ISTITUTO. 

Art. 1° — Viene costituita una Società scientifica la quale 
si propone il progresso delle scienze, delle arti, dell'industria, 
commercio, agricoltura, ecc. 

Art 2° — Dessa assume il titolo di Istituto Filotecnico Na- 
zionale. 

Art. 3" — La Società si compone di scienziati, artisti, in- 
dustriali, commercianti, ed agricoltori. 

Art. 4° — Mira allo scopo, riunendo le suaccennate persone 
in una sola e grande famiglia, aprendo all'intelligenza ed al 
genio loro le vie della celebrità, dell'onore e della fortuna, 
potenti sproni all'attività e ad una nobile emulazione. 

Art. 5° — Mezzi di cui si servirà l' Istituto saranno la 
stampa, la .diffusione dell'istruzione, i concorsi, le conferenze, 
i premi. 

Art. 6° — L'Istituto si sorve pe' suoi atti e per i diplomi 
di un sigillo avente la leggenda, Istituto Filotecnico Nazionale. 
Italiano con emblema relativo. 
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CAPO SECONDO. 

ORDINAMENTO DELL'l8TITUTO. 

Art. 7° — L'Istituto è composto di membri paltoni, ordì- 
-nari, onorari, corrispondenti effettivi, e corrispondenti semplici. 

Art. 8* — Il numero dei membri è illimitato per tutte le 
classi. 

Art. 9' — Il titolo di membro patrono si concede solo ai 
personaggi che abbiano reso dei segnalati servigi all'Istituto, 
ed il cui nome sia preclaro. 

Art. 10. — Il tilolo di membro orditiario non può essere 
conseguito che da chi abbia ottenuto un grado accademico. 

Art. 11. — Il titolo di membro onorario, viene conferito 
ni personaggi eminentemente distinti nelle scienze, nelle arti 
o nelle industrie, ecc., o che abbiano arrecato gran giova- 
mento alla civiltà della nazione. 

Art. 12. — Il titolo di corrispondente effettivo si riferisco 
•dall'Istituto ai distinti cultori delle scienze, che avranno pre- 
sentato un lavoro edito od inedito di merito riconosciuto. 

Art. 13. — Il titolo di corrispondente semplice si conferisce 
ai personaggi, che associandosi allo opere intraprese dall'Isti- 
tuto, contribuiscono colla loro associazione a sostenerne il peso. 

Art. 14. — È obbligo di ciasoun membro indistintamente 
dell'Istituto, di procurare la maggior diffusione dell'associa- 
zione, di far propaganda per riunire il maggior numero pos- 
sibile di aggregati^ 

Art. 15. — È obbligo speciale dei membri ordinari e cor- 
rispondenti effettivi, di mandare ogni anno una memoria ori- 
ginale sulle scienze, arti o industrie di cui sono cultori. 

Art. 16. — È in diritto dei membri patroni o onorari di 
proporre altri membri, segnalando quelli che maggiormente ai 
distinsero, il guai diritto è facoltativo anche agli ordinari e 
corrispondenti effettivi. 

Art. 17. — Per l'ammissione a membro dell'Istituto quale 
ordinario, o oorrispondente effettivo, o semplice corrispondente, 
conviene aver adempiuto alle formalità prescritte dagli arti- 
coli 3, 4 e 5 dell'annesso Regolamento. 
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Art. 18. — Le nomine si fanno sulla proposta dei soci dal 
Presidente direttore generale a maggioranza di voti. 

Le suddette nomine però devono essere approvate dal Con- 
fi iglio direttivo, cui il Presidente dovrà presentare le domande, 
le acccttazioni, le proposte, i titoli. 

I membri che per inadempimento dei loro obblighi o che 
per altro motivo si rendessero meno meritevoli di far parte 
dell'Accademia saranno proposti alla prossima adunanza per la 
cancellazione dall' album della medesima, e le cancellazioni 
ed approvazioni saranno pubblicate nel foglio ufficiale dell'Ac- 
cademia. 

Art. 19. — Ai membri cho vennero eletti sarà spedito un 
diploma firmato dal Presidente, e contrassegnato dal segretario 
generalo, e munito di bollo dell'Istituto ; nonché una medaglia 
nominativa da portarsi nell'adunanze, d'oro per i membri pa- 
troni, onorari, ed ordinari, d'argento per i corrispondenti ef- 
fettivi. 

» Art. 20. — I corrispondenti semplici non hanno distintivo, 

non avendo voto assoluto. 

• 

CAPO TERZO. 
carichi: dell' istituto. 

* 

Art. 21. — Le cariche dell'Istituto sono cinque: un Presidente 
direttore genorale, un Vice Presidente, un Segretario generale, 
due segretari particolari. Tutti devono essere scelti fra i 
membri ordinari. 

Art. 22. — 11 Presidente sarà coadiuvato nell'azienda del- 
l'Istituto da un Consiglio di sei membri nominati in ogni 
adunanza ordinaria. 

Art. 23. — La nomina delle altre cariche si fa dal Presi- 
dente, dietro consulta e maggioranza di voti dei membri or- 
dinari. 

Art. 24. — Tutte le suddette cariche sono ad honorem^ ad 
eccezione di quella del segretario generale. 
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CAPO QUARTO. 

OPERAZIONI ED ADUNANZE. 

Art. 25. — L'Istituto Filotecnico, attesa la nazionale sua 
natura, non terrà che due adunanze all'anno in quella città, 
ove ha sede la direzione dell'Istituto. 

Ordinariamente funziona per mezzo dell'ufficio di Presidenza 
e delle relazioni con tutti i membri, coli' intermezzo della 
corrispondenza e del proprio organo. 

Art. 26. — Alle adunanze che si terranno dietro invito del 
Presidente, hanno obbligo d'intervenire tutti i membri ordi- 
nari, ed invito tutti gli altri membri. 

Art. 27. — L' Istituto pubblica i proprii atti e delibera- 
zioni in un periodico proprio, intitolato il Tecnico Enciclopedico, 
nel quale pure saranno stampate le memorie dei membri. 

Art. 28. — Nella seconda adunanza, e nei giorni stabiliti 
e notificati dalla Presidenza, si terrà un concorso nel quali 
verranno aggiudicate delle medaglie d'oro, d'argento, di rame 
al merito di quelle persone che risponderanno meglio ai que- 
siti proposti. 

Art. 29. — Verranno pure nella medesima adunanza aggiu- 
dicate delle medaglie e dei diplomi d'onore: 

1' Per quei membri che avranno procurato la maggior 
diffusione dell'Istituzione. 

2° Per quelle persone ohe avranno più contribuito all'a- 
vanzamento della civiltà coi loro scritti, prodotti, invenzioni, ecc. 

Si darà sempre la preferenza ai membri dell'Istituto. 

Art. 30. — Le distinzioni accordate dall'articolo precedente 
saranno pure concesse in altra epoca, e proposte per corrispon- 
denza stampata dall'ufficio di Presidenza ai membri ordinari, 
nel qual caso però, il candidato dovrà sottoporsi alle spese ne* 
cessane. 

Art. 31. — L'Istituto avrà uno stabilimento tipografico col 
quale intraprenderà quelle pubblicazioni che saranno giudicate 
più utili all'avanzamento della civiltà e dell'istruzione. 

Art. 32. — Alle spese dell'Istituto si provvede con una 
parte dei provventi del giornale, colle quote d'iscrizione, ed 
16 
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annue pagate dai membri ordinari, corrispondenti semplici ed 
effettivi, non che colle largizioni che possono fare i membri 
onorari. 

Art. 33. — Lo stabilimento tipografico si fonderà con azioni 
di lire 25 oaduna, riversibili in tre anni, fruttanti il 5 p. 100. 

Art. 34. — È data a chiunque facoltà di aprire per mezzo 
dell'Istituto, un cohoorso di premi sulla soluzione di quesiti 
relativi alla scienza, agricoltura, industria, qualora ne siano 
dall'Istituto approvati i relativi programmi, e se ne depositi 
il relativo importare al consiglio direttivo. 

Art. 35, — Nelle città ove sarà creduto necessario saranno 
costituiti dei comitati figliali dipendenti dalla sede dell'Istituto. 

Art. 36. — Il presente statuto organico dovrà aver vigore 
dal giorno dell'approvazione per decreto reale. 

Art. 37. — Un regolamento particolare approvato dall'Isti- 
tuto, stabilisce le discipline per l'osservanza del presente 
Statuto. 



REGOLAMENTO INTERNO 

dell' 

ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE 



Art. 1. — Tutti ooloro che accettano il titolo di membro 
dell'Istituto, devono annuire alle disposizioni dello statuto e 
del presente regolamento. 

Art. 2. — I singoli membri assumono obbligo ed impegno 
per 10 anni, durante i quali pagheranno ogni anno all'epoca 
fissata dall'ufficio di Presidenza la loro quòta annua. 

Art. 3. — I membri ordinari pagano una quota d'iscrizione 
di lire cento ed una annua di lire 20. 
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Art. 4. — I membri corrispondenti effettivi pagano una quota 
, d'iscrizione di lire cinquanta, ed una annua di lire 20. 

Art. 5. — I membri corrispondenti semplici pagano la sola 
quota annua di lire 20. 

Art. 6. — I membri Patroni ed Onorari non hanno obbligo 
di pagare alcuna tassa, ma possono far donazione di qualunque 
somma all'Istituto. 

Art. 7. — I fondi dell'Istituto provenienti tanto dalle quote, 
che dalla vendita delle azioni della tipografia, saranno affi- 
dati ad una pubblioa cassa, la quale pagherà soltanto sopra 
regolari mandati spiccati dal Consiglio direttivo. 

Art. 8. — Le quote e donazioni si devono dirigere al Pre- 
sidente, il quale le versa nella cassa pubblica, distacca rice- 
vuta a matrice, e la spedisce franca al membro. 

Art. 9. — Nella prima e seconda adunanza il segretario 
presenta il bilancio attivo e passivo dell'Istituto che i mem- 
bri saranno invitati a correggere ed approvare. 

Art. 10. — Detto bilancio verrà un mese prima dell' adu- 
nanza, stampato e distribuito a tutti i membri, i quali non 
potendo intervenire all'adunanza, manderanno le loro osserva- 
zioni alla Presidenza che dovrà presentarle all'adunanza. 

Art. 11. — Tutti i pagamenti si faranno per mandati fir- 
mati dal Presidente e da due membri del Consiglio. 

Art. 12. — Tutti i membri riceveranno gratuitamente il 
giornale il Tecnico Enciclopedico. 

Art. 13. — Tutti i membri riceveranno un diploma come 
all'artioolo 19, dello statuto. 

Art. 14 — I membri Patroni, Onorari, Ordinari riceve- 
ranno una medaglia d'oro portante da una parte l'effige della 
civiltà e del progresso, dall'altra il nome cognome e titoli 
del membro colla leggenda attorno — agli Uomini Illustri — 
e sarà sospesa ad un nastro rosso e verde, simbolo dell'amore , 
allo studio ed al lavoro, e speranza nell'avvenire; con rosetta 
per i patroni ed ordinari, con semplice nastro per gli onorari. 

Il diametro delle suddette medaglie sarà di millimetri di- 
ciasette. 

Art. 15. — I membri corrispondenti effettivi riceveranno una 
medesima medaglia, ma d'argento. 
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Art. 16. — La medaglia sarà spedita a tatti i membri nel 
più breve tempo possibile dopo la loro ammissione, e con quel 
lasso di tempo necessario per la inoisione dei loro nomi. 

Art. 17. — Ai membri ordinari e corrispondenti effettivi 
non si spedirà se non dopo ohe abbiano saldata la loro quota 
d'iscrizione. 

Art. 18. — Le quote d'iscrizione possono anche pagarsi a 
rate, ma non minori di lire venti. 

Art. 19. — Chiunque che sia di onorato costume, e che 
adempia alle prescrizioni portate dallo Statuto e dal presente 
Regolamento, potrà far parte dell'Istituto. 

Art. 20. — Per la redazione del Periodico il Tecnico Enciclo- 
pedico, e di tutte le altre pubblicazioni, sarà costituito sotto la 
Presidenza del Direttore generale, un Comitato tecnico consul- 
tore per le materie da trattarsi ; dirigente per la regolarità delle 
pubblicazioni. 

Art. 21. — La sede dell' Istituto sarà nella Capitale del 
Regno. 

Art. 22. — Il Consiglio direttivo si riunirà una volta al mese 
per deliberare sulle questioni che gli verranno proposte. 

Art. 23. — Il Presidente sarà nominato dall'Assemblea gene* 
rale, resterà in carica per tre anni; e potrà essere confermato. 

Art. 24. — I soli membri ordinari e corrispondenti effettivi 
hanno voto deliberativo. 

Art. 25. — Tutti i membri che faranno di pubblica ragiono 
qualche opera, od invenzione, saranno in obbligo di presentarne 
due copie alla biblioteca e raccolta artistica dell'Istituto. 

Art. 26. — L'Istituto dividesi in due sezioni, .1' ana di 
scienze sociali, l'altra di scienze fisiche, matematiche, naturali 
e loro applicazioni. 

Art. 27. — Tutti i soci dichiareranno a quale sezione desi- 
derano appartenere, potendo essere ascritti ad ambedue. 
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SCOPERTE 



Lo Zucchero estratto dal Fieno. 

■ 

Un condannato viennese, avrebbe trovato modo di cavare 
dal fieno non meno di lj5 di zucchero ; onde narrano le gaz- 
zette che il Governo austriaco trarrà partito della nuova sco- 
perta. Senza fallo in questo annunzio, avvi dell'esagerato o 
dell'erroneo. Tre anni fa, i signori Selmi e Teracohini cer- 
carono lo zucchero nel fieno facendolo bollire con acqua aci- 
dulata dall'acido solforico, e ne ebbero una deoozione, la quale 
riduceva egregiamente il reattivo saccarimentro di Frommerz, 
in quantità da supporre il 20 per 100 di materia zuccherina. 
Ma non riuscirono mai a svegliarvi la fermentazione alooo- 
lica, per oui ne conchiusero ohe non glucosio, sibbene si 
fosse formato taluno di quei principii organioi, i quali come 
l'acido metapectico, riducono il biossido di rame, ma non Bono 
punto alooolifioabili. 



Metodo analitico per scoprire 
se la Tela di Lino contiene cotone. 

Si prende un pezzetto di tela supposta di lino, si fa bol- 
lire per alcuni momenti nell'acqua distillata onde liberarla da 
quella qualunque sostanza calcarea, ohe potesse per avventura 
• trattenere, dopo la bollitura, senza asciugarla, immergila nel- 
l'acido solforico concentrato per oirca un minuto secondo, indi 
lavala più volte nell'acqua, onde liberarla dall,'aoido impiegato. 
Per vieppiù assicurarti della sua disacidazione, immergila 
nell'ammoniaca, indi lavala. 

Se la tela era di tutto lino, non vi soorgerai cangiamento 
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alcuno nella costituzione, ma se conteneva cotone, l'avrai tra- 
sparente e retiforme. È facile avvedersi che tal metodo ana- 
litico è basato sulla proprietà che ha l' acido solforico concen- 
trato di distruggere la bambagia. 

Olio di fu saggine. 

Cardon fece raccogliere semi di fusaggine, spremerli al tor- 
chio e ne ebbe un olio che fornisce una bella e viva 
fiamma nelle lampade. Quest' arbusto meriterebbe di essere 
coltivato con più cura, giacche se ne può cavare un legno di 
fibre fine, serrate e che sono intagliabili facilmente ai ferraggi 
dello scultore in legno. Può trarsene un carbone secco e leg- 
giero per matite e per polvere da caccia, e forse dalle sue 
casule rosse si caverebbe una materia colorante di vaga ap- 
parenza. 

Tempera per il ferro e per l'acciaio. 

G. D. Farener prepara una polvere ed un bagno ; scalda a 
rovente il ferro o l'acciaio, spolvera il pezzo appena tolto dal 
fuoco in modo che rimanga tutto incrostato dalla materia 
che vi si strugge sopra al primo toccarlo, e tosto lo immerge 
nel bagno dove lo lascia finché sia freddo. 

La polvere è composta di parti uguali di prussiato giallo 
di potassa, di sale ammoniaco e di nitro : il bagno di 12 grammi 
di prussiato giallo di potassa, 13 di nitro e 26 grammi di 
sale ammoniaco per un litro d'acqua. 

Un dissolvente del cotone. 

Schweitger ha riconosciuto che l'ossido di rame ammonia- 
cale scioglie il cotone. Preparasi 1' ossido di rame ammonia- 
cale con ridisciogliere nell'ammoniaca il soliofosfato di rame 
che fu ■ • precipitato in precedenza col mezzo di una certa dose 
di ammoniaca stessa. Il cotone tuffato in detto liquore, vi si 
gonfia, agglutina, 'diviene vischioso e scorrevole, e finalmente 



Digitized by Google 



247 

6Ì discioglie. Allungandolo e feltrandolo si fa chiaro. Se trat- 
tisi in apresso coll'acido cloridrico il cotone precipita in 
forma di una materia molto voluminosa, che l'iodio tinge di 
bruno, e che, per essicazione, piglia l'aspetto di una massa 
cornea simile alla colla secca. 

Nutrimento particolare per i cavalli. 

Il Mutuo soccorso riferisce come i cavalli di una delle più 
attive messaggierie di Milano , quantunque provenienti dagli 
scarti dell'armata, presentino in conseguenza del loro regime 
uno straordinario brio, forza e pienezza di forme, e quindi ottimo 
servizio. Nel detto regime il fieno non è mai limitato, l'avena 
è loro somministrata tre volte al giorno, come praticasi ge- 
neralmente dai mastri di posta ; ma nei giorni di lavoro si 
amministra loro un litro di bache d'alloro, e nei giorni di ri- 
poso due litri. A quest'ultimo cibo vengono abituati durante 
un tirocinio di oirca sei mesi dalla compera all'incanto fino 
al tempo in cui si mettono a regolare servizio. 

Cromolitografia. 

Il signor Prosperini di Padova progredì tanto innanzi nel- 
l'arte litografica, da conseguire in premio la medaglia d'ar- 
gento dall'Istituto Veneto nell'esposizione colà tenuta nell'anno 
1858. Le sue cromolitografiche produzioni si spacciano in 
tutte le provincie lombardo-venete ed a Trieste, perchè ne 
eseguisce a sei, otto ed anche più tinte, e riproduce coll'arte 
sua, fedeli copie di antichi documenti, rappresentando esatta- 
mente anche il colore dello pergamene e dei papiri; e perchè 
infine riunì la tipografia alla litografia, laonde a tenui prezzi 
può eseguire le ordinazioni dei committenti e soddisfarli con 
vari ed ornati lavori. 

Piante per la carta. 

Darest annunciò alla Società imperiale di acolimazione a 
Parigi come il signor Casti, col mezzo di semplici modi di 



preparazione e di imbiancamento," abbia raggiunto lo scopo 
di trar carta da molte piante crescenti nell'Africa boreale, cioè : 
dagli aloe, dal diso, dalla palma umile, dallo sparto, dal sorgo, 
dall'aliante tnbecoso, e dal lapiuo. Tali sforzi per fabbricare 
carta senza uopo di cenci sono meritevoli di buona riusoita, 
la quale noi auguriamo sempre a tutti coloro che oercano 
nuove industrie, utili alla civiltà, con mezzi e materiali fino 
ad ora improducenti. Nè vogliamo tacere che anohe il signor 
Faustino Vita inventò un mezzo per fabbricare carta con so- 
stanze vegetali, non che si debbono cercare nelle lontane regioni, 
ma ohe l'Italia produce naturalmente in abbondanza, e che 
sono abbandonate ; ma, per quanto sappiamo, mancandogli i 
mezzi necessari, quest'industria, che potrebbe essere fonte di 

ricchezza all'Italia, non sorgerà fino a che venga 

uno straniero ad impiantarla! 
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VINCENZO CARATTI 



ATTI UFFICIALI 

dbi.l' 

ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



Anno del Signore 1869 
àn*o Accademico III — Fascicoli V, VI e VIL 



CONSIGLIO DIRETTIVO 

Sedata 21 Giugno — Presidenza Carati!. 

Sono presenti i signori Caratti comro. Vincenzo — Pestf.l- 
liìu avv. Ippolito — Grandi cav. dott. Giulio — Ros^i 
Giacomo — Martelli prof. Giovanni. 
Sono all'ordino del giorno : 

1° Spoglio delle schede di approvazione del Bilancio e 
del progetto per le Biblioteche popolari e Stabilimento filo- 
tecnico ; i 

2° Relazione sul meibbro Coffa avv. Salvatore e sulla 
commissiono Berselli; 

3° Approvazione delle nomine; 

4* Proposta di due domande, una al Ministero de'lavori 
pubblici, l'altra al Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione ; * 

5° Proposta di onorificenze. 
La seduta vieno aperta allo ore 11 e mezzo: letto ed ap- 
provato il processo verbale della seduta precedente, si procede 
allo spoglio delle schede spedite per l'approvazione del pro- 
getto suddetto, dal quale spoglio risulta che lo approvarono 
senza alcuna osservazione i membri ordinari, signori: Bartolini 
17 
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dott. Giuseppe — Brucoleri Giuseppe — Gallo March. Gae- 
tano — Gatteschi Tomaso — Proqlio Paolo Federico — Tovo 
Francesco — Dumas Augusto — Arus Gregorio — Nicolini 
Luigi — Bucci ing. Filippo — Martelli ing. Guglielmo — 
Palermo Nicola — Ferri cav. Angelo — Antonini dott. Er- 
nesto — Picone Andrea — Fragomeni Gaetano — De-Angelis 
G. B. — Maldacea prof. Eugenio — Colatraglio Luca — 
Monreale Diego — Bresolin D. — Gomirato Giovanni — 
Guttieres cav. Angelo — Sabatini dott. E. — Giacomini pro- 
fessor Ferdinando — Scordilli nob. Antonio — Palermo 
Vincenzo — Polastri Filippo — Cavalli dott. Angelo — Pe- 
rimezzi sac. Nicolò — Favara Verderame comm. Vito — 
Campolonoo barone Giacomo — Clausi Gaetano — Vivenzio 
Salvatore ■ — Sala cav. Gangitano — Fisauli ing. Antonio — 
Grasso ingegn. Sebastiano — De Conciliis cav. Nicola — 
Varzi Agost. G. — Magnani Ferdinando — Gennari nob. G., 
da Lion — Valeriano Pulsoni — Della Croce G. — Malin- 
verni A. — Simi Emilio — Guidi Giovanni — Sommariva 
dott. A. — Albanese avv. Raimondo — Mascitelli Bar. — 
Angeli Domenico — Palazzo ing. E. — Odifredi G. — 
Dellala — Carati prof. Giulio — Palermo Nicola — Lupis 
dott. avv. 

Non che i Signori: 

Adamo prof. G. — GniNi prof. Innocenti — Messina Pietro 

— Sciutto Patti Carmelo — Bibbia Bar. — Messina Vin- 
cenzo — Di Vincenzo prof. Giovanili — De Blasiis cava- 
liere dott. Luigi — Masci prof. Luigi — Piatelletti Fede- 
rico — Petruccioli Gaspare — Colelli M. Antonio — Leone 
cav. dott. Giuseppe — Ilario Palazzesi — Pignatelli Prin- 
cipe Cerchiara — Palma Gianangelo — Bosco Giuseppe 
Maria — Bandiera cav. dott. Giuseppe — Fazio prof. Carlo 

— Caporali dott. Enrico — Braguti Paolo — Calcinardi Ri- 
zieri — Ramponi Francesco — Della Valle Giuseppe — 
De Mattias Michele — Baldeschi dott. Vincenzo — Solu- 
stri cav. Ubaldo — Padiglione comm. Carlo — Antolini 
Luigi — Cristiani avv. Francesco — P. Maooioni dott. Gio. 
Tonino — Toia Branzolfo nob. B. — Miraglia cav. dott. Biagio 



Digitized by 



251 

— Trombacco Potito — G. Alignani — Baoatta prof. — Ga- 
LA8SI avv. Leopoldo — Venturelli Carlo — Bevel avvo- 
vato Cesare — Fortuna cav. Augusto — Montini Pasquale 

— Casabona Antonio — Michelacci cav. Giuseppe — Ve- 
rardini Ferdinando — Lari dott. Augusto — Francolini 
Evaristo — Malpeli Pietro — Montanari Alessandro — Kossi 
Giacomo — Menchetti canon. Zcnofonto — Baldinelli F. 

— Mancini A. — Moser G. — Torrusio Raffaele — Pesca- 
tore Nicola — Gagliardi cav. Elia — Santini ing. B. — 
Ciampi Ignazio — Mazarella Giuseppe — Italia Gaetano 

— Martines cav. Domenico — Imberty barone E. — H. db 
Payan — Barazzuti Nicola — Dì Gennaro cav. H. — Ni- 
colai abate — Lo Presti Mechiorre — Beccari L. — Ador- 
nato Carmelo. 

Il membro ordinario rag. Dossena Cosare approva, ma dice 
che sarebbe più facile io smaltimento di cartelline di minor 
taglio ed una sottoscrizione aperta senza limite alle oblazioni. 

Dott. Biaoi Zaccaria. — Approvo; mi sembra però che nel 
progetto per l'attuaz'one della Biblioteca popolale all'art. 2° si 
avrebbe dovuto in modo esplicito — dichiarare che la Biblio- 
teca sarà distribuita gratuitamente a tutti i comuni poveri , 
ed al semplice prezzo di costo agli altri che ne faranno ri- 
chiesta. — 

Zanchi Bertelli Antonio. — Approva — Alla lettera g) 
c dalla riduzione delle liro mille a minor somma, sorgerebbe 
la facilità di avere molti membri all'impresa. » 

Niora cav. avv. Giacomo. — Approvo l'attuazione delle Bi- 
blioteche popolari comunali e dello Stabilimento filotecnico. 

Riva ing. Enrico. — Approva, associandosi però alle osserva- 
zioni di alcuni membri, perchè si trovi un mezzo cho questi 
libri non vengano dimenticati, ma riescan veramente utili per 
mezzo di letture pubbliche od altro qualunque più adatto , 
secondo lo circostanze. 

Stefani ing. — Approvo pienamente e desidero che le Biblio- 
teche popolari si diffondano ovunque, anco nelle campagne. 

Ff»i ing. F. — Approvo. — La dottrina è nei libri, ma chi la 
svolge? qualcuno che li legga. Però il popolo intende i mi- 
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racoli e va a ritroso nelle cose semplici, quindi l'illustrarli 
sarebbe migliore cosa che leggerli, il che può farsi in gran 
parte volendo. 

Trinci F. — Approvo in genere il progetto, ma non, in specie, 
l'articolo secondo, mentre la distribuzione gratuita delle Bi- 
blioteche, la vorrei ristretta alle sole società operaie che ne 
facessero domanda. 

D'Agnese F. — Approvando di ricorrere alla sottoscrizione 
privata, trova però essere uno sciupo dare le Biblioteche gratis 
del tutto, specialmente ai comuni , che per quanto poveri do- 
vrebbero in Italia aver del denaro per togliere l' ignoranza 
fonte di miseria. Il dritto che accorda l'art. 4 , lettera g, darlo 
a preferenza ai cittadino che in un comune povero acquista 
per questo la Biblioteca. 

Memola prof. Giuseppe. — Pienamente approvando il savis- 
simo progetto relativo allo Stabilimento Filotecnico, fa i suoi 
voti perchè si pervenisse all'impianto effettivo di uno Stabili- 
mento che, come ò diretto ai figli del popolo, così sarà più 
abbondante di copiosi frutti e più accetto a ohi sente dell'idea 
umanitaria. 

Ferrari prof. Luigi. — Vedi osservazioni (1). 

Santoro dott. Luigi. — Considerando cho per ottenere uno 
scopo più che lodevole, necessario, quale è l'istruzione del 
popolo, i mezzi utilitarii non possono venir respinti nemmeno 
dall'austerità della morale, dichiara che il progetto dell'ono- 
revole Presidente relativo alla istituzione delle Biblioteche po- 
polari vada approvato. 

Trizio avv. Nicola. — Vedi osservazioni (2). 

Iacovini dott. Filiberto. — Approva senza osservazione; ba- 
stando per tutte le emesse proposte e condizioni quelle contenute 
nel K. 4, lettera </, che unendo l'utile del pubblico bene al 
giusto amor propiio, dimostra l'immensità del potere e il be- 
nefìcio dell'associazione filantropica messi in atto. 

Castagnino cav. G. B. — Approva ; osserva per altro che 
sarebbe suo avviso, che nella Biblioteca popolare vi fosse una 
distinta serie, che comprendesse i soli libri necessarii per l'istru- 
zione di prima e seconda elementare, prescritti dal Consiglio 
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superiore di istruzione e forniti in quel numero di copie che 
venisse richiesto dai municipii associati, onde venissero gra- 
tuitamente distribuiti agli alunni delle scuole suburbane rurali 
(che sommano un numero vistosissimo) giudicati essere loro 
d'aggravio il provvederseli. I municipii rurali composti come 
sono della maggioranza di consiglieri, che sgraziatamente 
non sentono 1' importanza dell' istruzione, ma soltanto l'eco- 
nomia ed il risparmio mal inteso, al le tati da questa gratuita 
distribuzione, di cui verrebbero forse provveduti anche i propri 
nepoti, voterebbero senz'altro favorevolmente, onde il proprio 
municipio accettasse l'associazione della propostagli Biblioteca. 

Bonazzola Amabile. — Approva ; ma nel tempo stesso 
propone di aggiungere dopo il 4° capoverso della delibera- 
zione il seguente: « Le spese però di trasporto o recapito, 
sia postale che ferroviario od altrimenti pei volumi dello Bi- 
blioteche popolari e per gli altri libri che l'Istituto accorderà 
gratuitamente ai comuni ed allo società operaie , sarà a tutto 
loro carico e dovranno pertanto venir rimborsate da quei corpi 
morali al Consiglio direttivo dell'Istituto , subito dopo ricevuti 
i volumi o libri richiesti. » 

Antixozzi Donato. — Approva l'istituzione delle Biblioteche 
popolari e Stabilimento Filotecnico e prega che siano rinnovate 
le istmze ai signori prefetti, perchè inculchino ai comuni in- 
dolenti la installaziono delle Biblioteche e la cura di esse 
sia affidata ai maestri comunali come persone a cui è più a 
cuore la popolare istruzione. 

Balsamo Salvatore. — Approva, perchè utilissima, senonchè 
è desiderabile la diminuzione de'prezzi per facilitarne l'acquisto 
ed estenderne la lettura. 

Barbi k cav. Vincenzo. — Approvo, e vi sono per lire 20 da 
versarle a prima richiesta per la ben riuscita della cosa. 

GiAconoxi not. Severino. — Come educatore gratuito dei figli 
adulti del popolo, approvo gli enumerati due progetti e ne tri- 
buto le ben dovute lodi al signor Presidente promotore, che 
seppe apprezzarne l'alta importanza, osservando essere il caso 
di fare un nuovo appello ai comuni. 

Gallo march. Gaetano. — Approva l'attuazione delle Bi- 
blioteche, ma a spese assolute dei comuni. 
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Dr CA8SABILE marchese comm. — Approva e prega di non 
dimenticare la distribuzione gratuita della Biblioteca popolare 
alla società operaia di Messina veramente progressista. 

Callisti cav. Dario. — Vedi Osservazioni (3). 

Magri Dott. D. — Approvo purché non si comprometta la 
condizione economica della Società, volendo pubblicare molte 
opere che sono dupplicate sullo stesso ramo di scienza come 
nell'elenco. 

Macciiiaiioli tool. Stefano. — Approva pienamente che l'ufficio 
di presidenza con quei mezzi che reputa più opportuni, attui 
la istituzione delle k Bibioteche popolari. Subordinatamente con- 
viene poi di seguire la proposta per quei comuni che hanno di- 
chiarato di aderire e di obbligarsi per le spese occorenti, per 
i comuni inoltre che si [rifiutarono col pretesto di non essere 
in grado di sopportarne le spese; insistere presso i pref-tti e 
sotto- prefetti anche una seconda^volta, prospettando non essere 
la loro utilità, ma la necessità che ne sente la patria, la quale, 
secondo le leggi attuali ha provveduto all'inopia di tutti i 
comuni coll'imposta fondialc. 

Possati cav. dott. G-. — Non conosco abbastanza lo stato at- 
tuale delle comuni d'Italia e sono incompetente a pronunciare 
una opinione fondata intorno alle Biblioteche popolari; esse 
non possono essere utili, che nelle comuni dove la popolazione 
sa leggere ed intendere quello che legge, che abbia il tempo 
di occuparsene e senta ila necessità e l'utilità di istruirsi. 
Perchè non si distribuirebbero in gran numero piccolissimi 
opuscoli sull'igene, sull'economia domestica, sugli elementi della 
meccanica e sulle leggi elementari alle quali tutti i cittadini 
sono sottomessi? dove le~popolazioni sono più mature si darà 
loro un nutrimento intellettuale più sostanzioso? quello che 
per avventura importa di più si è di formare ed avere buoni 
istitutori e maestri per insegnare la vera morale e far conco- 
renza a coloro che insegnano cose consimili, ecc, eco. 

Goria cav. uff. avv. Giuseppe. — Approvo, non senza però 
permettermi di sottoporre alla saviezza della direzione ed alla 
occorenza all'assemblea dei membri dell'Istituto, che al N°2 
troverei appropriato l'aggiunta seguente : « Semprechè giustifi- 
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chino in modo regolare di essere nell'assoluta impossibilità 
di procurarci la Biblioteca mediante una somma annua per uu 
decennio corrispondendo in totale al prezzo della medesima 
o di offrirne compenso in una maniera qualunque. 
' De Cesaris nob. Vincenzo. . — Pienamente approva tali 
istituzioni e fa voti accesissimi onde un raggio di azioni cosi 
nobili e virtuose si riverberi ancor sul Campidoglio. 

Pànzali Antonio. — Approva; e dice essere utile e di somma 
importanza per la società P istituzione delle Biblioteche popolari 
comunali e dello stabiliménto Filotecnico. 

Piazzesi Francesco — Approva l'istituzione delle Biblioteche 
popolari in ogni comune d'Italia, e propone che si forniscano 
al più presto possibilo quei comuni che si sono obbligati per 
le spese occorenti e per quei comuni che non possono sop- 
portare le spese, fare in ciascun comune una pubblica sotto- 
scrizione con nota, onde la borsa d'ogni comunista possa ve- 
nire in vantaggio di si utile istituzione. 

Parente. — Approva; salvo la lotteria del premio. I comuni, 
per miseri che siano, tengo che accetteranno la soscrizione 
alle Biblioteche popolari, massimamente se in piccole quote an- 
nuali di pagamento. 

De Domini Gianpiero. — Approvo, tenendo il progetto come 
una generosa esperienza, senza nascondere il dubbio sulla riu- 
scita, stanto la miseria del paese a la necessità di dispendii 
fortissimi. 

Ferrua prof. D. Valdemaro. — Approvo le deliberazioni 
dell'onorevole Istituto: sono in questo, corno in ogni altro affare, 
sempre illuminate dalla ragione massima del pubblico bene e 
dirette all'incremento morale, epperò il fatto non può a meno 
di convenire pienamente nell'esposto della circolare sulle Biblio- 
teche o Stabilimento. 

Pagano M. Giovanni. — Essendo detta proposta molto 
consentanea alla propagazione dell'istruzione nella classe del 
popolo non può a meno di non approvarla pienamente. 

Kiboli dott. Timoteo. — Dichiara di approvare questo pro- 
getto di Biblioteche popolari comunali e dello Stabilimento 
Filotecnico e vi concorre per dieci liro che verserà ove rice- 
verà avviso per la pronta attuazione. 
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Caramagna dott. Giuseppe. — Approva pienamente la de- 
liberazione presa nella seduta del 4 p. p. maggio ed encomia 
altamente il progetto intorno all'emissione di cedole ed alla * 
condizione segnata nella lettera 1 1 ; tornerebbe assai proficuo 
che si comprendesse nella raccomandazione i delegati scola- 
stici mandamentali. Chi più utili di questi funzionari nella 
giurisdizione del loro mandamento? È questa assai .ampia ad 
imposta di quella degli ispettori. 

Merolli Raffaele. — Sacrosanto lo scopo; ma crede che 
corra rischio di non essere raggiunto per l'apatia ed inerzia 
de' municipii, asquoter la quale sarebbe neccessaria una pro- 
fonda modificazione del sistema municipale in senso di maggior 
libertà, ed in modo da indurre anche le popolazioni rurali 
a prender parte agli affari ed allo sviluppo dello idee, ponen- 
dole a discussione immediata di ciò che le riguarda e le 
colpisce più da vicino 

Galazziavv. Leopoldo. — Approva di gran cuore, esprimendo 
però il desiderio che il minimo delle cedole sia portato a 
centesimi 20, onde possa farsene aquisitore il Lasso popolo e 
specialmente tutti i membri delle società operaie, cosi l'obolo 
dell' ingnorante contribuirà a distruggere l'ingnoranza. 

Brunetti. — Prima dell' attuazione delle Biblioteche popolari 
comunali conviene pensare ai mezzi per obbligare più seria- 
mente ed efficacemente il popolo italiano ad imparare a 
leggere. 

Gagliardi dott. Ferdinando. — Approvando, aggiungerebbe 
per atto alla proposta N° 3: t A tutti i comuni e società 
operaie » e che pure hanno delle scuole serali. Modificherebbe 
il N° 3 dalle lire 1000 a centesimi 50, e il N° 4 di lire 50O. 

Mazzola Riccardo — Approvare in massima il progetto ; 
dice in massima perchè di difficile attuazione ; troppo limitato 
mi è dato lo spazio allo sviluppo di quelle osservazioni che 
l'alto concetto presenta, dirò 6olo, facendo ecezione dei grandi 
centri, come potrebbero i comuni di campagna aderire alla 
formazione di Biblioteche, quando vi mancherebbero i lettori, 
stanto la maggioranza degli analfabeti? Lodevolissima l'ag- 
giunta dell'egregio oav. dottore Castagnino riguardante la 
♦ 
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distribuzione gratuita a tutti i comuni che no facessero 
dimanda dei libri necessari agli alievi impotenti a provvederseli 
come praticasi in America. Ma perchè tale opera più riesca 
bene, sarebbe di somma neccessità l'istruzione obbligatoria, 
mediante multe progressive, siccome praticasi in America, 
in Prussia, eco., e ohe non si può comprendere, come Governo e 
Parlamento, non attechiscano a tale determinazione unica a 
togliere alla patria nostra l'onta cosi gravo del numero 
stragrande di analfabeti. Dirò, per ultimo, giacché mi manca 
lo spazio, che, quando si tratta di sottoscrizioni, rispondono 
che allora tanto vale aprirle ogni comune che senti il bisogno 
e cosi averle come pare e piace. Ecco la risposta che vi ebbi 
scandagliando terreno. 

Zaccaria prof. Antonio. — Approva intieramente quanto 
fu esposto, ancia di vedere attuato il detto progetto, giacché 
dall'attuazione del medesimo ne ridonderanno non pochi van- 
taggi alla civile società ed alla patria. 

Garino cav. G. B. — L'attuazione, avendo per essenziale 
scopo l'istruzione del popolo per redimerlo dalla massima 
povertà, l'ignoranza, non può che essere feconda di felici 
resultati. — Vedi osservazioni (4). 

Maqliexti avv. Michele. — Approva nel senso di promuo- 
vervi la popolare istruzione nella morale, nelle arti utili, 
nelle belle arti, nelle scienze, nell'agricoltura, nella pastorizia, 
nelle industrie, nel commercio e formare buoni cittadini. Ma 
non basta la sola istruzione per far sviluppare l'individuale 
lavoro e la soddisfazione dei proprii bisogni, senza di che 
l'uomo trascinato all'ozio deve necessariamente procurarsi 
con mezzi illeciti la soddisfazione dei bisogni della vita. 
Deve dunque condursi alla scelta del lavoro e coordinargli i 
mezzi di attuarlo in modo che, mentre aumenta la nazionale 
produzione, lo Stato lo conduca a quella sua connaturale pros- 
perità, cui la Provvidenza l'aveva destinato; ciò desidera un 
sistema di amministrazione pubblica che, se il Consiglio diret- 
tivo l'approva, verrebbe proposto e formerebbe subbietto 
dell' Enciclopedico. 

Panizzi Francesco. — Nel mentre approvo altamente la 
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creazione e la difusione delle Biblioteche popolari nei singoli 
comuni del regno, farei caldissimi voti affinchè nei rurali, 
composti la massima parto di individui preadamitici, venissero 
istituite le letture serali e domenicali da rendersi obbligatorie 
per il maestro o maestri del comune stesso, altrimenti tanto 
tesoro cadrebbe nell' obblivione. 

Tomaselli Giacomo. — Approvo e propongo che nella 
Biblioteca vi sia posta la Scìenea del contadino, lavoro premiato 
dalla deputazione provinciale di Cremona, scritto da un cre- 
monese. 

Paccinotti prof. Luigi. — Dice ohe V associazione patriottica 
colle cartelle non frutterà assai ; i libri e le Biblioteche donate 
gratis da tanti saranno poco apprezzati e non conservati, e non 
vi è comune che qualche cosa non desideri spendere per 
l'istruzione; quindi propongo che si emendino gli articoli 2 
e 3, sostituendo all' espressione gratuitamente, l'altra ad un 
terzo di prezzo. 

Garosi dott. Paolo. — Il progetto per l'attuazione biblio- 
tecaria è un'idea sublime, e nella sua maestà è degna dello 
instancabile proponente. La istruzione è neccessiria per la 
presente e future generazioni quanto lo indispensabile alimento 
onde dividerle dal consorzio brutale. Ognuno conosce che nei 
borghi e castelli la ignoranza è disonorante, il pregiudizio è 
vergognoso. Dunque? Biblioteche e quant' altro può debellare 
la caterva degli errori che signoreggiano la dilaniata patria 
In brevi detti quest' orrido mostro, con orgoglioso atteggiamento, 
è apertamente ostile alla sociale civilizzazione e pretende 
predominare la sfera del bello, dell' utile, del generoso. Questo 
eterno disonore deve svellarsi come pianta pestifera dagli 
antri oscuri ove vituperevolmente alligna, altrimenti l'Italia, 
s'arena o l'Italia indietreggia. 
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OSSERVAZIONI 



Benevento, 6 giugno 1868. 

Signor Presidente, 

Kispondo subito al venerato foglio del 29 acorso maggio, N. 651 
del protocollo, onde V. S. mi ha onorato, e che io ho ricevuto ieri. 
Io la ringrazio del simpatico ritratto della S. V., non chè de' ricevuti 
fascicoli 3 e 4 del Tecnico, come dei fogli riguardanti le Biblioteche 
Popolari e lo Stabilimento Filotecnico, non che il bilancio de' primi 
tre anni di esercizio fino al 1° gennaio 1868. Per omaggio alla verità 
e della giustizia mi fo il dovere di approvare, riguardo a queste ul- 
time cose, le prime, ed il secondo, non si può far altrimenti, trattandosi 
d'istruzione del popolo per liberarlo dai delitti, che seggono sempre 
al lato dell'ignoranza e del bisogno, istradandolo nel cammino della 
virtù, e nel riflettere che il detto conto è portato da V. S., Presi- 
dente, e dai Membri del Consiglio direttivo, dei quali è troppo nota 
la religiosità ed esattezza che han loro procurato, e procureranno 
sempre il credito e la vera stima non solo presso tutti i Membri del- 
l'Istituto Filotecnico, ma presso ancora l'universale. 

La prego di gradire e far gradire ai lodati Signori Consiglieri i 
sensi d'inalterabile rispetto del 

Membro Ordinario 
Arcanoblo Polvere. 



Arcevia, 14 giugno 1868. 
Onorevole Signor Presidente, 

Lodo ampiamente il progetto della S. V. eh. esposto all'Assemblea 
generale dell'Istituto che degnamente presiede, in riguardo alle Bi- 
blioteche popolari. La civilizzazione dovrà sentirgliene grado, come 
per esso si abbia il più sicuro impulso al progresso ed al perfezio- 
namento. 

Dichiarandole quindi in massima che col mio voto aderisco alla 
proposta, mi permetto osservarle che mi parrebbe opportuno intro- 
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darre nell'art. 2 il metodo di gradazione che dovrebbe tenersi nel 
sovvenire gratuitamente di libri tatti i Comuni del Regno e le So- 
cietà operaie che ne faranno domanda. 

Le ragioni di decidere, esposte nella prima parte del progetto, mi 
presentano l'opportunità di queste osservazioni. 

Di fatto, partendosi esso dal principio che non tutti i Comuni pos- 
sono sottostare alla spesa per una Biblioteca, che la povertà di questi 
Comuni è una emanazione dell'ignoranza che vi regna, stimerei assai 
opportuno che nella probabilità in cui l'Istituto non potesse contem- 
poraneamente disporre di tali mezzi da soddisfare tutte le domande, 
venisse stabilito che, a preferenza, dovessero valutarsi prima le do- 
mande delle Società operaie, quindi dei Comuni meno agiati, a per 
ultimo degli altri. 

Io credo che il mio concetto non abbia d'uopo di maggiore svi- 
luppo, dovendo essere compreso da menti assai perspicaci ed intuitive. 

La S. V. voglia fumé quel conto che le sembrerà poter meritare. 

Nell'anno decorso ebbi la fortuna di ottenere a forza d'insistenza 
dal Consiglio che ho l'onore di presiedere, un'annua somma di L. 50, 
per creare ed in qualohe modo mantenere una Biblioteca circolante: 
però m'accorgo che con questa microscopica somma, poco si progre- 
disce. Vorrei pregare perciò la S. V. d'indicarmi quali libri sareb- 
bero più giovevoli per dotare la nascente Biblioteca, avuto riguardo 
alla scarsezza dei mezzi che posso disporre. 

Riceva, signor Presidente, i sensi della mia sincera stima e consi- 
derazione. 

Obbl.~ Servo 
Carlstii. 



Bologna, 5 Giugno 18S8. 

All'Onorevole %. Presidente deW Istituto Filotecnico 
Nazionale Italiano 

È incontestabile che tanto l'istituzione delle Biblioteche popolari 
quanto quella di uno Stabilimento Filotecnico sono da considerarsi 
siccome principii eminentemente utili e commendevoli per l'Italia. 
Ma sfortunatamente, anche i migliori principii non trovano sempre in 
ogni paese la stessa facilità per essere tradotti in pratica. 
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In Inghilterra si trovò chi fece ristampare tutte le opere di Byron 
colle rispettive incisioni, in un grosso volume, onde venderlo per 
soli 35 centesimi, invogliando cosi alla compra anche i più scarsi 
di fortuna ed i più indolenti alla lettura ; si trovò pure in tal paese 
una società che fece stampare un numero veramente favoloso di Bibbie 
onde farne un dono a quanti desiderano esserne provveduti. 

Ma in Italia è egli ciò possibile? Io credo che noi Italiani in ge- 
nere , siamo ancora troppo fatalisti , o per lo meno siamo ancor troppo 
poeti per raggiungere una vita positiva, cioè, per arrivare ad accre- 
scere la nostra fortuna, la nostra floridezza, la nostra potenza con 
null'altro mezzo che colla forza della nostra intelligeuza. 

Abbiamo un bel rivolgerai ai comuni (1) onde si associno alla 
nostra Biblioteca popolare, sperando che comprendine l'importanza del- 
l'istruzione siccome pietra angolare della ricchezza pubblica; ma non è 
egli vero che se v'ha qualcuno che presti poca fede all'utilità dell'istru- 
zione ò appunto l'ignorante ed il miserabile? L'importanza dell' istru. 
zione non si può conoscere ohe da coloro che hanno una intelligenza 
coltivata e perfezionata. 

Il sistema di lasciare l'andamento delle cose nelle mani della 
Provvidenza, e sopratutto il sistema di non far mai diversamente 
da quel che fecero i nostri antichi che, al dir di alcuni , erano pur 
sapientoni , à cosa da noi molto inveterata da non potersi cosi facil- 
mente sradicare, perchè chi s'attenta di sradicare tali abitudini, tali 
tradizioni , rischia di esser preso in ridicolo non solo dalle masse 
ignoranti, ma altresì da non pochi consiglieri che regolano le coso 
del comune, i quali pur dovrebbero conoscere che la miseria ha sempre 
per madre l'ignoranza. 

Ammesso, come non si può fare a meno, che i pregiudizii anche 
i più fatali non siano conosciuti da chi è ignorante , bisognerà pure 
ammettere che l'istruzione delle masse debba essere obbligatoria, ed 
il Governo sia in obbligo di sradicare il male morale delle popola- 
zioni coi mezzi autorevoli, nello stesso modo che il chirurgo aiutato 
da robusti individui, sradica la cancrena fisica al suo ammalato che 
strepita e talvolta anche maledisce colui che gli reca la vita. 

Quando si potesse ottenere dal Governo che ogni comune fosse in 
obbligo di associarsi alla Biblioteca popolare, allora questa potrà fio- 
rire, ingigantire, e produrre tutti quei frutti di cui è suscettibile, 
sempre quando l'istruzione sia resa obbligatoria, perche in caso diverso 



(1) Intendo alludere all'opinione pubblica del comune. 
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i libri non andrebbero che a servire d' alimento ai'tarli. Fatta robusta 
la Società filotecnica da questi proventi, in allora, oltre al raggiungere 
meglio il suo scopo principale, che è quello d'istruire le popolazioni, 
potrà anche pensare ad erigere uno Stabilimento fili tecnico. Ma per 
ora quest'ultimo crederei del caso lasciarlo in disparte, perchè il 
voler raggiungere molto potrebbe essere dannoso al poco che è più 
sicuro. 

Queste sono le osservazioni che, a norma dalla di lei circolare, 
presento a codesta Società, essendo però sempre disposto ad unifor- 
mare volontieri alla decisione della maggioranza dei socii. 

Per quanto riguarda il bilancio consuntivo e preventivo , nulla 
avendo in contrario, mi rimetto totalmente alla saviezza del Consiglio 
direttivo. 

Prego la di lei gentilezza, signor Presidente, di volersi rendere 
interprete presso la Società, di cui io faccio parte, del più vivo 
rispetto, e mi abbia per suo 

Devotissimo 
Michele Giordano, farmacista capo, 
presso l'Ospedale Militare. 



Casalpusterlengo, li 4 giugno 1868. 

Onorevole signor Presidente, 

Il sottoscritto, membro ordinario dell'Istituto Filotecnico Nazionale 
Italiano, in riguardo al progetto pell'attuazione delle Biblioteche po- 
polari comunali e dello Stabilimento filotecnico, risponde che, esa- 
minato colla massima ponderazione il suddetto progetto, lo approva 
pienamente, semprechè non ai discosti dall'ordine del giorno Male- 
sani e Ponsiglioni, cioè, che, data tosto alla luce la prima edizione 
delle Biblioteche popolari per quei comuni che dichiararono concor- 
rere alle spese, nel frattempo, per mezzo di pubblica sottoscrizione, 
con cartelline o cedole, aventi pure il diritto di concorrere ad un 
premio qualunque, si raduni la somma bastante per la distribuzione, 
fino a che l'Istituto crederà, in primo luogo dei libri necessari per 
l'istruzione elementare e secondariamento della Biblioteca, a quei 
comuni o società operaie che, fattane dimanda, verranno riconosciuti 
impotenti alla spesa. Checohè si possa eccepire relativamente ai 
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premi ai quali possono aver diritto i soscrittori delle cartelline o 
cedole, cre'lo nulla vi possa essere d'immorale da paragonarci ad 
una lotteria, inquantochò gli stesBi non possono essere se non di poco 
rilievo, od altrimenti il Consiglio direttivo potrebbe stabilirli di tale 
natura, per la quale fossero di incitamento si, ma cbe più di lucro 
ridondassero ad onore (altronde ben meritato) ai concorrenti ad un'o- 
pera sotto ogni aspetto commendevole e santa. 

Relativamente allo Stabilimento filotecnico, il sottoscritto approva 
che si facciano tutti gli studi necessari, e die, per mezzo dello T>.cnico 
Enciclopedico, se ne dia una relazione ai membri per quelle osserva- 
zioni o dali che crederanno nel caso di indirizzare alla Presidenza, 
perchè indi questa, tenuto calcolo di tutto, abbia a dame dettagliato 
resoconto ad un'adunanza generale dei membri, onde si possa deli- 
berare in proposito con abbastanza conoscenza di causa e di mezzi, 
come farebbero d'uopo, per addivenire ad un principio di pratica 
conclusione di un cosi colossale progetto. 

In proposito finalmente al bilancio, tanto consuntivo che preven- 
tivo, risponde di approvarlo. 

Accolga, onorevole signor Presidente, i sensi della più sentita 
stima di chi ha l'onore di dichiararsi 

H Membro Ordinario 
Dragoni Paolo. 



(1) Onorevole signor Presidente, 

Nulla ho da aggiungere per l'approvazione del bilancio che 
«pprovo. 

Ala amore del bene della mia patria ed una certa mia sincerità 
propria m'inducono ad esporre alcune mie osservazioni pratiche per 
il buon esito dell'attuazione delle Biblioteche popolari ; cognizioni 
che io ho per pratica dei luoghi e specialmente dei sette od otto 
comuni che mi circondano e coi quali sono in istretto rapporto, più 
che da nozioni scientifiche, che io ben conosco di non possedere eh» 
in picciol numero. 

Lodo il pensiero di ricorrere alla sottoscrizione privati, ma pur 
troppo temo che questa, nella presente critica circostanza, non rag- 
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giunga lo scopo che si desidera cbe colle osservazioni e colle con- 
dizioni che anderò toccando. 

Volgono anni cattivi per le private finanze del medio ceto, che è 
quello che, essendosi pure, almeno in parte, dedicato agli studi, co- 
nosce i vantaggi dell'istruzione in particolare e dell'istruzione popo- 
lare in generale. I signori, fatti per lo più ricchi, o per pratica di 
agricoltura, o per il commercio, con poche o nessuna cognizione 
scientifica, stimando nulla il capere, stimano cosa inutile l'istruzione, 
e molte volte ho sentito più d'uno a dire : • Io mi son fatto da me 
un patrimonio senza tante scuote e tanti libri. • Di più la popola- 
zione in generale ha perduto ogni fiducia in tutto che si fa, anche 
pel bene del paese. Pur troppo l'ignoranza ha prodotto i più tre- 
mendi due mali, la discordia e la confusione delle idee, ed in gene- 
rale si confonde il Re galantuomo ed il suo Statuto colla incapacità 
degli ammini.-tratori, come si confonde Cristo ed il suo Vangelo colla 
perversità del clero. 

Se pochissimo si può sperare dalla massa della popolazione perchè 
sfiduciata, poco dal mezzo ceto, perchè, oltre l'essere molto aggra- 
vato, sono ritenuti Bearsi ed incerti i suoi proventi : solo resta la 
classe ricca, disprezzatrice in genere dogli studi, ma che si può 
molto utilizzare col valido appoggio del Governo, essendo special- 
mente nei comuni prefati tutti o sindaci o consiglieri. 

Perciò io propongo: 

1° Cbe la ComraisMone dell'Istituto, messa in rapporto col Go- 
verno, faccia hi che il Governo inculchi allo autorità comunali di 
appoggiare la soscrizione a favore delle Biblioteche popolari: un 
detto del Governo può molto su questa classe, e può tornare di 
grande utilità; 

2° Che, per lustro e decoro dell'Istituto Filotecnico, il Governo, 
scrivendo alle autorità municipali, loro ingiunga di mettersi perciò 
in rapporto coi soci onorari, ordinari od effettivi in quei comuni 
ove uno o più soci si trovano. 

Amor del bene e della verità mi hanno fatto stendere queste mie 
considerazioni- che sottopongo alla saggezza della Commissione del- 
l'Istituto Filotecnico. 

Fkuriri P. Luioi. 
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(1) Biri delle Puglie, 10 maggio 1868. 
Onorevole sig. Presidente , 

A me , se non indegno forse, ultimo certamente in tanto senno, 
cui per valentia e gratitudine giustamente presiede il chiarissimo 
filantropo Caratti , siano permesse due brevissime osservazioni circa 
le sedute del 3 e 5 corrente mese, relative al progetto per 1' attua- 
zione delle Biblioteche Popolari e Stabilimento Filotecnico. 

Approvo tutto; non imitiamo però il Governo, che per il caro, lo 
strano, l'impossibile, in esiti di pubblica necessità, diminuisce l'in- 
troito fiscal». 

Ed in vero, che ne avverrebbe del nostro di mera beneficenza? 
Le cartelle ad emettersi a capitale perduto esser dovrebbero da 
mezza lira a 500, ed abiliteremo alla concorrenza i più piccoli mu- 
nicipi, non che i non pochi artisti ed operai, i quali, comecché 
miserabili, leggeranno nel novello statuto appagabili gratuitamente i 
pressanti bisogni di loro. Non so poi persuadermi come, destreggian- 
dosi le debite influenze, possa un operaio, o municipio, per una sol 
fiata, essere inabile o renitente all'esito, quegli di centesimi 50, e 
questo di 500, e se vuoisi anche a rate. 

Questi Baresi operai vanno già lieti di tanto atteso bene, ma dif- 
fidenti per la tristezza de' tempi, e perchè, ponendo il Governo nella 
nostra amministrazione sua mano arroventata, temono che noi faccia 
sfumare, non diversamente da quello è avvenuto a questo Asilo in- 
fantilo e di puerizia, eretto e sostenuto da cittadina beneficenza. Ala- 
cremente progrediva ; ma per 30 danari che davagli di sussidio, ed 
a motivo di mancata burocratica formalità, ridonò alla dissolutezza 
ben 80 e più bamboli della puerile sezione, cacciandoli di stabili- 
mento. Tanto bel giglio va disseccando, non volendo alcuno benefi- 
care per soffrire soprusi, ed io abbandonai la presidenza. Gli aristocratici 
di puro sangue, ignoranti ed orgogliosi, non vogliono intelligenza e 
morale nel popolo. Stolti ! l' irrefrenabile scintilla del Verbo Santis- 
simo è nelle masse popolari, non in voi ; opera però nel tempo. 

Circa poi le medaglie, mi uniformo al parere dell'onorevole socio 
Branzolfo Toia , onde di slimolo fossero e d' incora^gimento a far 
crescere gigante il Filotecnico Istituto , nucleo ed elemento primo di 
qualunque siasi civica comunanza, senza cui riducesi a vana osten- 
tazione ogni altra onorificenza, ed Italia nostra non potrà mai ele- 
varsi a gloria verace e non peritura. 
18 
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Nè credo possibile che la munificenza sovrana voglia venire manco 
nella sola specie; avvegnaché, se fu sempre prodiga in largire caval- 
leresche croci, opino che la medaglia, e non croce, del vero sapere 
ed operare (virtù prima sociale in paoe od in guerra) venire non 
possa in disdoro, vedendosi in pubblico ciondolare tra le tante croci; 
anzi sarebbe a quelle di ornamento maggiore e per la sua intrinseca 
natura , e perchè accordata da severo giudizio « non a casaccio , o 
per aderenze. Solo una sacra allegoria mi fa temere il niego. — Sul 
Calvario di tre croci il numero maggipre fu tristo , cosa dirsi della 
Italia d'innumerevoli croci Calvario? .... Auguriamoci che un terzo 
di esse almeno fossero del divino cittadino Gesù. Sventura degli 
umani 1 . . . . Oh quante altre fatiche ci sovrastano e pubbliche e pri- 
vate calamità per totalmente redimere i popoli da inveterati pregiu- 
dizii e distruggere il sanguinario fanatismo! 

Perdonerà poi se a non soffrire ritardo acchiudo nella presente 
vaglia postale di lire due intestato all'onorevole signor segretario 
Martelli, cui m'inchino, valuta della copia delle biografie de' Beali 
Sposi speditami , e che con la consueta civica abnegazione ella pub- 
blica ad utile dell' Istituto. 

Da ultimo gradisca i sensi della mia più sentita stima , che sono 
di lei 

Amico 
Niccola Trizzo. 



(3) Il progetto del 4 maggio p. p. per la emissione di cartelle o ce- 
dole per flupplire alle spese delle Biblioteche Ha diramarsi nei comuni, 
come in tutte le sue parti si è redatto dal chiarissimo sig. presidente, 
si trova buono ed atto a raggiungere possibilmente il bramato scopo. 
Si osserva però subordinatamente, che il prodotto non dovrebbe ser- 
vire che per fornire gratuitamente esxe Biblioteche alle comuni po- 
vere , nella lusinga che le altre non si ricuseranno prenderle a 
pagamento. Ha senza meno esso progetto qualche contraria osserva 
zione , perciò nell' adunanza del giorno suddetto venne in qualohe 
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modo combattuto ; e realmente queste lotterie sono attualmente troppo 
frequenti, e sovente non producono risultati di piena soddisfazione; 
ma se il Governo non snssidierà, quale altro mezzo trovare per sup- 
plire a tanta necessaria spesa ? Proporrebbesi poi , sempre subordi- 
natamente, che s'invitassero tutti i soci onorari a far dono all'Istituto 
di qualche loro lavoro letterario inedito, nella certezza che nessuno 
ti ricuserà. L'Imitato potrebbe imprimerli, pubblicarli in fascicoli con 
una estesa associazione, e trovare altra sorgente di danaro per l'uso 
medesimo. Ecco quanto poteva e doveva dire coscienziosamente in 
proposito il sottoscritto 

D. Dario cav. Calisti 
membro onorario. 



(4) Il sottoscritto membro onorario dell'Accademia dell'Istituto 
Fil< tecnico ; 

Visto il progetto del benemerito presidente , presentato in sedata 
delli 4 teste scorso maggio, per l'attuazione delle Biblioteche Popo- 
lari e Stabilimento Filotecnico; 

V^ta la deliberazione dell'Istituto stesso con cui, riconosciuta ge- 
neralmente l'incontestabile utilità delle Biblioteche, venne stabilito 
di attuarle intanto in quei comuni che già vi prestarono loro ade- 
sione con obbligo di psgarne le occorrenti spese: 

Ritiene, che ocoorre promuoverne l'attuazione negli altri comuni 
ancora, e di provvedere in specie per quelli che non sono in grado 
di sopportarne le spese necessarie all'uopo. 

Che trattasi però di una spesa di lire 120 con facilità di pagarla 
a drcimi bimestrali. 

Che le spese obbligatorie per l'istruzione pubblica in ojrni comune 
del regno sono sensibili e piuttosto elevate, massime pei comuni di 
tenue popolazione; ma i comuni, quando i loro speciali redditi non 
bastano alle loro spese, possono ri orrcre alla imposta locale, la qnale^ 
divisa sulle basi delle altre contribuzioni, ritsoa lieve, tanto più quando 
si tratti di una somma come la suddetta di lire 120 , che potreLbo 
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ancora con maggior facilità ripartirsi per rate nei bilanci per un 
dato periodo d'anni, e quando un comune si trovi in ristrettezza tale 
di finanze da non trovare accessibile tale spesa , bisogna ben dire 
che non ha dritto d' esistere , ma vuoisi aggregare ad altro comune 
per farne comuni i vantaggi e le spese ; quindi, piuttosto che a de- 
ficienza di mezzi, ad una ritrosia difficile a vincerci, a mala voglia 
vorrebbcsi ascriverne la non adesione dei comuni ad un' opera di 
tanta utilità pubblica. 

Che se l' Istituto nei suoi primordi va incontro a troppo gravi 
spese , ha maggior difficoltà nel sostenersi , onde poi diffondere il 
bene, di cui può diventar capace crescendo d'importanza; che però 
è troppo giusto di venire in soccorso alla povertà , massime che 
ovunque nelle scuole trovansi giovanetti di ottime disposizioni, a cui 
tutto manca, e non possono procurarsi per tempo i libri, di cui hanno 
vivo desiderio e sommo bisogno. 

Conseguentemente al sistema della lotteria, di cui l'ottimo signor 
Presidente fece suggerimento come mezzo a porre l'Istituto in grado 
di là soccorrere ove l'esige il bisogno dell'istruzione, è d'avviso es- 
sere preferibile ritentare ancora inviti , per detta associazione alle 
Biblioteche, ai comuni che non risposero sin qni all'appello, solleci- 
tandoli per mezzo dei loro sindaci , dei signori sotto-prefetti , degli 
ispettori scolastici, dei delegati mandamentali all'istruzione, dei membri 
dell'Accademia 6tessa , nei circondari in cui esistono, persuaso d'ot- 
tenere qualche cosa e far sempre un passo avanti. 

Tale è l'avviso del sottoscritto 
Sasa, 12 giugno 18GB. 

Gabino Xot* Coli." 




Da questo spoglio risulta che tutti i votanti, ad eccezione 
di uno, approvarono il progetto del Presidente Caratti, epperò 
il Consiglio direttivo lo dichiara approvato come dichiara ap- 
provato il Bilancio consuntivo e preventivo fatta la correzione 
nel totale del passivo che è di lire 15,470 invece di 19,170, 
oome erroneamente fa stampato, per cui l'avanzo attivo pel 
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semestre sarebbe di lire 6,624 invece che di sole lire 2,924, 
come appariva sotto l'erronea stampa. 

Seguendo i consigli avuti tanto nell'adunanza generale che 
nelle schede, delibera: che le cartelline saranno da una sola lira 
cadauna e ciò tanto per facilitare lo smercio di esse, che per dare 
a tutte un'eguale probabilità di premio. 

Delibei a l'emissione di due milioni di esse cartelline, il quarto 
delle quali però, sari formato di cartelline cumulative di lire 100 
e di lire f>0, rappresentanti ciascuna 100; e 50 cartelline, cioè 
portanti le une 100 e le altre ÓO numeri. 

Tutti i due milioni di cartelline porteranno a seconda del pro- 
getto un num. di serie ed un num. di ordine; si faranno perciò 
2,0 X) serie di mille cartelline l'una e concorreranno tutte ad un 
premio di lire 100,000 il quale però si dividerà in 10 premi di lire 
10,000 cadauno. Detti premi verranno estratti in 10 anni nella 
ricorrenza delia festa dello Statuto, cominciando dall'anno 1860. 

Il Consiglio direttivo incarica la Presidenza di fare le oppor- 
tune pratiche presso la competente autorità, onde ottenere la ne- 
cessaria permissione e porsi d'accordo colle vigenti leggi. 

Dichiara inoltre che coli' emissione di dette cartelline prima 
darà sfogo alla deliberazione delle Biblioteche popolari comunali 
e poscia colla rimanenza si dedicherà all'istituzione dello Stabili- 
mento filotecnico. 

11 Presidente, rapporta al Consiglio direttivo come dal si- 
gnor Berselli, gli sia stata presentata una domanda perchè l'Isti- 
tuto volesse prendere ad esame un suo novello metodo di concia 
de'pellami ; come esso Presidente abbia, nello scopo di prestare 
il più sollecito appoggio all'industria, nominato una Com- 
missione nelle persone dei signori conte Malaguzzi Alessandro, 
Exoffier Giuseppe e Biundi cav. Giuseppe , onde studiassero 
detto metodo o ne riferissero. 

Il Consiglio direttivo approva l'operato del Presidente. Rife- 
risce poscia il Presidente sullodato, come il signor Coffa avv. Sal- 
vatore, da Modica, fin dal mese di marzo, avendo aderito di far, 
parte dell'Istituto qual membro ordinario, abbia replicatamente 
richiesta la medaglia, la quale per circostanze indipendenti dal- 
l'ufficio di Presidenza, essendo ora solo in pronto, non poteva 
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prima venirgli «pedina e nella scorsa settimana rimandava il 
diploma, gli atti e tutto quanto eragli stato inviato dall' Acca- 
demia. 9 

Il Consiglio direttivo, considerando che la sua insistenza per 
avere la medaglia, dimostrava non essersi il Coffa inscritto, pel 
pubblico bene, ma solo per procurarsi una onorificenza; dichiava 
accettare le dimissioni del medesimo, da membro dell' Istituto e 
manda cancellare il suo nome dall' albo dei medesimi, la sola 
ambizione, non essendo, nè dovendo essere il movente de'membri 
dell'Accademia. 

Il Presidente presenta una nota di 105 personaggi che sareb- 
bero proposti a membri, i quali, dopo qualche osservazione spe- 
cialmente dell'avvocato Ippolito Pestellini che raccomanda un 
rigoroso esame nell'accettazione de' membri a qualunque classe 
appartengano; vengono approvati, ed il loro nome si pubblicherà 
nell'elenco de'membri ohe si unirà allo Statuto e che vedrà la 
luce nel prossimo luglio. 

Si proporrebbe di far domanda al Ministero dei lavori pub- 
blici onde ottenere la franchigia postale; ma i membri del Con- 
siglio sono d'accordo doversi per ora sostare a tale domanda, 
onde non opporsi ad un rifiuto, almeno fino a che l'Istituto coi 
fatti non siaoi guadagnata l'illimitata fiducia. 

La stessa riserva si f.i sopra una proposta di domandare al 
Consiglio superiore della Pubblica Istruzione, la nota dei libri 
elementari da stamparsi per gli effetti di cui all'articolo 3" del 
progetto sulle Biblioteche, preferendo ottenere una simile nota 
officiosamente anziché officialmente. 

Finalmente il Presidente, previa lettura di diverse lettere che 
si riferiscono in atti, fa conoscere, come molti membri onorari, 
quantunque non obbligati al pagamento di alcuna tassa, abbiano 
voluto contribuire alla prosperità dell'Accademia con generose 
largizioni, e propone: 

Che il Consiglio direttivo deliberi che siano resi pubblici rin- 
graziamenti a quei membri che fanno qualche donazione all'Isti- 
tuto, dichiarandoli benemeriti dello stesso. Il che viene ad una- 
nimità approvato. 

In base a questa deliberazione il Consiglio direttivo rende 
pubbliche grazie e dichiara benemeriti dell'Istituto i signori : 
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F088ATI dott. G., di Parigi, per la donazione che si compiac- 
que fare di lire cinquecenti) ; 

Errerà comm. Giacomo, console d'Italia a Bruxelles, per 
la donazione di lire duecento ; 

Di Ca8sabile S. E. il marchese commendatore Loffredo, di 
lire centoventi; 

Petruccioli Gaspare, di Pitigliano, di lire cento; 

Ramponi cav. Francesco, da Bologna, di lire centoventi; 

Magri cav. dott. Dom., da Bologna, di lire centoventi; 

Mayr comm. Carlo, prefetto di Genova, di lire cento; 

V andini cav. Giuseppe, di lire cinquanta; 

Castellini comm. Camillo, capo-divisione al Ministero 
dell'Interno, di lire venticinque; 

Marcacci prof. Giosuè, di lire trenta; 

Canofari Vincenzo, di lire venti; 

Levi cav. David, banchiere, di Firenze, per la promessa 
di pagare lire cinquanta annue per anni dieci; 

Pasquale e Enrico Greco, da Lecce, per lire cento; 
Sulla proposta del Presidente accorda ai prefati signori 
Fossati dott. Giovanni e Levi cavaliere David, il titolo di 
Membro Patrono non tanto per la semplice donazione, ma ancora 
per l'interesse che prendono alla nostra Accademia e per le dispo- 
sizioni che han dimostrato avere onde proteggerne l' incremento. 
La seduta è levata alle ore 2 e mezzo pomeridiane. 



DOCUMENTI. 



Municipio di Galatro. 

^ Verbale di deliberazione della Giunta Municipale di Galatro. 

L'anno 18C8, il giorno 4 giugno, in Galatro. — Per cura 
del sindaco si ù riunita la Giunta municipale, coll'intervento 
dei signori Ozzimo Michelangelo, assessore, e Sapioli Saverio, 
supplente, sotto la Presidenza del sig. commendatore Defelici 
Protopapa Alfonso , coli' intervento del segretario comunale 
sig. Siciliani Michelino. 

Il presidente, aperta la seduta, rivolge alla Giunta lo se- 
guenti parole : 

La cittadinanza che si offre ad onorevoli persone, è di onore non 
piccolo per la Comunità , della quale si dicono cittadini. Accrescerò 
assennatamente questo patrimonio di onore, è dovere di ogni uomo 
che ama il suolo, ove respirò le prime aure di vita. E perciò che, 
conoscendosi da me i meriti non comuni, dei quali, per posizione so- 
ciale, per vasta intelligenza, per patriottismo e per bontà di cuore 
è dotato l' Illustrissimo sig. commendatore Vincenzo Caratti , prego 
le SS. YV. dichiararlo cittadino di questo Comune, lusingandomi cho 
non disdegnerà essere compartecipe della citta-linanza che gli si offre , 
ricordandosi che la terra della quale è chiamato ad essere cittadino, 
è terra dell'antica Magna Grecia, è la terra significata da valenti 
scrittori e dall'Aceto con le espressioni di: Oppidum nobile, cujus 
getis eulta , atque humanissima ; è la terra , della quale aggiunge : 
Fuerunt ex hoc oppido viri in omni virtutum genere conspicui. 

La Giunta, accogliendo con compiacimento la proposta fatta 
•dal sig. Presidente, 
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Delibera : 

Concedersi la cittadinanza onoraria di questa Comunità al- 
l' Illustrissimo sig. commendatore Vincenzo Caratti, restando 
a oura del sig. presidente spedire al predetto signore , copia 
del presente verbale , che, previa lettura, venne approvato e 
sottoscritto dai componenti la Giunta municipale. 

77 presidente 
Comm. Alfonso Defelici Pkotopapa. 

Michelangelo Ozzimo. 
Saverio Sapioli. 

Michelino Siciliani segretario 

Visto: — 17 sindaco 
Comm. Alfonso Defelici Pkotopapa. 

Per copia conforme : 

E segretario comunale 
Michelino Siciliani. 



Parigi, l'8 giugno 1868, rue de Havre, 1. 
Egregio sig. Presidente dell'Istituto Filotecnico, 

La distinzione di cui cotesto Istituto Filotecnico Italiano ebbe la 
bontà di fregiarmi, nominandomi suo membro onorario, mi è giunta 
gratissima. lo non bo che ringraziamenti a porgere a' miei illustri 
colleghi e concittadini, che pensarono a me, sebbene sia stato spinto 
dall' avversità de' tempi fuori del patrio suolo , ma rimasto sempre 
caldo amatore della libertà italiana. 

La gravità de' miei anni, non mi permette più di agire efficace- 
mente in favore della patria nostra: altronde, le circostanze in cui 
il mio destino mi ha posto, vollero che io pubblicassi i pochi miei 
scritti nella lingua francese. Se dunque 1' eco di essi ha risuonato 
presso de' miei cari concittadini , mi è dolce il pensarlo e ne ho la 
prova nella recente mia nomina. 

Presentemente Bono occupato a pubblicare in un bel volume tutto 
quello che scrissi finora sulla fisiologia del cervello , colla speranza 
che le verità pratiche che scaturiscono dalle sue dottrine si propa- 
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ghino in Italia , dove è tanta copia d' ingegni distinti , ma rimasti 
generalmente sotto il giogo de' pregiudizi e della superstizione, stati 
loro inoculati sino dall' infanzia. 

Non conosco abbastanza il regolamento dell'Istituto, nè so a che 
si riferisca la medaglia d' oro propostami ; ad ogni modo io intendo 
non solamente di cuoprire le spese che mi riguardano, ma ben anche 
di contribuire, secondo i miei mezzi, alla prosperità di cotesto Isti- 
tuto. E per ciò la prego , sig. Presidente , di far esigere la somma 
di cinquecento franchi, che, dedotte le spese, offro all'Istituto, e ohe 
pagherò in quel modo ch'ella m'indicherà. 

Aggradisca, onorevole sig. Presidente, l'assicurazione de'miei sen- 
timenti di alta stima, ecc. 

Suo devotissimo 
Dott. G. Fossati. 



Signore ! 

Vedere il mio nome registrato nell' albo dei membri-onorari del- 
l' Istituto Filotecnico Nazionale Italiano, ove sono annoverati tanti 
uomini dottissimi , è nn apprezzamento di cui conosco e confesso di 
esserne immeritevole. 

E si veramente non ho espressioni che equivalgano al sentimento 
della mia gratitudine, perchè spontaneo , nè avrei osato di ambirlo : 
però soddisfo al mio dovere d' inviare ringraziamenti moltissimi al 
sapiente Istituto Italiano (fondato e diretto da V. S.) per il diploma 
ricevuto (insiememente alla lettera litografata N. 588, 24 aprile testò 
decorso), e mi permetto ricordarle quelle auree parole di Plutarco: 
« Se voi volete che divengano grandi e virtuosi gli uomini, ins>gnate 
alle donne che sia grandezza e virlà. » — E V. S. IlluBtrissima 
sia interprete (prego) di questi miei sentimenti, coi quali mi pregio 
di essere 

Della Signoria Vostra 

La devotissima serva 
Catkbika Scarpbixini. 



Onor. sig. comm. Vincenzo Caratti 
Presidente dell'istituto Filotecnico in 

Firenze. 
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Genova, 16 giugno 1868. 

Onorevole sig. presidente, 

é 

Il diploma di mia nomina a membro onorario di codesto Istituto 
Filotecnico Nazionale Italiano mi è regolarmente pervenuto, e nell' ac- 
cusargliene ricevimento , mi è grato ripeterle le mie vive e sincere 
azioni di grazie. 

Duolmi non poterle spedire il mio ritratto , trovandomene al mo- 
mento affatto privo, ma tra breve mi farò un dovere di trasmetter- 
glielo. Intanto mi pregio unire alla predente un biglietto di banca 
di lire 100, che offro per ora all'Istituto. £ sperando che, non ostante 
la loro pochezza , saranno benignamente ricevute , con sensi d' osse- 
quiosa stima ho l'onore di confermarmi 

Suo devotissimo, obbligatissimo 
C. Mate. 



Pregiatissimo signore, 

Ho ricevuto il diploma col quale codesto Istituto si è deguato 
conferirmi la qualità di suo membro onorario. — Sento ( e me ne 
duole ) che io non potrò corrispondere abbastanza degnamente a tanto 
onore. — Procurerò, se non altro, giovare all'Accademia raccoman- 
dandola alle persone di mia conoscenza, affinchè vogliano lame parte. 

Secondando intanto i desiderii manifestati dalla onorevole S. V. , 
e uniformandomi agli usi dell' Istituto , le trasmetto qui unita la mia. 
fotografia. — Vi aggiungo una tenuissima mia prima oblazione. 

Hi riconfermo colla massima stima 
Dell'onorevole 8. V. 

Devotissimo servo 
Castellini. 



AU'onorevole >ig. comm. Caratti 
Presidente dell'Istituto Filotecnico Naxionale Italiano. 

Firenze. 
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Illustrissimo signore, 

Mi è pervenuta la di lei comunicazione a stampa, munita di bollo 
postale del 27 di questo mese , dalla quale intendo , che codesta ri- 
spettabile Società dell'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano mi ha fatto 
1' onore di annoverarmi fra i suoi membri onoravi. Nel mentre che 
ne rendo vive grazio alla S. V. ed ai componenti la medesima , 
accetto il vantaggio di far parte dell'Accademia suindicata, e desidero 
che con la mia pochezza, io possa riuscire di qualche utilità al degno 
e filantropico scopo di tale Istituzione. 

Frattanto, a questo intento, io offro spontaneamente di contribuire 
anticipata in ciascun anno la somma di lire cinquanta, e ciò per il 
seguito di anni dieci. 

La prego , nientissimo sig. presidente , di prenderne nota , e di 
accogliere in uguul tempo le espressioni della mia distinta osservanza. 
Della S. V. Illustrissima 
Firenze, li 28 maggio 1868. 

Devotissimo, obbligatissimo servo 

Cav. David Lkvi. 

All'Illustrissimo sig. comra. Vincenzo Caratti 
Presidente dell'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano, 
Borgo Sin Lorenzo, N. 1. 



Firenze, li 29 maggio 18G8. 

Illustrissimo signore, 

Mi tengo grandemente onorato della nomina a membro onorario 
dell' Istituto Filotecnico Nazionale Italiano , che V. S. si è compia- 
ciuta di comunicarmi essere stata fatta della mia poverissima persona. 

Accolgo con grato animo questo atto che mi riguarda, tanto più 
in quanto so di non esserne meritevole. 

Appena avrò riunite le poche e deboli pubblicazioni che ho fatte, 
mi farò un pregio di trasmetterle almeno in un solo esemplare al- 
l'Istituto, quale omaggio rispettoso. 

Mi ripeto con la massima stima 

Devotissimo servitore 
Avv. G. Marsiu. 

Onor. sig. comm. Vincenzo Caratti 
Presidente dell'Istituto Filotecnico Nazionale Italiano, 

Firenze. 
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Bruxelles, le 8 Juin 1868. 

Monsieur le Président, 

J'ai l'honneur de vous accuser róception de votre lettre d'avis 
annoncant ma nomination de membro honoraire de l'Institut Philo- 
technique National Italion. 

J'accepte aveo reconnaissance le titre honorifique qui vient de 
m'ctre si graeieusement conferò. J'applaudis à la pensée qui a pré- 
sidè à la création d'une institution éminemment utile et qui faisait 
cependant défaut dans un pays conine l'Italie, où de tout temps, la 
culture dea arts et des sciences fut porte au plus haut degré et fut 
la gioire de la nation. Je forme des voeux ardents pour la prospe- 
rile de l'Institut et pour que les efforts réunis de ses membres pre- 
senta et à venir, conservent à notre patrie la légitime célebritó qu'elle 
s'est acquise. 

Je vous remeta ci-joint en faveur de l'oeuvre une délegation de 
fr. 200 pcyable à présentation chez M. Picchiottino à Florence. 

Vouillez faire accepter ce faible don cornine un gage de ma sa- 
tisfaction. 

Agréez, monsieur le Président, l'assurance de ma considération 
distinguée. 

Le consul gènéral 
Jacques Errerà. 

Monsieur le Président 
de l'Institut Philotechnique National Italien, 
à Florence. 



Illustrissimo sig. commendatore , 
degnissimo Presidente dell 1 Istituto Filotecnico Nazionale. 
Benché io senta di non aver titolo alla inaspettata onorificenza 
che l'Istituto Filotecnico ha voluto darmi, pure io la ringrazio di 
tutto cuore dell'annunzio che mi ha trasmesso. 

Dio secondi, egregio signore, i santissimi e nobilissimi intenti del- 
l' Istituto, e, profondate le sue radici in Firenze, sorga presto e ri- 
copra, arbore di vita nuova, tutto il suolo della patria. 
Ho l'onore di professarmi 
2 giugno 1868. 

Devotissimo servo 

B. MlRAOLIA. 

Alr*IUu8tris8. sig. comm. Vincenzo Cmtti. 
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Pitigliano, 7 giugno 18B8. 
Sig. comm. Vincenzo Carditi 
Presidente delVIstituto Filotecnico Nazionale Italiano, 

Firenze. 

Al mio ritomo in patria, dopo non pochi giorni di assenza, il 
socio sig. Francesco Pianca mi ha consegnata la medaglia nomina- 
tiva , che per di lui mezzo, voi, mentissimo sig. Precidente, vi de- 
gnaste indirizzarmi. ' 

Neil' accusarne ricevimento sento il dovere, tanto di presentare a 
voi ed ai singoli membri della illustre Associazione le più sentite 
grazie p*r la onorificenza immeritata di che son fatto segno , quanto 
di dichiararvi la ferma volontà di concorrere, per quanto debolissime 
forze lo consentono, alla civilizzatrice missione che l' Istituto Filo- 
tecnico si propone a scopo. 

Arduo è il compito d* istruire e moralizzare il popolo — pur si 
raggiungerà ; chè la filantropia, la scienza e il fermo proposito degli 
oni-rati colleghi è pegno sicuro di buona riuscita. 

E mentre godo esternarvi, onorevolissimo signore, sentiti sensi di 
ammirazione pel compiuto stabilimento di questa nostra Accademia 
nazionale , vi prego aggradire questa prima offerta di lire cento , a 
concorso delle enormi spese cui l'Istituto è costretto incontrare. 

Ossequiosissimo 
Gaspare Petruccioli membro onorario. 



Firenze, 5 giugno 1868. 

Illustrissimo signore, 

Sebbene non riconosca in me alcun titolo speciale che possa avermi 
meritata la distinzione che ella -vuole gentilmente conferirmi, pure, 
a non mostrarmi sconoscente verso V. S. accetto, l'onore « he si piace 
imnartirmi, e attenderò dalla sua bontà una copia dello Statuto dal 
quale io possa scorgere quali doveri mi incombono quale socia ono- 
rario dell'Istituto Filotecnico Nazionale da V. S. presieduto. 

Sinnovandole pertanto i miei ringraziamenti, passo con tutta os- 
servanza a dirmi 

Di Vostra Signoria 

Devotissimo servo 
Biagio Carakti. 
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8ig. Presidente pregiatissimo, 

Ebbi la medaglia , e ne rendo grazie infinite. Invio frattanto a 
co testa Presidenza lire trenta come tenue obolo ai bisogni del na- 
scente Istituto Filotecnico. 

Ho il vantaggio di ripetermi 



Siena, 22 maggio 1868. 



Devotissimo, obbligatiss'mo servo 
Prof. Giosuè Marc acci. 



P. 8. Sarebbe bene che me ne fosse acousato il ricevimento, e nel 
tempo stesso si inviasse la bullettina di spedizione della medaglia 
essendoché all'uffizio di Btrada ferrata si esige. 



L'ANCORA 



OS81A 

L'UNICA SALVEZZA D'ITALIA 



PREDICA 

AL 

POPOLO ITALIANO « 



Nel regime costitazionilc ove il 
Re regna e non governa, imperar 
deve la gioatizia. 

Questo è l'argomento di cui ragionerovvi in questo giorno. 

Da ogni bocca sorto un malcontento per le gravezze d'im- 
posto e tutti si lagnano per oppressione, per emanazioni di 
leggi che altro non producono che irritazione, a segno tale che 
compromettono l'ordine pubblico, e tentare fanno persino il 
rovescio del regime costituzionale. 

Da tutto ciò sembra evidente, che il Governo non sia retto 
da menti esperte, giuste, umane, e dirò persino non amanti 
della grandezza nazionale italiana. 

L'Italia a vero dire, non fu, dopo il dominio romano, mai 
più costituita, come ora si trova, e se ciò avvenne, non è già 
per gli spiriti bollenti italiani, ma bensì per un eterno destino 
che prescrisse che un giorno il valoroso Vittorio dovesse ciò 
conseguire, tanto per il valore suo proprio e de' suoi fidi sud- 
diti, quanto per alleanze estere. Riconosciamo adunque una 
volta, che oltre la volontà dei popoli, il destino volle che con- 
corresse alla grandezza italiana l'estera influenza, non che 
l'aiuto. 
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Ma gli nomini ohe si dicono politici, che furono al timone 
della governativa amministrazione, altro non fecero che get- 
tare un malcontento nei fedeli sudditi. 

Chi ne sarà la causa? 



Ecco ciò ehe teuto di spiegare. 

Gli elettori non bene colti, e senza esperienza, allorohè sono 
chiamati a dare il voto per la nomina del deputato al Parla- 
mento, non pensano che a fare come fanno gli altri più destri, 
e concorrono a votare per uno che non hanno mai conosciuto, 
nè sanno la sua condotta, nè conosoono il suo ingegno, o che 
so io. 

Se siete stati mal governati, se siete stati oppressi nell' im- 
pósto, se non avete buone leggi, non lagnatevi: la colpa è 
vostra o elettori ! di qui l'importanza di conoscere la persona, 
la condotta, le azioni, il carattere d' un candidato alla depu- 
zione al Parlamento nazionale. 

L' uomo deve prima di tutto conoscere i suoi diritti, deve 
conservarseli, ma nel mentre ohe conosce i suoi, non deve di- 
sconoscere quelli del suo simile. L'uomo che conosce questi di- 
ritti, non fare a me ciò che non vuoi sia fatto a te, non potrà 
mai nutrire, nò ambizione per salire al potere, nè astio verso 
il suo simile, e per conseguenza sarà persona veramente retta, 
ben educata, e degna di rispetto, sarà più che un fratello verso 
un altro, sarà un vero padre, che nel suo simile ama i suoi figli. 

Ma ove li troveremo questi uomini? 

Se non fosse altro, coloro che si presentano ad un collegio 
quali candidati alla deputazione, vogliono farsi credere tali. 

Voi, o elettori, se avrete la massima, prima di dare il vostro 
voto in massa, come si suol dire, e prima di cadere nelle reti 
o di un fanatico liberale, o di un rugiadoso clericale, dovete 
da voi stessi prendere informazioni delle persone, ma ciò non 
19 



basta ancora, dovete conoscere se ha tenuto una condotta con- 
forme alle leggi, se è buono amministratore, se ha un carat- 
tere buono, umano, se sia propenso al bene della patria, ed 
allora voterete con causa di scienza; ma allargate gli occhi, 
perchè dalla vostra scelta dipende il bene od il male della 
nazione. 

Se vi dico ciò, è perchè per lo più dal seno del Parlamento 
sono scelti i ministri che reggono lo Stato; e se avrete scelto 
una persona retta, che abbia a cuore il bene della nazione, 
avrete buone leggi, ma guai a noi se la scolta riesce cattiva. 

Queste cose le voleva già rendere di pubblica ragione da lunga 
data, ma sperava che a forza di errori commessi da chi go- 
verna, voi o elettori, avreste messo giudizio ; ma invece mi 
avvedo che mi sono ingannato, mentre mandate colà a rap- 
presentarvi, persone che ad altro non mirano che a salire in alto 
e non per ben governare. 

Il deputato che abbia sensi di vera rettitudine, non va mai 
a raccomandare alcuno per impieghi dipendenti dal Governo, 
perchè se ciò fa, tradisce il suo mandato che è di far economie. 

Le persone chiamate al potere, se hanno per guida la giu- 
stizia, non creano spese nuove all'erario con dare impieghi, e 
collocare a riposo persone ancora atte a servire per lunghi 
anni. 

Che si fece sin ora? 

Ove un impiegato solo agiva bene, e con soddisfaziono del 
pubblico, benché con poco stipendio, ne nominarono due, e poi 
un altro con stipendi maggiori, e cosi quadruplicarono la spesa 
all'erario. Se ciò dico, è perchè lo so, e lo toccai con mano. 

Questo è il vantaggio che vi procuraste voi elettori, colla 
vostra poca previdenza nel dare il vostro voto. 

Quando sentite a dire: il tale è proposto a candidato alla 
deputazione, se viene proclamato dalla stimpa, dovete osser- 
vare il foglio che ne parla; se la stampa tace, cercate da chi 
è proposto, e chi più si affatica per ottener voti, e troverete 
sempre che è una persona del paese che ha bisogno di prote- 
zione o per un impiego o che so io. 

Gli uomini che hanno fama di galantuomini non 
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aogno di raccomandazioni, o l'ufficio costituito a ricevere i voti 
non devo disconoscere i diritti che la legge accorda agli elet- 
tori, la libertà del loro voto. 

Ma pur troppo non è cosi, gli uomini non si conoscono: po- 
chi conoscono i loro diritti, non rispettono quelli degli altri, 
ed ecco i partiti lottare fra di loro, per far riescire eletto il 
loro candidato, ed ecco la disoordia della nazione, ed ecco fi- 
nalmente il deputato eletto, baldanzoso, pieno di «è stesso, e 
volgere solo a suo prò quella azione che gli elettori gli affi- 
darono pel bene della patria. 

Ciechi che siete ! voi colle vostre lotte non fate che mi- 
nare la nazione intiera. 

Non lagnatevi delle gravezze, ma invece pagatene il doppio, 
chò bene lo meritate, essendo voi stessi la causa del vostro 
danno. 

Più sopra ho toccato i signori ministri che per male avven- 
tura non rivestono carattere di rettitudine, e dirò ancora la 
causa per cui certuni, per non dir tutti, abusano della loro 
posizione. 

Pur troppo, da più anni, non si fa che parlare di economie, 
ma disgraziatamente non si verificarono. I ministri, quando 
giungono ad abbrancare il portafoglio, senza indugio chiamano 
nell'amministraziono i loro adepti, e collocano a riposo, od in 
aspettativa chi può per lunghi anni ancora servire, e cosi au- 
mentano le spese all'erario; quando poi amministrano, impie- 
gano i raccomandati dai deputati del loro partito, e sempre 
accrescono le spese, e pria di cadere dal potere fanno ancora 
, nuove nomine d'impiegati che riempiono li uffici di solo fumo, 
perchè non fanno che consumare in sigari il loro stipendio ed 
il tempo, e ciò sempre in danno dell'erario; e chi lo riempie 
quest'erario, sempre a disposizione dei ministri? Siete voi, elet- 
tori carissimi. Ah! miserabili ! scuotetevi una volta, fate senno 
per vostro bene. 

Ma se voi siete causa del danno della nazione, vi concorre 
a questo danno anche la mancanza di una l*-gge sulla respon- 
sabilità ministeriale. Chi deve proporla? I ministri? Ma non 
la propongono, perchè sarebbe lo stesso ohe volersi porre in 
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urto colle azioni loro, mentre un reo non vuole dettar la 
legge per farsi punire. 

Son venti anni che godiamo la libertà costituzionale, ma 
sempre senza legge per la responsabilità ministeriale: eppure 
si dicono ministri responsabili, essi governano, ed il ile regna 
solamentel 

E con ciò vorreste sostenere che avete sin ora fatta una 
buona scelta di deputati? No certo; perchè se tutti gli elet- 
tori, quando depongono il loro voto, lo deponessero a favore 
di persona retta e giusta, questa legge avrebbe dovuto sortire 
dal seno della Camera per acclamazione; e dire ai ministri o 
presentatela voi, o in caso diverso prenderemo l'iniziativa noi; 
e che bì faccia presto, poiché il popolo è stanco di veder scom- 
parire ingenti somme, senza averne un ben dettagliato resoconto. 

Per tutto quanto si fece e si fa, potete da voi stessi giudi- 
care se per lo passato avete fatto una buona scelta. Se opi- 
nate d'aver agito bene, se credete d'essere stati ben serviti 
dal vostro deputato divenuto ministro, continuate pure a con- 
cedergli la vostra confidenza, ma non lagnatevi delle leggi 
che, dite, vi opprimono. 

Mi osserverete che è impossibile rinvenire persone che ac- 
coppiano tutte le qualità che io desidero. Sarà vero; ma e 
vi lascierete voi sempre ingannare da chi ha un interesso a 
portare al potere più un partito che un altro? Perchè si for- 
mano questi partiti, perchè questi uomini politici altro non 
mirano che a salire, e poi farla da tanti despota, più che un 
governo assoluto? 

Ciò non denota forse che si manca di rettitudine in cotesti 
uomini; e come potrete sperar bene per la nazione? 

L'uomo eletto, guidato da vero spirito di giustizia, e perciò 
compreso da spirito di vera religione, non può a meno di co- 
noscere che la nazione manca tuttora della vera sua unità, e 
non dovrebbe soffrire mai che in uno Stato vi esista un governo 
nel centro d' Italia , tanto avverso al bene dei popoli e del 
costituzionale nostro regime. 

Coloro che proclamarono l'unità d'Italia dalle Alpi all'Adria- 
tico, se fossero giusti e fossero stati guidati dalla rettitudine 
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nei loro giudizi, non avrebbero mai dovuto permettere che si 
conservasse un dominio avverso alla maggioranza della nazione. 

Gli stessi clericali, se vogliono esser giusti, devono conve- 
nire che i ministri della religione non dovrebbero mai immi- 
schiarsi negli affari temporali. 

Il capo della Chiesa, spogliandosi del temporale, sarebbe 
venerato assai più che presentemente, perchè sarebbe tenuto 
in conto di vero rappresentante la Divinità, ed acquisterebbe 
le simpatie universali, e. sarebbe cosi la vera face che illumina 
il mondo , e tale luce splenderebbe a segno tale che persino 
gì' increduli si umilierebbero e forse si assoggetterebbero al 
giogo soave. 

Jurfìtm tneiim soave est; Regnum mcum non est de hoc mando. 
Oiusti siate tutti, o voi che salite al potere , non dimenticatevi 
che chi vi ha in alto collocati sono gli elettori, e questi at- 
tendono da voi sagge ed umane leggi, ma uguali per tutti. 

La nazione ha d'uopo di consolidarsi, ha bisogno che il com- 
mercio si animi e si sviluppi su vasta scala, ed ha per ciò 
necessita d'uomini energici, retti ed umani, non che infatica- 
bili pel bene, ha d' uopo d' uomini che col loro ben ammini- 
strare ed agire facciano amare il governo costituzionale, e non 
farlo odiare; che inspirino fiducia negli amministrati e fac- 
ciano conservare l'amore a quel magnanimo Sovrano che ci ha 
dato la libertà, ed al Figlio Galantuomo che seppe e volle con- 
servarcela, avendo Esso sempre dimostrato, che tutto opera pel 
bene della nazione. È cosi, che dovrebbero agire gli uomini 
che pervengono al potere , e tali devono essere i ministri 
della nazione. 

Ecco adunque la necessità di far senno quando gli elettori 
vanno a deporre il loro voto. Accorrete tutti, unitevi a chi 
vi dimostrerà le buone gesta del candidato, il suo vero ca- 
rattere. 
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IL 

Il commercio, U campagna e l'usura. 

Il commercio è l'anima della società, ravviva e popola le 
città e comuni. Tutti fanno commercio, ma molti ai trovano 
delusi, e vanno di male in peggio, sino a che cadono in fal- 
limento. 

Quale sarà la causa della ruina, ossia decadenza del com- 
mercio? A mio debole avviso, molte sono le cause, ma tre ne 
scorgo principalisbime. 

La prima causa la trovo nella moltiplicità di negozi dello 
stesso genere: ciò è evidente, perchè se invece di dieci, fossero 
cinque, vivrebbero bene, ne esistono trenta o quaranta, è chiaro 
che in una ristretta popolazione fra tanti negozi divisa la con- 
sumazione, non possono sostenersi. 

La seconda causa è, in tantissimi luoghi, la trasouranza della 
coltura della campagna. In .fatti che cosa si commercia? Tut- 
tociò che è frutto della terra; prendetelo come alimento, 
come indumento o per qualsiasi altra materia, tutto viene 
dalla terra. Questa è una madre che non è mai sazia abba- 
stanza di arricchire i suoi figli, e questi figli sono tanti in- 
grati di abbandonarla. Tanti di questi suoi figli si recano 
lungi dalla madre patria, per andar in cerca di miglior for- 
tuna, e non conoscono che abbandonano i tesori nascosti nel 
seno della loro madre. 

0 ciechi, ed avari proprietari, perchè non duplicate li ope- 
rai nel lavoro, mentre ne avreste triplo profìtto? Non cono- 
scete il tesoro che sta nascosto, e solo vi contentate del poco, 
che con minima spesa vi raccogliete, e questa mancanza vien 
meno ai commercio, l'operaio non lavora, e non lavorando 
perdete tutti, ed andate in ruina. 

Già fin dal 1849 proponevo un progetto al Governo per dare 
ai poveri agricoltori, che per mancanza di lavoro da parte dei 
proprietari sempre ingordi, e ben poco umani verso quei la- 
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boriosi operai, beni demaniali in Sardegna; ma quel progetto 
non piacque, e si mandò negli archivi ove dormirà in eterno: 
ma il popolo espatria, ma la fame si fece sentire in Sardegna, 
ed in altre città d' Italia, e le terre sono in gran parte in- 
colte ad onta delle vendite fatte a Società. 

Se si fosse adottato quel sistema che aveva in mira di dare 
a masserizia per 20 anni dieci giornate di terreno incolto, 
però con un fabbricato per abitazione da costruirsi a cura del 
Governo, favorendo quella famiglia composta di tre o quattro 
persone degli alimenti, sementi e attrezzi per un anno, e nulla 
pretendendo pel secondo, onde quella famiglia di nulla man- 
casse pel tempo successivo , e poi si dividessero i raccolti di 
tutti gli altri diciotto anni avvenire, e quindi spirato tale 
termine, quella famiglia ne rimanesse proprietaria, io dico, che 
se si fosse per ciò eseguire speso un mezzo milione all' anno 
per collocare cento famiglie all'anno, dandogli più o meno a 
coltivare giornate da 10, a 15, a 20, ed anche 30, secondo il 
numero de'figli, si sarebbe a quest'ora ottenuto una forte po- 
polazione , un' ampia coltivazione e ricco raccolto , un gran 
vantaggio al Governo che avrebbe avuto già la fornizione dei 
gl'ani per le truppe ; e lo stato di terra ferma, sarebbe stato 
liberato da quella cancrena, detta ladri di campagna. 

Dunque riprendiamo il corso, e diciamo francamente che la 
seconda causa d^lla ruina del commercio è 1' abbandono del- 
l'agricoltura, perchè manca il primo elemento. Chi nulla ha, 
nulla può vendere, nulla può commerciare, e l'elemento del 
commercio è il frutto della campagna. Aprite, o voi tutti pro- 
prietari, gli occhi, e conoscete il vostro torto, e rimediate al 
passato. 

La terza causa della ruina del commercio, è l'usura esube- 
rante che il commerciante, per far onore ad urgenti impegni, 
è costretto a pagare a colui, al quale ricorre per aver danaro, 
mentre è indubitato che un onesto negoziante non può ricavare 
dal suo commercio tanto guadagno da soddisfare V usura , e 
vivere e pagare l'imposta; ed è perciò costretto a consumare 
i suoi capitali, e cosi di passo in passo andare al fallimento, re- 
cando cosi anche involontariamente grave danno ai suoi creditori. 
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Ninno di voi potrà negare una tale verità ; e se la legge 
ha permesso un'usura, certo non pensava mai chi la propose, 
che il popolo potesse cosi presto svestire quella tanto decantata 
umanità per prendere il manto dell'ingordigia. 

E come fare ad allontanare , anzi a far scomparire tale in- 
fortunio dalla società, a far trangugiare un'amara pillola agli 
avari che non sentono stimolo alcuno d' umanità , e che sono 
simili a quelli animali che solo si nutrono del suo simile? 

L'unico mezzo è il lavoro per parte del popolo, è il som- 
ministrar lavoro a chi ne manca, è l'economia delle famiglie. 

Il lavoro in campagna , il lavoro nelle officine , il lavoro 
nelle fabbriche, ed i prodotti saranno quelli che vi renderanno 
indipendenti da quei mostri, che l'ingordigia loro ad altro non 
tende che a far danno al loro simile. 

Quando questi originali, non troveranno più chi li va a ri- 
chiedere di danaro, allora si roderanno le dita al solo pensare 
che il loro danaro non frutta. 

Col lavoro si allontana la miseria e si porta l'unione fra la 
società e la ricchezza. 

Qui mi si dirà pur troppo che il lavoro manca, che non si 
trova chi faccia lavorare , restringendosi tutti, sia proprietari 
sia negozianti a far eseguire i soli più urgenti lavori. 

Pur troppo avete ragione ; ma considerate costoro quali vere 
alpp, perchè non conoscono il guadagno che avrebbero se fa- 
cessero lavorare le loro terre come si richiede, ed i* fabbricanti 
occupassero maggior numero d' operai. Ma sono cicchi , e per 
tema di consumare quel tesoro che tengono nascosto in casa 
nei loro scrigni, si rendono rei di lesa umanità. Pur troppo 
che quella decantata fratellanza nella società va scomparendo, 
ed in un con essa anche l'umanità, mentre si vedono fratelli, 
congiunti negare soccorso al fratello, ai parenti, benché quelli 
facoltosi, e questi per avarie sofferte, ma laboriosi, miseri. 

Ciò è da compiangere, non solo perchè d'umanità poco vi 
esiste ancora, ma quel che più monta, ne nascono discordie, tanto 
dannose alla nazionale grandezza. 

E perchè ciò ? Perchè l'ingordigia del lucro, l'ambizione si 
è impadronita di essi. Questa maledetta usura e questa cattiva 
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ambizione pur troppo fa causa di grandi mali alle nazioni, 
avendo sempre originato la discordia, vera cancrena che sen- 
sibilmente annienta i più felici Stati. 

Vogliate una volta conoscere l'importanza dell'unione, della 
concordia, se sinceramente amate l'indipendenza della vostra 
patria. 

0 voi giovani, nelle cui vene bolle il sangue italiano, pon- 
derate che solo col senno , coli' educazione vera , coli' assiduo 
lavoro , e con buona amministrazione si rende grande una 
nazione. 

Il vostro studio vi apra la via alla grandezza. Ma siate 
prudenti, non vi lasciate ingannare. Siate più esperti ; le vostre 
azioni dimostrino ai vostri nemici o calunniatori , che siete 
più educati di essi : dimostrate infine che sapete regolarvi, che 
sapete considerarvi tutti fratelli, e cosi conservare quella con- 
cordia, tanto ora necessaria pel bene della nazione. 

Popolo, sappi adunque e persuaditi, che se vuoi essere in- 
dipendente dall' altrui ingordigia , se vuoi essere ricco , devi 
lavorare. 

Col lavoro si allontana la miseria e si schivano tutte le 
occasioni di mancare verso al suo simile. 

E voi operai , figli del popolo , persuadetevi una volta che 
è col continuo lavoro che vi farete ricchi, ma anche coll'eco- 
nomia. Se vi è lecito un sollievo nei giorni festivi, prendete- 
velo moderato, pensate che avete famiglia e che il guadagno 
dei vostri sudori non deve mai essere scialacquato in bagordi. 
Vi prego a pensare che dai bagordi ne nascono gravi disordini, 
in cui avvengono ferite o morte. Rispettatevi da voi stessi se 
volete essere buoni cittadini ; non vi è alcuno che vi neghi il 
divertimento, ma gli eccessi sono troppo dannosi a voi ed alla 
vostra famiglia. 

Voi siete cittadini al pari del più gran ricco, perchè col 
vostro assiduo lavoro guadagnate onesta sussistenza ; dunque 
dimostratevi uomini assennati e ben eduoati, schivando l'occa- 
sione che vi conduce al disordine , e voi sarete sempre più 
rispettati e protetti. Le Associazioni operaie sono di gran 
vantaggio a ciascun operaio; istruitevi, educatevi bene, con- 
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duoetevi in società da persone istruite, ed avrete sempre 
appoggio. 

Le leggi sappiatele rispettare al pari di chiunque , e non 
lasciatevi ingannare da chi, forse, con simulazione di recarvi 
vantaggio , ama farvi perdere la 6tima. All' erta ! Il vostro 
ingegno, il vostro lavoro, l'ordine che saprete conservare mai 
vi farà torto, anzi vi farà prendere in miglior considerazione. 

Forse ho detto più di quello che intendevo dire, e sarò tac- 
ciato da severo moralista; ma che volete? non finirei mai di 
raccomandare il lavoro e di raccomandare a chi può, di dar 
lavoro, perchè è la vera ricchezza della nazione. 

Ritornando ora a parlare delle elezioni, mi è stretto dovere 
di far una domanda agli elettori, se, ciòè, Bono stati veramente 
rappresentati si e come si erano prefissi , quando nell' urna 
elettorale deposero il loro voto a favore di quel loro eletto ? 

Si sa che altro non si fece e non si pensa a fare che pro- 
porre imposte, che chiedere imprestiti e nuove imposte, a segno 
tale che si elevano ovunque gravi lagni , e nacquero anche 
disordini. Si dirà da taluni che quegli imprestiti, quelle im- 
poste erano indispensahili por far fronte alle ingenti spese 
occorse ed occorrende. 

So pur hene che le spese sono ingenti, ma sono più ingenti 
ancora perchè non vi, fu mai una huona amministrazione. 

Agli imprestiti, alle imposte, si aggiunse l'alien izione dei 
heni ecclesiastici, che di ingente valore sono, eppure tutto è 
stato consumato, e si consumerà ancora quel che vi è rimasto 
invenduto. 

Quegli amministratori somigliano a quei padroni che vendono 
le loro tenute por non pagare la prediale, consumano poi il 
capitale, e così restano senza interessi perchè il capitale se 
ne ito ; ed eccoli alla miseria. 

I beni ecclesiastici , che potevano formare un colossale pa- 
trimonio governativo , ed in caso di bisogno, anche ipotecarlo 
per qualche centinaia di milioni, furono alienati; a qual uso 
servirono i milioni ricavati? chi lo sa? furono pur essi con- 
sunti, e non vi è più reddito. 

Se invece di alienarli, si fossero affittati per lunghi anni, 



291 

i milioni entravano tutti gli anni, ed il patrimonio rimaneva 
sempre intatto. 

Ma al male bisogna porre rimedio; il male ora è grave, 
perchè le finanze nono esauste. 

Dunque per primo devo rammentare oiò che dissi in prin- 
cipio , cioè far economie di personale in tutte le amministra- 
zioni: non più nomine nuove, non più collocazioni a riposo, anzi 
si ponga un buon terzo d' impiegati in tutte le amministra- 
zioni in aspettativa, e cho siano i primi chiamati appena si 
facciano vacanze per decessi, o per infermità croniche. 

Da tutte queste economie possono fruttare non pochi milioni; 
ma non è ancor sufficiente a far si che il credito italiano possa 
sostenersi. Che fare ? ve lo diro io ; attenti. 

Intendo di dire, che invece di stabilire una tassa sulle cedole 
del debito pubblico, invece di macinato, che opprime il basso 
popolo, perchè questo popolo consuma più de'signori, sarebbe 
necessario che ridotto fosse l'interesse dal cinque al tre per cento, 
il tasso sulle cedole, cioè l'interesse. Con tale misura si rispar- 
miano centinaia di milioni d'interesse annuo. 

Qui mi si darà addosso, e si griderà, che ciò porta un malcon- 
tento non solo agli Italiani, ma all'estero ; anzi si dirà che certe 
potenze potranno farne rimostranze. 

Baggiani che siete te chi ha gridato , quale potenza andò ad 
immischiarsi in tali affari, quando Francia ha fatto una tale 
conversione ? La Francia non gridò che a mezza voce, ma niuno 
andò a farsi rimborsare le cedole. 

Dunque questo è un mezzo sicuro per ottenere una ingente 
economia, e nello stesso tempo chi guadagnerà sarà quella terra 
che ci nutre tutti, e che si è abbandonata vergognosamente. 

Dopo ciò mi sembra che alcuni osservano, che sono sempre 
i facoltosi quelli che devono pagare, e perciò sarebbe un'ingiu- 
stizia a privarli di tali sicuri guadagni. 

Quest'osservazione potrebbe stare, se il basso ceto non fosse 
colpito, ma pur troppo è colpito severamente. 

Chi ha bisogno di lavoro non ne trova, chi ha da mante- 
bersi in vita è costretto a pagare tutti i generi di prima ne- 
cessità assai cari, e siccome questi sono i più, che più consu- 



292 

mano, cosi vengono a pagare assai più in proporzione che il 
facoltoso. 

Il salo è caro, grave è il prezzo del tabaccò, grave la quota 
della ricchezza mobile, e gravosissima l'imposta sui fabbricati, 
e più grave il diritto di consumo ; eppure con tante imposte 
non si può coprire mai il deficit, e tutti gli anni bisogna pen- 
sare o a creare imprestiti, o imporre altre tasse. 

Un rimedio è già sopra spiegato , anzi due stanno chiari , 
.se si volessero adottare, ed ora ne aggiungo un terzo che 
equivale a tutti, e che unito ai primi due, se venissero adot- 
tati , porterebbe il maggior bene alla nazione , e credo anzi 
che la nazione dovrebbe desiderare che si ponga in esecuzione 
per i motivi sopra spiegati , e lo denominerò 1' unica e vera 
salvezza d'Italia. 

Lo Statuto dice, che tutti devono concorrere ai carichi dello 
Stato secondo sue forze e potere. Questo si chiama articolo 
giusto. 

Per far si che l'imposta sia uniforme, senza parzialità e non 
soggetto ad essere nascosto l'oggetto tassato, deve applicarsi 
a ciò che ò alla vista del pubblico, e deve essere uniforme 
in tutto lo Stato senza distinzione. Perohè poi il popolo possa 
persuadersi che non è oppresso, ma sibbene amministrato a 
dovere e con umanità, è d'uopo che conosca i vantaggi che 
ne godrà, ed allora io credo che niuno si farà più sollecitare 
per il pagamento della tassa che gli si applica. 

L'imposta deve essere divisa in due categorie, cioè d'abita- 
zione, commerciale e professionale una, e l'altra prediale. 

Non parliamo della prediale per ora, e passiamo ad esaminare 
quella d'abitazione. 

In tutto il regno d'Italia non possono a meno che esistere 
un miliardo e mezzo, se non di più, tra porte, finestre e bot- 
teghe, in cui si esercisce negozio, o si tiene magazzino. 

S'intende ohe qui si comprendono non solo le case formanti 
città, comuni, villaggi, o borgate, ma bensì tutte quelle case 
sparse per le campagne. 

Si deducano le porte e finestre dei tempii, delle case d'istru- 
zione pubblica, degli ufficii regi, ospedali, ricoveri e stabili- 
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menti di pubblica beneficenza: credo che fatta una tale dedu- 
zione si avrà sempre più d' un miliardo tra porte , finestre e 
botteghe. 

Calcolate adunque che, fatta una media di tassa, si fissi un 
franco per ogni porta o finestra , ecco che voi avrete un in- 
troito d'un miliardo e più, oltre al prodotto di dogana che si 
calcola a duecento milioni, oltre ai prodotti demaniali ed atti 
giudiciarii, che pur potete calcolare a cento e più milioni, ed 
oltre alla prediale che dovrebbe dare un introito di duecento- 
cinquanta milioni, ed oltre ancora quella di professione. 

Ed eccovi un incasso generale di un miliardo e mezzo ab- 
bondante da far fronte alle ingenti spese, da diminuire il de- 
bito pubblico, rimborsando quelli che osteggiano la riduzione 
dal 5 al 3 per cento sulle cedole; ed ecco i mezzi con cui 
provvedere annualmente all'incremento dell'istruzione, dell' a- 
gricoltura, della marina e far cosi scomparire quella magagna 
che rode il popolo. 

Non è egli vero che adottandosi un tale sistema si possono 
senz' altro indugio abolire le leggi sui fabbricati, ricchezza 
mobile, sui sali e tabacchi, sul dazio consumo governativo? 
e tolte di mezzo queste leggi che sono assai vessatorie, non 
è egli vero che tutti voi vi assoggettereste a pagare senza in- 
cagli la vostra quota? 

Per questa imposta non fa bisogno d'aumento di personale : qui 
è chiaro che niun può nascondere la casa per sottrarla alla 
imposta ; dunque sarà più giusta di tutto quelle cho si fissarono 
sin ora, e di quelle cho possono immaginarsi. Da ciò ognuno 
vede quanto è obbligato a pagare ogni anno, e siccomo li 
abitanti nel regno occupano quei locali che sono loro indispen- 
sabili per la famiglia, e secondo le loro forze, così resta equa 
la tassa sì e come è detto nello Statuto, che ognuno deve con- 
correre ai carichi dello Stato secondo le sue forze. 

Come si potrà eseguire questo progetto qualora venisse adot- 
tato dalla nazione o per mezzo de' suoi rappresentanti sostenuto 
e difeso contro le immancabili obbiezioni? 

Ecco come la penso: 

Sieno nominate commissioni provinciali, commissioni comu- 
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nali; e per far che? per riconoscere se i proprietari fanno sin- 
. cere le consegne; sia delle porte grandi e piccole, sia delle 
finestre, non che delle botteghe di loro case. 

Il proprietario sia obbligato a dare nna consegna prima 
delle porte grandi verso contrada, sia delle piccole, posoia in- 
dichi le botteghe ed a qual uso servono, specificando il genere 
di negozio, ed indicherà pure quante fiaestre per bottega vi 
sono, se verso strada o verso corte, e se detto botteghe ab- 
biano porte verso corte. 

Quindi passerà a specificare quanti membri esistono al ter- 
reno o primo piano, in quanti appartamenti è diviso, ed in- 
dicherà la porta che dalla scala o galleria dà accesso agli ap- 
partamenti, od alloggi o cameie, poscia indicherà quante fine- 
stre vi sono verso strada e quante verso corte, se con balconi 
o senza, e cosi di seguito farà' di piano in piano, non omet- 
tendo mai la propria abitazione. Le porte interne che danno 
accesso da una camera all'altra degli appartamenti non sono 
soggette a ta^sa, e darà tutte le generalità degl'inquilini che 
vi abitano compreso l'arte, mestiere, o professione che esercita, 
se in casa, ovvero altrove. 

A dare una siffatta consegna non occorre gran tempo, per 
cui in tre mesi le commissioni possono già aver fatto un gran 
lavoro nell'accertare la realtà della consegna, in cui però do- 
vranno figurare le generalità dell'inquilino che abita in quegli 
appartamenti o camere, onde poter colpirlo della tassa d'abi- 
tazione e di negozio. 

Con tal metodo il proprietario, per non essere esso costretto 
a pagare V imposta degli appartamenti che possono rimaner 
vuoti, certamente li darà a miglior buon mercato, massime 
che si richiede l'abolizione della legge sui fabbricati, e quel- 
l'ingordigia di tanti resterebbe punita. 

Per facilitare l' incasso dell' imposta, e perchè non riesca 
grave a chi la deve pagare, converrebbe che venisse stabilito 
che si debbi pagare di tre in tre mesi anticipatamente*, sia 
quella d'abitazione, sia per speciali negozi. 

Cosi anche il povero che avrà una tassa di quattro franchi 
all'anno, potrà sempre pagare un franco, se considera che in 
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tre mesi ne guadagna pia di trenta nel solo buon mercato 
dei generi di prima necessità. 

Li esercenti pubblici poi, dovendo pagare anticipatamente, 
prenderanno le loro precauzioni, per ben ordinare il loro eser- 
cizio, e godrà cosi l'esercente la più ampia libertà senza mo- 
lestie, e godrà il Governo che non farà spese per V incasso. 

Il padrone di casa, in caso di irregolare consegna, o scom- 
parsa dell' inquilino, sarà responsabile dell' imposta, e potrà 
sempre pretendere che gli si esibisca la ricevuta dell'esattore 
di trimestre in trimestre. 

In tal modo sembra, che possano essere scomparse le diffi- 
coltà massime: poi ancora che i negozianti d'un genere uguale 
possono riunirsi in commissione, e fra loro stessi dichiararsi 
le categorie a cui ciascuno appartener può, conoscendosi a 
vicenda, e cosi agevolerebbero le commissioni, che sole devono 
dibtinguere le categorie di tutti per l'applicazione della tassa. 
I negozianti in una stessa città, possono molto coadiuvare le 
commissioni suddette in quest'importante affare. 

Quanto popolo che ora per mancanza di tassa non fa nu- 
mero degli elettori, diverrà elettore pagando la sua imposta 
d'abitazione e commercio! 

Questo è il diritto a cui il popolo deve pretendere e sappia 
conservarselo, per poter anch'esso accorrere all'urna elettorale 
a votare per la persona onesta e retta, che ad altro non miri 
che al bene della nazione. 

Sì, voi tutti vi sottoporrete volentieri a pagare quella tassa 
che vi sarà applicata, per poter aver diritto che giustizia sia 
fatta e con sollecitudine. 

Mentre scrivo queste parole, giustizia sia fatta con sollecitu- 
dine, mi viene sott'occhio il progetto ministeriale che per ri- 
durre le spese e fare economie, intende abolire varie preture, 
e vari tribunali civili, perchè si dice, col mezzo delle ferrovie 
si avvicinarono le popolazioni. 

Che colle ferrovie si avvicinino le popolazioni sta benissimo, 
ma che si possa ottenere poi sbrigata una causa più presto, 
è un'altra cosa; stando pur troppo in fatti che le cause non 
possono ora essere spedite con sollecitudine per il gran numero 



Digitized by Google 



296 

delle medesime: e come si farà quando vi sarà un agglomera- 
mento di cause che vertivano nanti i tribunali sopprimendi? Di- 
sgraziate poi quelle cause a gratuito patrocinio, mentre ora 
in quelle cancellerie de' tribunali stanno mesi e mesi senza 
che se ne sappia un risultato ! È una vera indignità, è un vero 
atto d'inumanità: anatema sia contro quegl' indolenti che per 
loro cagione lasciano perire nella miseria, famiglie che con 
tutta ragione attendono giustizia e non si fa sollecita. 

Non è così, che si deve intendere 1' economia, perchè cosi 
facendo non farete che porre il malcontento nelle popolazioni, 
le quali desiderano veder sbrigati i loro interessi colla mag- 
gior sollecitudine possibile. 

L'imposta, e le economie sin ora suggerite, quando siano 
eseguite da uomini saggi, non aventi in mira che il bene della 
nazione, bastano da per sè sole a far si che ninna novità nelle 
circoscrizioni giudiziarie segua in danno della popolazione, 
poiché il provento non può a meno di essere ingente ed atto 
non solo a far fronto alle spese giudiziaria, ma bensì anche 
a far altro maggior bene al pubblico. 

Scusate se mi sono allontanato dal mio rendiconto, e se lo 
feci, fu per porre in avvertenza il popolo su quanto accade, 
e quanto si vuol deliberare. Elettori, voi sarete giudici se sia 
o no bene l'adottare tale sistema. Il litigio è già assai co- 
stoso e troppo lungo: che vi pare, se invece d'un anno avrete 
da litigare due o tre in avvenire? Per me non son di parere 
per l'adozione di tale progetto di riduzione. 

Si riducano gl'impiegati in quei Ministeri, in quelle pre- 
fetture, nel militare, e non si collochino mai a riposo coloro 
che son ancor abili al servizio, e vedrete che farete un'econo- 
mia grandissima. 

Richiamo alla memoria dei signori elettori quanto ho detto 
più sopra, perchè sta nella scelta che faranno del deputato 
il bene ed il male della nazione. 

Le leggi devono essere uguali per tutti, e tutti dobbiamo 
eseguirle, e specialmente coloro che ne divengono autori. 

Se avete errato pel passato, aprite gli occhi in avvenire, 
mantenete la concordia, vincolo della società e della nazionalità. 



Digitized by Google 



297 

Ora passiamo a dare un piano per l'applicazione della tassa. 



DIVISIONE DELLE CLASSI E CATEGORIE. 

Le città si dividono in dieci classi, e dieci saranno le ca- 
tegorie di tassa, salvo alcune eccezioni. 

Nella prima classe bì annoverano le città aventi nna popolazione 
maggiore di centomila anime. 

Nella seconda si comprendono quelle città aventi nna popolazione 
da 80 a 100 mila abitanti. 

Nella terza vi sono comprese quelle da 60 a 80 mila. 

Nella quarta da 40 a 60,000. 

Nella quinta da .TO a 50,000. 

Nella sesta da 20 a 30,000. 

Nella settima .la 10 a 20,000. 

Nell'ottava da 5 a 10,000. 

Nella nona da 2 a 5,000. 

Nella decima da 1 a 2,000. 

Formate cosi le classi delle città, si viene quindi a dividere 
in dicci categorie tutte le abitazioni, ed arti, mestieri, ecc.: e 
per schiarimento se ne daranno parecchi esempii. 

Si sa che anche nelle prime città esistono abitazioni e ne- 
gozi infimi al pari dei minimi luoghi, e lungo le strade e 
piccole borgate; ed è per questo che la legge deve pretendere 
che si paghi solo in proporzione delle forze. 

Prima però di venire a dar termine al mio progetto colli 
esempi, è necessario che parliamo di nuovo della tassa pre- 
diale, cioè di quella tassa che si perceve sui beni rurali. 

ni. 

■ 

Prediale e catasto. 

Come ognuno sa il catasto è la ba?e dell' imposta prediale, 
ma pur troppo non esiste che in pochi luoghi, e se si vuol 
dire, anche irregolare. 

20 
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Si era da parecchi anni ordinato un catasto generale, e già, 
si consumarono milioni, ma è ad un punto che non se ne co- 
nosce più alcun andamento. 

Molti sono i comuni che no sono privi, e la proprietà è tas- 
sata malamente, massime nei siti montuosi ; eppure anche tra 
le montagne esistono poderi fruttiferi. 

Convien dunque dire, che un catasto generale, come si era 
inteso far eseguire, sarà opera colossale, e benché si abbia tutta 
la buona volontà, vi vorranno ben molti anni prima che sia 
compiuta; per conseguenza non si avrà mai l'esazione del 
tributo regio perfetta ed uguale. 

In conseguenza di che, io sarei di parere che venisse ordi- 
nato a tutte le città, comuni e villaggi di far eseguire entro 
i propri confini il catasto per opera d'ingegneri o geometri, 
prescrivendo che sia terminato entro cinque, ed anche otto 
anni, corrispondendo a tali operatori un adeguato stipendio, 
con comminatoria di essere progredita a loro spese, qualora 
nel termine suindicato non fosse 1' operazione terminata. 

Un doppio di tali originali sia spedito alla prefettura della 
provincia per i dovuti incombenti ministeriali, ma alla pre- 
fettura so ne faccia il gran libro di catasto generale di tutta- 
la provincia, e cosi si potrà conoscere la quantità e la qualità- 
delie terre, non che il tributo a cui furono sin ora soggette, 
ed a quale potranno essere ridotte o migliorate secondo le ri- 
sultanze. Almeno così si potrebbe avere una più giusta base 
d'imposta prediale, e cesserebbero quelle lunghe e fastidiose 
lagnanze di parzialità e disuguaglianza. 

Credo elio quest'opera eseguita nel modo suddetto non potrà 
costare che circa la detta spesa che si era in prima destinata. 

Si tratti una volta bene questa terra, ben dovendo essere 
convinti, che è la madre pietosa che sempre ci alimenta , ci 
indumenta, ci fa ricchi, che è fonte perenne del commercio. 
Non siamo ingrati verso la medesima: adoperiamo tutte lu no- 
stre forze per renderla migliore, giacché non possiamo aspet- 
tarci che bene. 

I signori amministratori comunali, siano i veri padri della 
patria, ed operino in senso favorevole all'agricoltura. 
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Esempi. 

Ritorniamo al nostro assunto, o riprendiamo il nostro ren- 
diconto. 

Diamo perciò esempi di tassa sulle porte : 



1* classe (città superiori ai 100,000). 
1' cat. Porte grandi verso le contrade . . . . L. 10 00 

» Portine 5 00 

2" cat. Porte grandi » 8 00 

Portine e porte grandi rustiche. ... » 4 00 

3' cat. Porte grandi » 6 00 

Portine e porte grandi rustiche. . . . • 3 00 

4* cat. Porte grandi » 5 00 

• Piccole 2 50 

5' cat. Porte grandi civili » 4 00 

» Piccole civili e grandi rustiche . ...» 2 00 

Finestre al 1° piano, se con poggiale 1 50 

» » senza poggiale » 1 00 

al 2° piano id. ..... 2 50 

id. ..... 1 50 

al 3° piano id. ..... 2 00 

id. ..... 1 00 

al 4» piano id. ..... 1 50 

id. ..... 1 00 

. ai piani superiori » 0 50 

Tutte *le finestre che danno verso corte. ...» 0 50 

Per le porte che dalla scala danno accesso agli apparta- 
menti : 

1* classe, 1* categoria, 1° piano L. 3 00 

» . 2° piano 4 00 

» . 3 C piano » 3 00 

» » piani superiori ..... 2 00 

» » detti più superiori ...» 1 00 

2* classe, 2' categoria, 1° piano » 2 50 

» » 2° piano » 3 50 

• » 3' piano » 2 50 

» > 4° piano » 1 50 

» » piani superiori . ...» 0 75 
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Per norma delle categorie inferiori ben poco vi è da osser- 
vare, dovendosi ritenere per stabilito che il minimo della tassa 
per le finestre deve essere di cinquanta centesimi, benché siano 
di cantine, scuderie, case di campagna bi rustiche che oivili. 

Per le porte anche rustiche, tanto in campagna che in città, 
si ritenga una tassa di lire 4, e per quelle porte che danno 
accesso all'abitazione in campagna, se rustica, sarà tassata in 
lire 1 50, se civile in lire 2 50. 

Con ciò le commissioni non hanno che a riconoscere T esat- 
tezza della consegna, ed applicare tosto la tassa che dovrebbe 
essere esatta dai municipi stessi e da questi versata al Tesoro 
pubblico col rispettivo rendiconto. In tal modo viene più presto 
facilitata l'esazione, ed il popolo non si rifiuterebbe certo dì 
pagare quella quota, godendo i vantaggi di cui si è fatta più 
sopra parola. 

Le botteghe, uffici ed altre case d'abitazione di porsone che 
lavorano e col lavoro si procurano agiata sussistenza, devono 
andar soggette a maggiori somme d'importa, per cui si chia- 
merà imposta per abitazione e professione. 

Prima professione che servirà di base è 1' avvocatura, pro- 
curatori, ingegneri e notai. 

l a classo e l a categoria: la porta dell'ufficio dell'avvocato patroci- 
nante L. 400. 

Per ogni finestra verso corte . L. 1 00 

Id. id. verso strada. » 1 50 
2* categoria L. 375. 

Per ogni finestra verso corte . L. 1 00 

Id. id. verso strada. » 1 75 
3' categoria L. 350. 

Per ogni finestra verso corte . L. 1 00 

Id. id. verso strada, i 1 00 
4* categoria L. 325. 

Per ogni finestra verso pone . L. 1 00 

Id. id. verso strala. » 0 75 

Tale sarà per i procuratori capi, notai, ingegneri. 
Si prescriverà che gli avvocati debbano, in occasione del 
loro giuramento annuale per la continuazione del patrocinio 
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nanti i tribunali e Corti d'appello, presentare la ricevuta del- 
l'esattore constatante il saldo annuale, e cosi si deve praticare 
per i procuratori e notai. 

L'esercizio dei procuratore ora è libero, e con ciò si fa una 
vera invasione di procuratori, e si può tosto dire, che vi sono 
più procuratori che clienti ; ma se si considera che l'interesse 
generale del pubblico richiede qualche garanzia , questa non 
si può ora trovare nei procuratori così detti di muraglia , e 
conviene che anch' essi sieno per lo meno, non del tutto pa- 
reggiati ai procuratori capi, ma siano soggetti ad un'adeguata 
imposta, del cui pagamento dovranno far fede nanti le preture 
ove si recano a sostenere le parti litiganti ; anzi una tale 
esibizione dovrebbe essere strettamente ricercata prima d' es- 
sere sentiti, e non avendola, farli uscire dalle preture. 

La tassa per costoro sarebbe : 

1* classe e 1" categoria L. 200. 

Per ogni finestra verso corte . L. 4 00 

Id. id. verso strada. » 2 00 
2' classe e 2* categoria L. 150. 

Per ogni finestra verso corte . L. 3 00 

Id. id. verso strada. » 1 50 
3 % classe e 3* categoria L. 100. 

Per ogni finestra verso corte . L. 2 00 

Id. id. verso strada. > 1 00 
4* classe e 4* categoria L. 75. 

Per ogni finestra verso corte . L. 1 50 

Id. id. verso strada. » 1 00 
5* classe e 5» categoria L. 50. 

Per ogni finestra verso corte . L. 1 00 

Id. id. verso strada. » 0 75 

Fabbriche di birra in 5 categorie e classi 
eltre la tassa delle finestre da lire 1 50 a cent. 50. 

1» classe e l* categoria . . L. 10,000 

2* » 2" » ... 9,000 

3* » 3* . . • 8,000 

4' » 4»' . ... 7,000 

5* » 5" ... 6,000 
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Rivenditori di birra e gaso* e. 
l m classe e 1' categoria . . L. 200 



2* » 2' 

3' . 3' 

4* . 4» 

b % » 5» 

6* . 6* 

7» » 7' 



... 175 

...» 150 

... 125 

... 100 

. . » 75 

... 50 

(*)... 25 



8" » 8' 

Caffettieri considerati come ristoratori (1). 

1* classe e 1* categoria. Porta della bottega. L. 2,500 00 
» Per ogni spazio di luce 

corrispondente allagran- 
dezza dell'entrata o più. . 25 00 
» » Per le porte interne. » 10 00 

» » Per le finestre interne. » 5 00 

2' classe e 2* categoria. Porta della bottega. . 2,250 00 
» « Per ogni spazio di luce 

corrispondenteallagran- 
dezza dell'entrata o più. » 20 00 
» » Per le porte interne. » 8 00 

» » Per le finestre interne. • 4 00 

3* classe e 3» categoria (2). Porta della bottega. » 2,000 00 

■ * » Per ogni spazio di luce 

corrispondente alla gran- 
dezza dell'entra tao più. • 18 00 
» • Per le porte interne. » 7 00 

■ » Per le finestre interne. » 3 50 
4» classe e 4' categoria. Porta della bottega. » 1,800 00 

» * Per ogni spazio di luce 

corrispondentealla gran- 
dezza dell'entrata o più. » 15 00 

(*) Nei villaggi di poca entità si applicherà questa categoria, come pur» 
lungo gli stradali. 

(1) Si osservi che si fissa questa tassa, atteso che non vi sarebbe più il 
canone gabellarlo, nò ricchezza mobile, né dazio governativo di consumo. 

(2) Questa categoria poò servire di base per i soli caffettieri uou risto 
ratori, ma che vendono birra, gazzose, vino in bottiglie e liquori. 



— — « w - 

Digitizecf'by Google 



303 



12 50 
5 50 
2 50 
1,400 00 



10 00 
5 00 
2 00 
1,200 00 



9 00 
4 50 
1 75 



4* classe e 4* categoria. Per le porte interne. L. 6 00 
» » Per le finestre interne. » 3 00 

classe e 5' categoria. Porta della bottega . • 1,600 00 
» Per ogni spazio di luce 

corrispondente alla gran- 
dezzadell'entrata o più. » 
» Per le porte interne. » 

» Per le finestre interne. » 

6' classe e 6' categoria. Porta della bottega . 

» Per ogni spazio di luce 

corrispondenteallagran- 
dezzadcll'entrata o più. » 
Per le porte interne. • 
« Per le finestre interne. » 

7* classe e 7* categoria. Porta della bottega. » 

» Per ogni spazio di luce 

corrispon dente al la gran- 
y dezza dell'entrata o più. • 

» Per le porte interne. » 

» Per le finestre interne. » 

8* classe e 8' categoria. Porta della bottega. » 1,000 00 
» Per ogni spazio di luce 

corrisponden te alla gran- 
dezza dell'entrata o più. t 
» Per le porte interne. • 

» Per le finestre interne. » 

9' classe e 9* categoria. Porta della bottega. » 

» Per ogni spazio di luce 

corrispondente al la gran- 
dezzadell'entratao più. » 
» Per le porte interne. • 

» Per le finestre interne. » 

10* classe e 10 m categoria. Porta della bottega. » 

» Per ogni spazio di luce 

corrispondente al la gran- 
dezza dell'entrata o più. » 
• Per le porte interne. • 

» Per le finestre interne. • 

Per le fabbriche di liquori, si avranno sotto gli occhi norme 
«peciali : se solo fabbricanti senza vendita al minuto, ma solo 



8 00 
4 00 
1 50 
800 00 



6 00 
3 00 
1 25 
600 00 



5 00 
2 00 
1 00 
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all'ingrosso, allora la tassa sarà unica in L. 200, oltre l'im- 
posta generale sulle porte e finestre. 

Coloro poi che oltre d' essere fabbricanti , il loro negozio 
altro non è che una continua vendita di liquori, allora in 
%• classe e 1* categoria sarà di L. 1,000 



2' 
3' 
4' 
5- 
6' 
7* 
8» 
9* 
10' 



800 
G00 
500 
450 
400 
350 
300 
250 
200 



Meno quei negozi stabiliti in piccoli villaggi e lungo gli stradali , ai 
quali potrà essere diminuita atteso il poco smercio. 

I confettieri saranno ragguagliati ai semplici caffettieri colla 
diminuzione del quinto. 

Alberghi ed osterie. 

!■ classe e 1* categoria L. 3,000 00 

> a Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. ■ 5 00 
Per le finestre, tassa generale : 

2' classe e 2* cat 2,800 00 

» » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. » 4 00 

3' classe e 3* cat 2,600 00 

Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri » 4 00 

4» classe e 4' cat » 2,400 00 

» » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. » 3 50 

5* classe e 5» cat 2,200 00 

» » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. » 3 00 

6* classe e 6' cat » 2,000 00 

• a Per ogni porta delle camere in 

oui alloggiano i forestieri. » 3 00 
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7' classe e 7' categoria L. 1,800 00 

» » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. » 2 50 

8' classe e 8' cat » 1,600 00 

» » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. • 2 00 

9* classe e 9* cat 1,400 00 

■ » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. • 1 75 

10' classe e 10' cat » 1,200 00 

• » Per ogni porta delle camere in 

cui alloggiano i forestieri. » 1 50 



\ 



Trattorìe. 



Si discenda in modo che l'ultima categoria, anche nei pic- 
coli paesi di montagna e lungo gli stradali, non sia la tassa 
minore di L. 100. 

Tassa sulle vetture pubbliche. 

Per ogni diligenza, per qualunque distanza sia, a due 
o quattro cavalli, servendo per il pubblico com- 
mercio, sia la tassa fissa di L. 250 ■ 

Per ogni omnibus che dal capo-lungo del circondario 
si reca ai paesi limìtrofi del circondario , oppure 
nei paesi dello stesso circondario, la tassa fìssa sarà di ■ 175 » 

Per ogni omnibus che percorre la città sino alla pe- 
riferia della medesima » 75 • 

Per ogni vettura cittadina in città a due cavalli. • 25 » 
Id. id. ad un cavallo. » 15 » 

Per i fitta cavalli con prougham od altro a due ruote, 

per ogni veicolo 10 » 

Per le vetture private, se a quattro ruote la tassa è di » 20 » 
Id. se a due ruote » 10 » 

In tutte le altre città di quarta classe la tassa diminuirà di lire cinque 
da quella sovra indicata meno per le private. 

Tassa sui mulini. 

Dalla tassa che si fissa per ogni ruota in L. 150 in prima 
classe e prima categoria, si discenderà di classe in clabse e 
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di categoria in categoria, in modo che l'ultima categoria debba 
solo pagare L. 20 per ruota, come per lo più può avvenire 
in piccoli paesi mancanti d'acqua nell'estate. 

Tassa sulle fabbriche in genere. 

Ogni fabbrica è pur soggetta alla dogana per le merci che 
ne escono, e per conseguenza tutte quelle che fabbricano cose 
soggètte a dogana saranno tassate in prima categoria a L. 500, 
e si discenderà sino alla quinta , in modo che quest' ultima 
pagherà solo L. 100. 

Quelle fabbriche o fornaci, il cui prodotto non è soggetto 
a dogana, pagheranno in ragione di buche, e cosi per la prima 
categoria L. 350 per buca, sino a L. 50, quelle specialmente 
di gesso e carbone. 

Le concerie poi saranno di quattro sole categorie; pagherà 
la prima L. 1,000 e si discenderà sino a L. 500 per l'ultima 
categoria. 

I macellai poi devono , in prima classe e prima categoria , 
essere soggetti alla tassa di L. 3,000, discendendo così sino 
a L. 300 per l'ultima categoria. 

I macellai di maiali , prima classe e prima categoria , da 
L. 2,500 a L. 150. 

I macellai di montoni, capretti, ecc., da L. 150 a L. 25. 

I pizzicagnoli non macellanti, da L. 800 a L. 100. 

Le società ferroviarie a macchina pagheranno il 2 per cento, 
e così le ferrovie a cavalli. 

I banchieri, ossia cambia valute da L. 1,500 a L. 800 

Le società costituite per affari com-» 



mereiai i » 500 • 150 

I filanti, ossia tenenti filature. . . » 1,000 • 250 

Orefici » 1,000 . 350 

Orologiai 1,000 » 350 

Bigiottieri, ossia chincaglieri ...» 300 » 25 

Ombrellai » 250 . 20 

Cappellai 200 . 30 

Calderai 400 - 35 
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Carrozzai L. 300 L. 30 

Serroni .150 .30 

Serraglieli 150 .30 

Crodaioli .100 .15 

Rigattieri .100 .35 

Fabbri ferrai 150 . 2o 

Calzolai . 300 . 30 

Mercanti . 800 .100 

Modiste .150 .30 

Rivenditori di sale e tabacco ...» 100 » 35 

Pellicciai 250 » 50 

Negozianti in telerie ed altri generi. . 300 • 75 

Negozianti d'abiti fatti ...... 200 . 50 

Sarti semplici » 75 «10 

Vetrai e lattai » 150 .15 

Decoratori d'appartamenti e tappezzieri. « 100 « 20 

Negozianti in mobili » 100 « 25 

Falegnami » 100 « 1) 

Stipettai » 80 .10 

Tornitori 50 .10 

Tintorie .100 .30 

Cordai » 50 .10 

Agenzie per affari 80 » 20 

Bagni privati per uso del pubblico . » 200 • 50 

Stabilimenti balneari » 350 • 100 

Pristinai con forno 250 » 50 

Id. rivenditori » 175 » 25 

Magazzini da vino » 500 • 100 

Id. di mercanzie » 600 » 150 

Tipografie, se con stampa di giornali. « 500 » 100 

Id. se senza 250 » 50 

Librai editori . 200 . 50 

Cave per pietre e marmi 150 .50 

Id. per ferro o ghisa, ossia miniere. » 250 » 100 

Fruttaiuoli con bottega » 70 .5 

Id. con banco fisso 25 .5 

Id. girovaganti per le città. » 10 » 3 
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Merciai cosi detti ambulanti, e con banco 
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Farmacie, senza drogheria .... 
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Magazzini da granaglie o botteghe . 


> 


250 


• 


50 



, Nei paesi rurali vi esistono parecchie botteghe che servono 
solo d'abitazione, per cui sarà necessario che la tassa dell'en- 
trata sia pareggiata ad una porta, cioè L. 5. 

Ciò tutto ben inteso che si applicherà sempre la semplice 
tassa sulle porte e finestre, oltre quella di cui è fatto cenno. 



Mono l'imposta sulle fabbriche di birra, acque gazose, caf- 
fettieri, alberghi, trattorie, cantine, bottiglieri, liquoristi, ven- 
ditori di birra, macellai; tutte le altre professioni possono essere 
ridotte d'un terzo solo, e con tutto ciò l'introito sarà immenso- 
Tutte le popolazioni devono essere persuase che un' imposta 
deve pagarsi, ed essendo così divisa, non possono ameno di 
acconsentire, anzi mi sembra già di vedere unirsi per far si 
che si adotti un consimile progetto. 

E poiché per tali esercizi si rilascia il dovuto permesso 
dall' autorità municipale , senza di cui si incorre in contrav- 
venzione, devono le stesse amministrazioni incaricarsi dell'esa- 
zione dell'imposta stessa. 

Infinite sono ancora le professioni ed arti da comprendervi, 
ma basterà il sin qui detto, perchè ogni commissione possa 
con facilità applicare la tassa; potendo anche darsi che io non 
abbia ben calcolato pel maggiore o minor guadagno dell'eser- 
cente. 

Però tutto può andar bene , anche diminuendo di qualche 
poco la tassa da me indicata; considerando che un mezzo 
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miliardo di finestre a 50 centesimi caduna, danno un introito 
di 250 milioni ; che un centinaio di milioni di porte e finestre 
a lire 1, 50 caduna danno un 150 milioni ; che tra tutte lo 
botteghe e professioni potete calcolare un 500 milioni ; voi 
avrete DOO milioni d' entrata , oltre la tassa della prediale , 
l'introito della dogana, la tassa demaniale e la carta bollata, 
che a buon diritto, e ben ponderato, vi dà più di 500 milioni. 

Avrete con ciò raggiunto l'epoca felice di non essere più 
tormentati per mezzo della forza a pagare una tassa troppo 
pesante. 

Con tali dimostrazioni sembra veramente il caso che il po- 
polo debba aprire gli occhi, e massime gli elettori, perchè si 
faccia sctlta di deputati retti, interessati pel bene della na- 
zione, e non siano di quelli amanti solo di gloria, di potenza, 
e mai del bene della patria. 

Se ora sono tre milioni di anime che pagano le imposte, adot- 
tando il presente sistema, sarà tutta la nazione che concorre 
al peso dello Stato; ma questa nazione goda dei vantaggi tutti, e 
non si scialacqui più il denaro del popolo. Al giorno d'oggi chi 
è che più paga la tassa, è il popolo operaio, perchè costretto a 
pagare a caro prezzo il vitto, non guadagnando giornalmente 
quanto basta alla sussistenza della famiglia; ciò è un fatto, 
che chi dà lavoro si guarda bene di dare un vero corrispettivo 
alle fatiche e ai lavori dell'operaio ; ed è da ciò che nasce il 
maluu ore. 

Coll'adottamento di consimile progetto, molti inquilini che 
ora non figurano che semplici operai, potranno aver diritto ad 
essere elettori. SI , questo è un mezzo sicuro per diventare 
elettore, senza che si faccia altra legge sul riguardo. E più, 
saranno veri soldati nelle guardie nazionali, per potere a vi- 
cenda sorvegliare al buon ordine, e ad allontanare ed arrestare 
il nemico della società, che è il ladro. 

0 popolo, una tale imposta, che è minima, senza oppressione, 
potrai pagarla senza alcun ostacolo, ma se bene ponderi la 
cosa, hai un doppio vantaggio sui generi di prima necessità. 

Rifletti che i diritti che acquisterai in gran parte, di poter 
dare il tuo voto al consigliere comunale, a quello provinciale, 
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ed al deputato del Parlamento, son quelli che ti costituiscono 
per così dire un'autorità, ed è a questo punto che ti voleva 
trarre tuo malgrado, facendoti conoscere il vantaggio grandis- 
simo ebe te ne addiverrà quando potrai dire, vogliamo che il 
nostro deputato sia una persona retta, onde, in appoggio alia 
vera giustizia, si faccia il bene della patria, che vogliamo sia 
una ed indipendente per sempre. 

Non starò qui a ripetere cose inutili, e solo richiamerò l'at- 
tenzione dei miei lettori sulla necessità che vi è di lavorare 
la campagna, da cui si ritrae tutto ciò che è indispensabile 
alla vita dell' uomo ; a quella campagna che è la fonte del 
commercio, e perciò della ricchezza degli Stati. Col lavoro si 
perverrà un giorno a confinare gli usurai in un canto, e si 
morderanno le dita, perchè sapranno che l'uomo ha finalmente 
trovato il mezzo di esser ricco senza dipendere dalla loro in- 
gordigia. 

La ricchezza degli Stati, la ricchezza de'popoli viene dal lavoro, 
perchè col lavoro si fa economia, coll'economia si acquista salute, 
colla salute avete la forza di lavorare, e pér conseguenza sa- 
rete, se non ricchi secondo i vostri desiderii, ma non vi man- 
cherà mai il necessario per la buona comparsa in pubblico. 

Ponderate queste cose , non lasciatevi sedurre dai poltroni 
nò dagli usurai, che solo si fecero ricchi perchè i loro clienti 
avevano difetti tali da degradarne l'uomo : li usurai divennero 
ricchi sulla ruma di grandiose famiglie, che per mala loro 
sorte non seppero vedere il precipizio in cui cadevano. 

Ponderate le cose bone prima di decidervi a qualche cosa, 
ma abbiate per massima che è la sola concordia che ci tiene 
uniti; l'umanità verso il nostro simile è poi quella che è sempre 
il suggello della concordia vera. 

E che cosa ci può porre in discordia? Se parliamo in po- 
litica , basta che uno non la pensi come l' altro per farsi la 
guerra sotto mano, e finiscono per una parola od un'opinione, 
di scindere i dolci vincoli d'amicizia; se si parla poi d'altra 
cosa, dirò che il giuoco è causa di discordia, perchè nel giuoco 
nasce l'astio, l'avidità del guadagno, insomma i giuocatori sono 
fra essi nemici perchè tutti tendono a spogliarsi a vicenda. 
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Questa benedetta concordia è troppo difficile conservarla e 
sembra quasi impossibile che la medesima non possa esistere 
fra parenti, fra fratelli, e direi quasi tra padre e figli. Da che 
nasce mai questa causa di discordia ? Nasce in primo dall'or- 
goglio , e poscia dalla nissuna umanità verso il suo sangue. 
Un fratello ricco lascia perire un fratello povero , perchè op- 
presso da infortunii; un altro figlio lascia languire un padre, 
una madre ed il resto della famiglia , che tutto sacrificò per 
renderlo uomo ; e via dicendo. 

Dunque, popolo, elettori, siate concordi, 6Ìate umani, labo- 
riosi, e vedrete l'Italia, la vostra cara patria, sorgere orgo- 
gliosa e pronta a rintuzzare i nemici. 

I nemici esteri , si che li rintuzzeremo , mentre avendo 
noi un buon ministro di marina , un buon ministro della 
guerra , che coi mezzi possono formare formidabile flotta e 
tener preparato un forte esercito, ma dobbiamo combattere 
i nemici interni ; questi nemici voi li dovete conoscere ; 
sono quelli che vi. aizzano l'uno contro l'altro; causa di di- 
scordie sono coloro che d'umanità non sanno che il nome, e 
che invece di soccorrere il loro simile, lo denigrano presso 
quelli da cui potrebbe sperare soccorso, sono in fine coloro 
che vi assassinano nell'onore e nelle sostanze oon bel garbo, 
e vi fanno più male che se foste caduti in mano ai briganti; 
questi sono i nemici più tremendi della nazione. Taccia Dio 
che possano venir un giorno conosciuti e combattuti pel bene 
della nazione! E di tali uomini se ne riscontrano pur troppo 
fra coloro che per ragione del loro ministero dovrebbero essere 
l'emblema dell'onestà e della rettitudine. 

Pur troppo chi si considera basato in religione, e vuol far 
credere le sue azioni siano giuste e buone, pecca d'orgoglio, 
ed è già un passo falso che fa, perchè tutti dobbiamo consi- 
derarci e crederci passibili a fallire; ma dobbiamo pure con- 
siderare per nostro simile e fratello quello a qualunque opinione 
religiosa e politica appartenga , essendo cosi che si chiama 
operar giusto. 
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Riepilogo dellr economie. 

Collocare in aspettativa un terzo d'impiegati in ogni am- 
ministrazione ministeriale e nelle prefetture. 

Non collocare a riposo alcun impiegato sino a che possa 
lavorare. 

Nmua nomina d' impiegati fino a che siasi esaurito il nu- 
mero degli impiegati in aspettativa, che devono essere i primi 
ad occupare il posto di chi muore od è collocato a riposo per 
grave infermità. 

Induzione dal 5 al 3 per cento dell 1 interesse sulle cedole 
del debito pubblico. 

Conservazione de' beni demaniali, già asse ecclesiastico, affit- 
tandoli per lunghi anni. 

Imposta sulle porte, finestre, botteghe, negozi, professioni, ecc. 

La dogana sia conservata. 9 

Conservata la percezione dell' imposta prediale. 

Riduzione del prezzo della carta bollata, o meglio diminu- 
zione della registrazione. 

Quindi i veri e giusti ministri operino in modo che il po- 
polo prenda sempre più affezione al governo monarchico co- 
stituzionale, affine di non spingerlo a passi falsi, perche io 
credo falso qualunque passo tendente all' anarchia , amando 
meglio un moderato governo dispotico che qualunque liberale 
repubblica, come disse saggiamente lo storico Botta. 

Se mai non vi aggradisse quanto ho detto, perdonate a chi 
tentò insinuare al popolo di essere buono, giusto e fedele al . 
Monarca che unico seppe ingrandire l'Italia e che un giorno, 
per la giustizia stessa di quegli uomini potenti che ora l'av- 
versano, la renderà una, sola, indipendente, perchè in Italia 
vi dove essere un governo solo. 
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QUAL È IL PRINCIPIO 

che costituisce la vita dell'Universo? 



L'uomo, che per l'intelligenza si distingue dagli altri esseri 
della creazione, non si appaga della semplice vista delle mu- 
tazioni e dei fenomeni che si succedono intorno a lui , e di 
cui egli stesso ne risente l'azione: egli, curioso ed indagatore 
per istinto, vuole e cerca penetrarne le cagioni recondite. Vede 
muoversi gli astri e i pianeti, avvicendarsi le stagioni, spo- 
gliarsi e rivestirsi più gaie le pianure ed i monti; il cielo ora 
limpido e chiaro, ora tetro di densi nuvoloni risolversi in 
pioggia; sente stridere i nemhi, le onde del mare levarsi in 
tempesta; vede tutta la natura e gli elementi continuamente 
commuoversi ed agitarsi, ed attonito domanda a sé stesso : 
qual'ò il principio che dà vita, che agita e muove l'universo 
intero? anche queste masse corporee ed inerti, che costitui- 
scono la 'parte più stupida del creato? — Questo principio è 
una parte inerente alla materia; forza per la quale tutti i 
corpi tendono gli uni verso gli altri , e che vien conosciuta 
sotto il nome di attrazione universale, il primo è più univer- 
sale degli agenti fisici. Questa forza di attrazione universale 
genera il movimento, ed il movimento è quello che costituisce 
la vita dell'universo. Tutto è moto in natura, tutto si spiega 
col moto. 

Tutti i corpi dunque sono animati da una reciproca forza, 
per la quale gli uni tendono verso degli altri; forza che si 
esercita a ogni distanza e a traverso tutte le sostanze. Ve- 
diamo lo spazio disseminato d' infiniti mondi ; qual forza li 
sostiene sospesi nel vuoto? Li vediamo muovere e roteare nel 
cielo; qual forza li mette in movimento? Essi attiransi gli 
21 
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uni verso gli altri, a vicenda si sostengono in equilibrio, e si 
muovono nello spazio con certa ed immutabile legge; legge 
che vien fissata dal contemperamento delle azioni reciproche 
e che costituisce il sistema dell'universo; azioni e sistema che 
mai non si alterano, perchè mai non si altera quel principio 
che anima ogni corpo. Esso è il primo impulso dato dal Crea- 
tore alla materia inerte, impulso che si perpetuerà fino a 
tanto che un altro egualmente onnipossente non venga a di- 
struggerlo, e spezzando ogni vincolo, non venga a sfasciare 
il sistema che ne risulta. Da tal sistema proviene il succe- 
dersi costante delle stagioni, l'avvicendarsi dei giorni e delle 
notti, e queste, ora illuminate dal bianco raggio della luna, 
ora buie e rischiarate solo dall' incerto e lontano scintillare 
delle stelle, e di tanto in tanto funestate anche dalle vaganti 
comete. E tutto ciò in forza di quella legge che prende in tal 
caso il nome specifico di gravitazione. 

L'attrazione universale è dunque il principio del movimento 
degli astri, e direi quasi della vita nel sistema dei cieli; pas- 
siamo ora a vedere come essa sia pure il principio che costi- 
tuisce la vita nel sistema del mondo che abitiamo , e come 
essa sia la causa del continuo muoversi ed agitarsi di tutti 
gli elementi della natura , e dei tanti fenomeni che vediamo 
succedersi ogni giorno. 

Tutti sappiamo che la terra è un corpo sferico, la cui su- 
perfìcie è un ammasso di terra e di acque. Tutte le parti che 
la compongono si tengono attaccate le une alle altre in modo 
da formare un tutto solo , e le stesse acque degli immensi 
oceani, benché tanto mobili, non mai si discostano dall'alveo 
loro assegnato. Che se qualche parte la vediamo staccarsi e 
spingersi nell'aria, tosto la vi ricade con violenza. Come mai 
ciò accade? È ancora quel principio di attrazione universale, 
che si manifesta sotto altra forma e che suole designarsi col 
nome specifico di gravità. Essa considerandosi come residente 
nel centro della terra, rattiene congiunte tutte le parti che 
la compongono e che la circondano, nè lascia che niuna per 
piccola che fosse , vi si discosti se un' altra forza maggiore 
non venga a strappamela con violenza. Questa forza si eser- 
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cita con eguale intensità in tutte le direzioni, e da ciò pro- 
viene alla terra la sua forma sferica. In virtù di tal forza 
tutti i oorpi tendono verso il centro , e lasciati a sè stessi ' 
cadono. In virtù di tal forza i corpi presentano un peso, poiché 
il peso non è che la pressione che un corpo esercita sulP o- 
stacolo che si oppone alla sua tendenza verso il centro della 
terra. Per essa i corpi più leggieri, specialmente se liquidi o 
aeriformi, si tengono più in alto, i meno leggieri van sotto; 
per essa i vapori di acqua che si sviluppano pel calorico dalla 
superficie della terra e dai mari, si sollevano in aria, ed ad- 
densatisi in nuvole vanno vagando pel cielo, fino a tanto che 
risolvonsi in acqua , e divenuti allora più pesanti dell' aria, 
non tornino a cadere in pioggia sulla terra. Per essa i fiumi 
alimentati dalle pioggie , scorrono veloci dai monti per im- 
mensi tratti, finché le loro acque, sollecitate continuamente 
dalla forza di gravità, non giungano a trovare nei mari l'e- 
quilibrio ed il riposo. Per essa tanti e tanti altri fenomeni che 
sarebbe lungo voler qui tutti annoverare. 

Che se ci facoiamo a considerare le svariate specie di corpi 
in particolare, ed i fenomeni che essi presentano, vedremo fa- 
cilmente, principio della loro attività e delle loro mutazioni 
essere questa stessa legge di attrazione universale che si ma- 
nifesta sotto la forma di attrazione molecolare. Per essa le mo- 
lecole dei corpi si sostengono le une aderenti alle altre , e 
dalla loro maggiore o minore aderenza ne proviene la mag- 
giore o minore loro solidità , e i vari stati nei quali i corpi 
si presentano. Tutte le trasformazioni a cui essi van soggetti 
per le azioni chimiche alla fin fine non sono cagionate che da 
esse, poiché le azioni chimiche non si stabiliscono che in virtù di 
un'attrazione reciproca tra le sostanze affini tanto possente da 
disfare e decomporre anche un corpo solido , perchè sostanze 
che si attirano a vicenda, si combinano insieme. Ciò posto, 
anche per questo agente universale, si spiega la nutrizione 
degli animali e delle piante, e tutto ciò che dalla loro nutri- 
zione deriva e ad essa succede ; il loro crescere ed invigorirsi, 
e la continuazione della loro vita colle sue mutazioni ; il cangiar 
di aspetto della natura sotto l'influsso delle stagioni; l'uber- 
tosità delle piante, la varietà del creato. 
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Tutta Fattività dell'universo, ossia tutta la sua vita, vien 
dunque generata da questa legge universale di attrazione che 
anima la materia e che la mette in movimento. Principio 
unico, poiché sebbene, come abbiam visto, vien distinto sotto 
triplice denominazione , che dà origine ad una triplice cate- 
goria di attività e di fenomeni, non è che lo stesso che si 
considera nei suoi vari campi di attività. Sia che venga chia- 
mato attrazione molecolare, sia che gravità o gravitazione, è 
sempre lo stesso principio, vale a dire quella legge universale 
inerente a tutti i corpi, piccoli o grandi , infinitesimali o di 
smisurata grandezza, di tendere sempre gli uni verso gli altri; 
forza che cresce in proporziono diretta delle masse, ed in ra- 
gione inversa delle distanze. È questa forza di attrazione uni- 
versale che genera il moto, e il moto è quello che costituisce 
la vita dell'universo. Tutto, è moto in natura, tutto si spiega 
col moto, e questo per l'attrazione universale. 
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SULLA VINIFICAZIONE 



PAROLE 
del Membro Ordinario A. ZANCHI BERTELLI 

IDA. OSTIGLI A, 

ai fcontabini rultori itile otti 

OOO^CXX 



Esporre oggidì delle idee, o meglio, tracciare dei precetti 
scientifici sulla vinificazione, gli è un portar legne alla selva, 
ed io ne sento convinzione intima ; ma ciò nullameno cede la 
mia convinzione all'ardente desiderio di associare od aggiun- 
gere anche le mie alle tante idee maestre che si fecero gi- 
ganti sull'importante argomento. — Non essendo però le mie 
idee che volgari , sebbene creazioni della esperienza, cosi 
io non pretendo di presentarle alle accademie, ma di limitarle 
alla cerchia degli agricoltori che cercano nella pratica i modi 
per una buona coltivazione della vite e per una vinificazione 
sana e copiosa. 

Alla coltivazione della vite sono notoriamente susseguiti per 
fare il vino processi molti, gli uni distruggenti o modificanti 
gli altri, ma il maggior numero di essi, se non tutti, si ve- 
rificarono erronei ed imperfetti per una mal calcolata devo- 
zione alla fredda teoria. 

Cangiamenti e modificazioni inspirati alla sola teoria val- 
sero poco o nulla a far emergere il processo sicuro per una 
perfetta vinificazione, e siamo già ad un numero favoloso di 
modificazioni e di cangiamenti seguiti. I miglioramenti che 
ne speravano gli economisti e gli enologi non si verificarono 
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che in aborto ; dalla chimica se ne ottennero , è vero , i pre- 
cetti più giusti , ma relegati essi nel campo della scienza e 
non conosciuti perciò da chi conoscerli e metterli a profitto 
dovrebbe , naufragano tuttavia e cangiamenti e modificazioni 
fra le teorie moltiformi e la pratica in opposizione, nè la vece 
assidua per la quale cadono e risorgono ci valse ancora a 
determinare un precetto di esito felice. 

La maturità piena delle uve è l'elemento indispensabile per 
farsi all'esperimento di una buona vinificazione. Dalla natura 
del terreno e dalla sua esposizione attende l'intelligente vi- 
gnaiolo codesta maturità piena ; vince all'uopo la propria im- 
pazienza che lo trascinerebbe a credere in una maturità 
apparente; soffoca il rammarico di vedere tal mano rapace 
che, contro le leggi custodi dell'altrui proprietà, gli toglie 
con violenza mista alla beffa più sfacciata una parte del 
prezioso prodotto non ancora pienamente maturo ; si sforza 
di reputarsi compensato del furto che patisce mediante la 
maggior quantità di vino ritraibile dalle rimaste uve di- 
venute mature pienamente, ed attende a segnarne con buon 
proposito il giorno della vendemmia. — Fatalmente però la 
intelligenza trovasi in pochissimi vignaioli, e la moltitudine 
di essi non è forte quanto basta per resistere al fatto della 
rapina delle sue uve. E mal in cuore lo angustia, ed intol- 
leranza lo agita, e dispetto lo irrita, e cedendo egli a questi 
assalti si risolve alla intempestiva vendemmia delle sue uve, 
e le uve non corrispondono al suo calcolo in quantità e qua- 
lità del vino , e la qualità trista lo trattiene da qualunque 
tentativo o da qualunque operazione per fame il vino di co- 
lore, di gusto, di prezzo, che soltanto dalle uve pienamente 
mature si potrebbe egli promettere. Nè lo allegra quindi, ed 
anzi lo attrista la vendemmia ; e mal soffre la giocondità e 
le canzoni delle vispe contadinelle ch'egli assolda per racco- 
gliere le sue uve ; e gl' incresce anziché dilettarlo la durata 
di quella ricolta ; e rifugge di pagarne egli stesso le mercedi 
dovute ; egli quasi non vorrebbe toccare quest' ultima opera- 
zione che riferisce alla coltura delle sue viti, perchè costretto 
a toccare un fatto nel quale sa che per suo santo diritto non 
dovrebbe credere. 
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Correva il deoimosesto secolo, allorquando nella mantovana 
provincia , sotto il dominio dei Gonzaga , si emanava una 
legge che valeva in assoluto modo a garantire lo nve nelle 
vigne del proprietario; nè so quale fatalità di tempi e di 
circostanze abbia costretto al silenzio la tanto savia e prov- 
vida legge. 

• I possessori di terreno meritano ogni riguardo : » — pen- 
sava il principe autore di quella legge — • sono essi col loro 
« aratro che ci procurano pane , agi , lusso. La prima causa 
« del grande sociale movimento è l'agricoltura: dunque bi- 

• sogna accarezzare i possessori di terreni, e togliere che si 
■ ponga mano violenta sopra i frutti che loro costano tante 

• cure, tanti sudori, tanti pensieri, tanti studi, tante paure e 
« tante veglie. • — Aprasi il libro « Statuto mantovano » 
e leggasi : * Or do contro fures uvas : pubblicat : in plateis 
Hostiliae sub die lunae 22 augusti 15Ì7. Cariss. potestati Ho- 
stiliae ! Volenw et intendetno che siano puniti li contrafacienti 
affine che ogni persona se abbi da guardare di dar danno ad 
altri. Vi commettiamo che facciate eleciione di due o tre homeni 
di quel Comune et insieme con loro andiate cercando di casa in 
casa per la vostra giurisdizione, et trovandosi mosto o uva in 
casa d'altri che non abbian vigne, che siano sue, et manco sapia 
giustificare ove abbia avute tal uve, o il modo di fare il mosto, 
lo facciate subito distenere mandandolo qua sotto bona guar- 
dia; » ecc. 

L' esecutore della legge poteva punire non solamente chi 
coglieva sul campo a rubarvi del prodotto, ma punir poteva 
pur anche colui che, non avendo terreno proprio od in affitto 
od a colonia parziaria , fosse stato cólto sulla via o nella 
propria od in altrui casa con frutti del campo, nè avesse al 
momento sul luogo stesso potuto provarne la legittima pro- 
venienza. La porta di ogni casa stava perciò aperta sempre 
agl'individui che tutelano la vita e la sostanza dei cittadini. 

Legge che non si poteva deludere era questa. — Chi la 
eseguiva non aveva bisogno di testimoni per convincere il 
colpevole; il colpevole non poteva non accusare sè stesso 
perchè mancava di tempo per accattare modi di difesa, ossia 
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modi onde provare ch'egli non aveva commesso il delitto in 
fatto commesso, e perchè era quello il caso nel quale non si 
sarebbe trovato il galeotto disposto ad una testimonianza 
sfacciatamente falsa, la quale gli avrebbe spalancata inevita- 
bilmente la porta della prigione. Lo esecutore fedele di questa 
legge strappava cosi di trionfo la cosa rubata di mano al 
ladro , e gliela strappava ad esempio di coloro i quali , per 
costumi corrotti , si credevano autorizzati di strappare dalle 
mani al colono il frutto del di lui campo ; ad esempio di 
coloro che non avevano un palmo di terreno, ma che per van- 
dalica abitudine volevano colla rapina riempire ogni anno il 
loro tino , caricare il loro soffitto di grani , educar bigatti , 
stipar legne in ogni angolo del casolare : pronti alla più sfron- 
tata e brutale reazione se avveniva che il colono li cogliesse 
e li rimbrottasse o minacciasse. — Con altra legge, che non 
fosse stata esecutiva, e bisognasse quindi di testimoni al fatto, 
la causa falliva. 

All' esecutore fedele dell' accennata legge farebbero plauso 
anche adesso, come a que' tempi dei Gonzaga, i molti onesti 
che non sono possidenti. Soffrono anzi questi in vedere che il 
povero colono, mentre lavora, suda e paga i tributi allo Stato, 
venga egli impunemente derubato dei prodotti pei quali paga 
e logora la vita. Soffrono in vedere che una mano rapace lo 
perseguiti come fosse una maledizione. Fremono che ai tanti 
disastri, cui va soggetto ogni prodotto del campo, e l'uva se- 
gnatamente, vi si aggiunga la devastazione che parta codesta 
rapace mano. — E quindi fatalità e nequizia contro il co- 
lono ! Siccità, e la mano rapace ; inondazione, e la mano ra- 
pace ; uragano , e la mano rapace ; gragnuola , e la mano 
rapace; scarsezza di prodotto per misteriose atmosferiche cir- 
castanze, e la mano rapace .... e sempre la mano rapace che 
fa man bassa sulla parte di prodotto che sfugge agli effetti 
della siccità , all' orrore dell' inondazione , alla furia dell' ura- 
gano , alla devastazione della gragnuola , alle malattie dei 
bestiami, ad ogni altra sciagura. 

L'esecuzione costante di una tal legge varrebbe ad intimo- 
rire , ove non riuscisse ad emendare. H dover sortire dalla 
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propria abitazione fra le guardie, ammanettato, e carico degli 
oggetti rapinati può , a parer mio , prostrarre 1' uomo il più 
corrotto .... anche l'uomo ohe si è famigliarizzato colla igno- 
minia. Un audace rapinatore dell'altrui cosa nel campo è il 
più delle volte tale divenuto perchè mancò la legge col pronto 
e pubblico gastigo. Ma che lo si colpisca invece costui con 
una legge severa, e vedremo se fosse in lui vera audacia per 
vera ed immutabile perversità di cuore, o se piuttosto ribut- 
tante vigliaccheria che, resasi colpevole più volte ed impune- 
mente sempre, trovò opportuno l'azzardo di farsi credere au- 
dacia ! 

Dunque 6e si richiamasse dal suo silenzio la legge dei 
Gonzaga, ch'io dico esecutiva; se si ordinasse quindi che gli 
ordini relativi non avessero ad abortire; se vi fosse costan- 
temente cuore, astuzia, disinvoltura in chi deve far guardare 
e guardare la cosa del possidente, e più d' ogni altra le uve, 
allora il furfante non farebbe certo più brindisi amari ogni 
volta che in famiglia od all'orgia mangia egli il pane e beve 
il vino che al possidente rapiva. — Nè vuoisi disperare che 
per un ordine di nuove leggi in armonia colle fortunate vi- 
cende verificatesi ora nel nostro paese, sorgeranno e si svilup- 
peranno idee più giuste sul diritto della proprietà ; che muterà 
di conseguenza l'attuale stato di cose tanto contrario alle con- 
dizioni di una buona vinificazione ; e che la vendemmia riu- 
scirà ad essere, come esser deve, l'ultima, ma la più bella, 
la più brillante , la più deliziosa operazione che o' impone la 
vigna per darcene in ricompensa il prezioso tesoro delle uve. 

E per tornare allo scopo del mio dire in quanto alla mi- 
gliore vinificazione, io osserverò coi più attenti agricoltori di 
viti che anche il breve come l'ampio spazio di terreno, quan- 
tunque trovisi o sembri trovarsi in una eguale esposizione, 
può presentare differenti tratti e quindi differenti capacità per 
la nutrizione e manutenzione delle uve. Dunque il tempo di 
vendemmiare le uve in questo tratto di terreno non potrebbe 
essere il tempo di vendemmiare nell'altro tratto vicino o lon- 
tano che fosse, e malgrado la esposizione medesima; dunque 
è forza attendere, osservare, verificare che le uve siano mature 
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pienamente , non già farsi alla vendemmia perchè della ven- 
dcmmia è giunta la stagione o perchè il vicino od altri agri- 
coltori in altri terreni qua e là a vendemmiare si fanno. — 
La Grecia, la Spagna, la Calabria e poscia i Romani inse- 
gnano che il gambo dei grappoli fattosi da verde scuriccio 
come i tralci, ci avverte della maturità piena dell'uva ; che la 
vendemmia avvenga in giornate serene ; che 1* uva non sia 
staccata dal tralcio se non dopo prosciugata dalla rugiada; 
che appena raccolta la si esponga per alquanto di tempo al- 
l' azione dei raggi del sole ; che la si sprema soltanto dopo 
purificata da quella acerba , fradicia e secca ; e che la spre- 
mitura rigorosissimamente ne segua fino a spogliarne affatto 
i graspi, onde ottenerne una fermentazione non stentata, ma 
pronta e generale in tutto il tino che la raccolse. — Un tale 
processo non lo si cangiò mai , e i Greci , i Calabresi , gli 
Spagnuoli e i Romani contemporanei bevono i vini generosi 
che bevevano i loro antenati. Come circostanza assai influente 
al detto processo sceglievano e mantenevano la tinaia ad una 
giusta temperatura di calore. Avevano essi probabilmente dal- 
l'esperienza che il locale freddo fa ritardare la fermentazione, 
e che nel locale troppo caldo la fermentazione precipita. As- 
sistito dal buon senso io esamino i principii contenuti nelle 
uve, e trovo che oodesto processo debb'esser logico eminente- 
mente , e ciò per la ragione ohe non agisce esso contro la 
natura del frutto, nè lo sforza quindi a dare coll'arte un li- 
quore assai diverso da quello che la natura alle sue uve con- 
cesse: processo quindi che tende ad una vinificazione adatta 
ed utile ad ogni classe di persone, perchè positiva, corrobo- 
rante , sana. — Nè io credo che il mio dire sulla vinificazione 
debba estendersi agli elementi che sono indicati per la vinifica- 
zione di cui bì occupa l'arte, nell'intento di migliorare all'uopo 
il prodotto che la natura ci offre. 

So anch'io che vuoisi un vino delicato spicciolando le uve 
e preparandole in modo da toglier loro il vigore che natura 
ad esse infuse, e spremendole cosi dai graspi separate ; ma non 
ho bisogno di osservare ciò che è noto ad ognuno, e cioè che 
da questo processo non si otterrà certo il vino comune, indi- 
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cato , desiderato , necessario ed in fatto nutritivo , ma bensì 
quello che usandolo in luogo del vino comune suol cagionare 
notoriamente aggravio allo stomaco ed intralcio alla digestione. 
— Il mosto nel tino senza il graspo presenta una fermenta- 
zione stentata : la stentata fermentazione toglie anziché ag- 
giungere di spirito al mosto la forza, e tolto cosi al mosto 

10 spirito che natura gli dava , resta esso infirmato nella sua 
azione , e lo scopo di una sana vinificazione per tutti lo ri- 
scontriamo cosi tradito dall'arte stessa ohe si occupa di mi- 
gliorare codesto prodotto della natura. — Io secondo però 
l'eccezione che vuoisi fare al mosto di qualità eminentemente 
generosa, e cioè che togliendo dal tino a tale mosto una por- 
zione di graspi, la perdita di un po' della straordinaria forza 
del vino risulterebbe compensata da una qualità piena ed 
aggraziata in sapore. 

Ed ora mi faccio all'analisi dei principii essenziali che deg- 
giono, a parer mio, contenere le uve per essere capaci di dare 
un buon vino, dietro il processo di vinificazione da me ricor- 
dato. — Elemento fondamentale 6Ìa la sostanza zuccherina 
come quella dalla quale emanano l'alcool e la fermentazione 
pronta ; l'acqua che è un agente importantissimo pel momento 
della fermentazione del mosto ; l'acido tartarico, necessario in 
quantità molta; e l'aroma ohe si sviluppa durante la fermen- 
tazione del mosto vi concorre pur esso. — Riuscirebbe cattivo 

11 vino se all' acido tartarico si associasse 1' acido malico , il 
quale è bensì contenuto dai pomi ed altri frutti, ma che non 
si sa per quali combinazioni si manifesta nelle uve. Il prin- 
oipid colorante lo si ha dalla pellicola. Onde ottenere però 
una generale fermentazione di tutto il mosto contenuto in un 
tino, sarà indispensabile l'avvertita separazione delle uve ma 
ture dalle acerbe ; e ciò per la ragione che, associando l'acido 
tartarico i suoi sali al lievito, ossia alla proprietà fermentale 
del mosto, e trovandosi di codesto acido in maggior quantità 
nelle uve acerbe che nelle uve mature, ne consegue inevita- 
bilmente che il mosto dalle uve verdi spremuto fermenterà 
assai prima del mosto dalle uve mature spremuto ; sicché il 
mosto dello une e delle altre in un sol tino riposto non può 
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certamente presentare la fermentazione indicata per una buona 
vinificazione. 

La regolarità della fermentazione, anziché ripeterla dal ciso 
o da combinazioni non intese, sta sempre nella cura di chi 
sopraintende alla vinificazione. Tutti i principii essenziali 
8uavvcrtiti , combinati in un accordo , non possono non dare 
una fermentazione efficace. Per le tinaie contenenti vasi col 
mosto di uve mature sarebbe opportuna la temperatura dai 
dieci ai quindici gradi del termometro di Reumur. Sotto l'in- 
fluenza di codesta temperatura la fermentazione riuscirà pronta 
e regolare in ogni tino. Il grado di maturità e la specie del- 
l'uva sono le cause per le quali trovasi variante la densità del 
mosto. — Nò sarà inopportuno che l'agricoltore, intento alla 
fabbricazione del suo vino, conosca per di lui norma i principali 
fenomeni che nel corso di una regolare fermentazione del mosto 
manifestarsi deggiono. Ove taluno di codesti fenomeni man- 
casse , o mancassero tutti , egli potrebbe cercarne le cause e 
ripararvi. — Eccoli : 

« Molti globetti di mosto ascendono romorosi ed agitati dal 
basso all' alto del tino , e scoppiano nel toccare la superfìcie 
di graspi e mosto in un sol volume. E il mosto di conseguenza 
s' intorbida e si copre di schiuma ; e da qui lo sviluppo di 
una quantità di gas acido carbonico. 

i II calore del mosto si aumenta ; 6Ì aumenta col calore il 
volume ; ne sorge e si diffonde l'odore del vino, ed i fenomeni 
danno tosto in una graduale decrescenza ; e cioè il volume 
del liquido diminuisce ; il calore ne diviene trasparente perchè 
ne scomparisce la densità; al sapore zuccherino succede il 
sapore vinoso colla quantità di alcool proporzionata alla qualità 
delle uve che davano il mosto. 

t Se la diminuzione improvvisa di temperatura arrestasse 
il corso alla fermentazione, la si ravviva prontamente con altro 
mosto riscaldato fino ai 60 gradi. H buon senso farebbe pre- 
valere questo mezzo ad alcuni altri che si trovano qua e là 
scritti, od a modo verbale avvisati. — È difatti il mosto — 
non sostanze diverse dal mosto — che corre in soccorso al 
mosto caduto per circostanze atmosferiche in difetto. 
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« I tini coperti e i tini scoperti causano al mosto una di- 
versa durata di fermentazione. Ma prescindendo poi da questa 
causa, io noto che quanto più il mosto è dolce, quanto più è 
fredda la stagione, quanto più colorito si vuole il vino, tanto 
più avrà bisogno il mosto di fermentare; e s'intende con ri- 
guardo alla differenza fra i tini scoperti ed i chiusi. Dal tino 
chiuso si potrà, senza tema di sinistra conseguenza, estrarre 
il vino dopo che sarà divenuto chiaro ; nò vi sarà bisogno di 
ripetuto travasamento per restituirgli que'prineipii spiritosi ed 
aromatici ctie racchiudevano le uve, e che si agitarono durante 
la loro fermentazione. » 

Io mi limito alla vinificazione positiva , coni' io dissi , nò 
trovo perciò opportuno di diffondermi nel citare i processi 
diversi coi quali si ottengono i vini artefatti in gusto e colore. 
Ma però io reputo buon avviso di usare la colla di pesce 
allorquando il travasamento succede, e ciò onde impedire una 
nuova fermentazione nella botte, come si verifica talvolta, nel 
mentre stesso che si rende limpido il vino e se ne aumenta 
la bellezza. Un' oncia di colla di pesce fatta come una gela- 
tina, che si dissolve nell'acqua, basterà per quattro brente di 
vino. Mescolata col vino , agitata ben bene la botte , onde si 
operi il mescuglio , e lasciatala poscia in quiete per alcun 
tempo , se ne travaserà in altra botte il vino. Lo giornate 
umide e nebbiose fatalizzerebbero questa operazione. 

Noi dobbiamo imitare quelli dei nostri antichi che avevano 
in pregio i vini naturali, non già gli altri che li dolcificavano 
col mele, o li aromatizzavano con piante o fiori, o, meglio, 
li rendevano nocivi alla salute. — Questa usanza non si ò 
àncora smarrita ; ma però la chimica analitica ci fornisce i 
mezzi per smascherarne le frodi. E così non so persuadermi 
che riescano a bene della salute i mezzi coi quali si procede 
a colorare i vini. Vogliasi pure che siano innocui mezzi, ma 
io non divido con essi la credenza che non alterino la qualità 
naturale del prezioso liquore. Le bache di mirtillo , il legno 
di Campeggio e di Fernabuco, il legno d'India, l'acetato di 
piombo liquido, l'allume, solfato d'allumina, di potassa e di 
ammoniaca, la lacca muffa, le bache di ligustro, il solfato di 
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rame ammoniacale in dissoluzione , bastano , credo io , per 
mettere almeno dubbio sulla assoluta innocenza di que' tali 
mezzi. — Una parola piuttosto circa la conservazione dei na- 
turali vini. 

Il lievito fatto insolubile e la materia colorante costitui- 
scono le fecce ; il vino in istato di riposo si perfeziona nella 
botte mediante una lenta fermentazione, e frattanto la materia 
colorante e il lievito si depositano. Da quattro a sei gradi 
circa sopra lo zero sia la temperatura nella cantina; e la 
cantina a settentrione , esposta a poca luce , moderatamente 
umida , lontana dalle strade , onde le scosse dei ruotanti non 
intorbidino il vino, sarà la più indicata. Depositati i principii 
eterogenei sotto l'azione di lenta e tacita fermentazione; man- 
tenute chiuse le botti e piene sempre , senza esporre il vino 
al contatto dell' aria ; travasato poscia il vino a suo tempo 
nella primavera onde purificarlo dalle fecce, non si avrà dubbio 
di avere una buona e sana vinificazione ottenuta. 

Il vino potrebbe riescire tendente al dolce o dolce affatto 
travasandolo due volte, l'una in novembre, e l'altra nel gen- 
naio ; i vini riusciti torbidi è necessario travasarli più volte 
onde ottenerne la maggiore possibile limpidezza ; ma però 
ogni travasamento sarebbe indispensabile farlo per sifone a 
scanso del contatto dell'aria, ed in giornate serene e fresche. 

Cura attenta esige dunque la vite da chi si assume l' im- 
portante missione di coltivarla. Studio profondo anzitutto ed 
esperimenti onde conoscere quale sia il terreno più omo- 
geneo alla vite, e quali siano poi i tratti di quel terreno ai 
quali più si confanno le differenti qualità di viti ; amore nel- 
l'educarle secondo la loro qualità ed in accordo colle qualità 
relative al terreno, ed attenzione somma nel raccoglierne le 
uve, giusta gli avvertiti modi, e nello spremerlo e ritrarne 
il mosto, e farne il vino, e travasarlo, ed accarezzarlo posto 
che sia nelle botti in istato di riposo. — Nè vai dire che 
questa o quella superficie di terreno non si presta per la 
prosperazione della vite, o non ha sali a sufficienza per nu- 
trire viti da buone uve ed atte per vini generosi ; questo 
sarebbe il linguaggio dell'inerte agricoltore che colle braccia 
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al seno conserte sta neghittoso e si appaga di ciò che il ter- 
reno spontaneamente produce. — Bisogna squarciarlo , svol- 
gerlo, anatomizzarlo, spiarlo il terreno. Esso ha più strati 
l'uno sopra l'altro di qualità differenti, e se non è il primo, 
può essere il secondo o il terzo strato che è capace per quella 
o quell'altra qualità di vite. Dunque affidare una qualità di 
vite ad ogni strato diverso, ed attenderne l'esito, e cangiar 
vite allo strato ove 1' esito riesca sinistro , ed insistere nel 
cangiamento finché si trovi quale sia la qualità del terreno 
che si presti a dare maggior vita e prosperazione a quella 
tal qualità di vite; e cangiar viti su tutta la superficie, ove 
alle viti che vi esistono non trovasse egli sotto la superficie 
alcuno strato che a quelle viti omogeneo fosse , o finalmente 
cercare altro tratto di superficie che per avventura coprisse 
altri strati di terreno a nutrir la vite inclinati ; e studiare , 
assistiti dall'esperienza maestra, se e quale e quanto concime, 
se e quale svolgimento ogni singolo strato di terreno annual- 
mente abbisogni. — Semplici studi ed esperimenti sono questi, 
ma studi che a solenni risultamenti riescono, perchè riescono 
ad ottenere in ogni zona d'Italia un vino sano, saporito, cor- 
roborante, generoso, e ciò poi che più monta, in tale copia da 
noi qui non vista mai , sicché il lavoratore più povero potrebbe 
modestamente goderne e conservarsi in costante vigoria fìsica 
pel suo lavoro : studi ed esperimenti che sono alla portata dei 
ricchi , degli agiati e dei piccoli proprietari ; studi ed esperi- 
menti che non sono difficili alla stessa limitata intelligenza. 

Bando al sentimento sinistro che suole assai fortemente 
allacciarci alle abitudini lasciateci in eredità dai padri nostri; 
bando alla ritrosia di piegarci di buona voglia all' azione in- 
civilente delle novelle scoperte che a mezzo della scienza e 
dell' industria, rendendo colla pratica inespugnabile la teoria, 
si presenta utile in fatto ; vergogniamo di codesta ritrosia e 
di codeste abitudini, le quali, condannate dai tempi che vi- 
viamo . altro non sono che spregevoli pretesti alla inerzia , 
contro la quale la società tanto alto adesso grida. — Il ter- 
reno , gli alberi e le viti 6ono chiamati ora dal progresso a 
produrre assai più che non producevano allorquando 1' agricol- 



tore, impoltronendo in passato sotto l'azione di una metodica 
coltivazione, ne attendeva la ricolta, nella convinzione di non 
poterne toccare una maggiore di quella che annualmente egli 
come i suoi padri toccava. 

Alzerà il proprietario frattanto e giustamente i suoi lagni 
contro le campestri rapine; rimpiangerà le savie leggi, ora 
perdute, che i Gonzaga con fiera energia contro quelle rapine 
emanavano ; reclamerà egli perchè abbiano quelle leggi a ri- 
vivere, e baserà il suo reclamo sul sacrosanto diritto ch'egli 
ha incontrastabilmente di ripetere dal Governo « eh' egli col 
suo censo sostiene e difende > una valida tutela ai frutti del 
suo campo ; scriverà egli dal silenzio della sua casa , dai di- 
gnitosi circoli sociali, dalle accademie : « che se per l' Italia 
felicemente mutarono le politiche cose, debba pur anche final- 
mente mutare in meglio la legge sui furti campestri, che fin 
qui per la sua proverbiale imperfezione riesce ridicola ; e tor- 
nare debba esecutiva pel galeotto che fa ora dei furti cam- 
pestri un mestiere , e che col ghigno del disprezzo e della 
beffa insulta alla solerzia del proprietario da esso lui deru- 
bato, insulta alle autorità amministrative e giudiziarie, insulta 
alla morale. » 



Digitized by Google 



DEI DITTONGHI 



La confusione, anzi la imperfezione che da noi si scorge in 
tutti i sillabarii, almeno in quelli che vanno generalmente 
per le mani, allorché trattasi dei dittonghi, ci ha deciso di 
parlarne di proposito e diffusamente. A noi pare che nessuno 
tra i compilatori di sillabarii abbia voluto capire la vera na- 
tura ortofonica e metrologica del dittongo. Se noi dovessimo 
assegnare a questo fatto un'origine storica, noi non sapremmo 
trovarla in altra cosa, se non nella divisione oziosissima, in- 
concludente, falsa che la più parte dei moderni grammatici, 
eccetto il De Stefano, fanno dei dittonghi in distesi e raccolti. 
Questa distinzione dunque secondo noi è stata la causa di 
questo errore, accettato e riprodotto sucoessivamente. E pure 
è un fatto che molti errori hanno commesso i grammatici per 
non essere pedagogisti, e viceversa molti errori commettono 
i pedagogisti per non esser grammatici. Noi esamineremo 
profondamente la natura del dittongo, esporremo alcuni teo- 
remi, che sono stati il risultato delle nostre lunghe e pazienti 
osservazioni. Guidati da questi teoremi passeremo a rassegna 
alcuni dei migliori sillabarii, che oggi sono nelle mani dei 
fanciulli, trattenendoci un po' soverchiamente su quello del 
Carbonati, che a noi pare zeppo, anzi gremito d'inesattezze 
e di errori. Noi conosciamo personalmente il Carbonati, il 
quale ci onorò di molta confidenza, e ci lasciò stupendi ri- 
cordi di sé. Noi ammiriamo il suo forte ingegno, apprezziamo 
i suoi profondi studii; ma quel sillabario, Dio mio, quel sillabario 
22 
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pare come non fosse stato scritto da lui. Noi saremo severi a 
giudicarlo, perchè la scienza non riconosce amicizia, non su- 
periori, non fa troppi complimenti, è amica della Verità, o 
la Verità' è una Dea innanzi a cui tutti dobbiamo abbassare 
la fronte. 

Ripetiamo qui la definizione del dittongo — Esso ortofo- 
nicamente ed ortograficamente considerato è la congiunzione 
di due vocali, delle quali la prima dovrà essere di suono oscuro, 
e l'accento dovrà cadere sulla seconda. Due sono dunque le 
condizioni integrali del dittongo. Il suo valore ortofonico e 
metrologico dipende dalla esistenza di entrambe. Mancando 
una di queste proprietà, non possiamo avere il vero dittongo 
italiano. Nelle parole io, zio, pio, Dio, mio, fio, mai, vai, sai, 
fui, noi, voi, dei, dai, sei, reo, e in mille altre simili non esi- 
ste dittongo, non vi può esistere. Queste parole sono ricavate 
dallo Scavia, dal Carbonati, dal Fanelli, dal Trova, i quali 
tutti ritengono che le due ultime vocali formino dittongo. 
Ora noi ragioniamo così : — Per valore ortofonico non possono 
formare dittongo, perchè la prima vocale è di suono distinto, 
come la seconda, mentre noi abbiamo detto che la prima 
delle due vocali del dittongo deve essere di suono oscuro, 
quasi fosse schiacciata dal suono chiaro, distinto dell'altra che 
segue, come nelle prime sillabe delle parole fiato, fiume, 
pialla, piove, cicco, cielo, ed altre simili. 

Per valore metrologico neppure perohè sono tutte parole 
piane e tutti sanno che nelle parole piane l'accento cade sulla 
penultima, mentre dovrebbe cadere sull'ultima lettera, se le 
due vocali formassero dittongo. Ma diamo pure che formas- 
sero dittongo. Ci pare che un dittongo preceduto da una con- 
sonante formi un monosillabo, ed infatti le parole citate sono 
scritte come tali. Ricordiamo altresì che questi monosillabi 
si chiamano monosillabi dittonghi, per distinguerli da quelli 
che tali non sono, come re, gru, fu, di, da, Po. Ricordiamo 
ancora, come si legge in tutte le grammatiche, che i mono- 
sillabi dittonghi vanno scritti coll'aocento sull'ultima, perchè 
tutti i monosillabi sono parole tronche. Ma dove sta l'accento 
domandiamo ? Non è questa una solenne contraddizione ? Di- 
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remo allo Scavia, al Carbonati, al Trova, al Fanelli, che sono 
tutti e quattro autori di grammatica: Voi nelle vostre gram- 
matiche avete scritto che i monosillabi dittonghi vanno se- 
gnati d'accento, e poi nei vostri sillabari ne avete scritti una 
quantità non accentati. Avete commesso un errore di orto- 
grafia? Ci pare di si certamente. Ma la vostra è stata ne- 
cessaria contraddizione dal momento che accettavate i ditton- 
ghi distesi, e sapevate che bisogna accentuare i monosillabi 
dittonghi. Per la qual cosa in tutte le parolette da noi citate, 
le due ultime vocali non possono formare dittongo per ragione 
metrologica, ortofonica ed ortografica. 

Noi crediamo che la distinzione dei dittonghi in distesi e 
raccolti sia nata dal riconoscere alcuni grammatici nei dit- 
tonghi apparenti una sola delle due condizioni da noi accennate, 
e precisamente la seconda. Infatti è più facile riconoscere la 
non esistenza del dittongo, quando la voce si posa sulla prima 
vocale, come nelle parole gelosìa, armonìa, che quando si posa 
sulla seconda, essendo la prima di suono distinto, come nelle 
parole nòne, piace. Questa crediamo essere opinione plausibile, 
per non dire l'unica genesi storica probabile e ragionevole 
del dittongo disteso, di questo benedetto dittongo, che ha messo 
in iscompiglio mezzo mondo sillabico, e diciamo mezzo mondo, 
perchè colle nostre teorie sul dittongo se ne va alla malora 
un buon centinaio di sillabe complesse. Per contrario noi 
siamo fermi a ritenere ambe le condizioni considerate, e man- 
candone una sola, non ci decideremo giammai ad affermare 
la esistenza del vero dittongo italiano. Premesse queste idee, 
passiamo ad esporre alcuni teoremi, alcune leggi, che noi ab- 
biamo ricavato dalla natura stessa della nostra definizione, 
senza perdere di vista neppure un momento solo il Vocabolario. 

In qualunque parola piana terminata da due vocali, le due 
ultime vocali non formano dittongo. E per quale ragione? 
Perchè le parole piane hanno l'accento sulla penultima come 
zìo, pendìo; ma l'accento deve cadere sull'ultima delle due 
vocali, che formano il dittongo, come ciò, può, già; dunque le 
due ultime vocali che terminano le parole piane, non formano 
dittongo. Se l'accento cadesse sull'ultima, sarebbero parole 
tronche, e noi dovremmo scriverle cosi: siò, pendio. 
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Questa regola però soffre alcune eccezioni e sono le se- 
guenti : 

1. Se la prima delle due vocali sia un i equivalente alla 
j consonante dismessa, anzi passata in dimenticanza, le due 
vocali formano in questo oaso dittongo come nelle parole paio, 
libraio., rasoio ; 

2. Le due vocali formano anche dittongo, quando siano 
preceduti da un c o g, salvo rarissime eccezioni come camicia 
bilancia, bolgia, pioggia ; 

3. Le due vocali formano anche dittongo, quando siano 
precedute da un digamma, oome occhio, mugghio, figlio, unghia, 
paglia, striscia, fischio, uscio, liscio, muschio. 

In qualunque parola trisillaba e sdrucciola, contenente tre 
vocali, due di queste unite non possono formare dittongo. 

Dimostriamo il teorema. Noi sappiamo per assioma peda- 
gogico che in una parola sono tante le sillabe, quante sono 
le voci. Ora, se noi abbiamo supposto tre vocali in una parola 
trisillaba, è giuocoforza ammettere che ciascuna vocale faccia 
sillaba da sè, ammettere che ciascuna vocale rappresenti una 
sillaba, significa dimostrare che due di esse non possono for- 
mare dittongo, per la potente ragione che dittongo significa 
appunto una sillaba di due vocali, il che importa che ciascuna 
vocale non debba far sillaba da sè; dunque nel nostro caso 
è impossibile ammettere l'esistenza del dittongo in una parola 
trisillaba , contenente tre vocali , delle quali due si trovassero 
unite. Va o non va il sillogismo? A noi" pare di si. 

Ma chiariamo la proposizione un pochino di più. Dittongo 
è sillaba di due vocali, e su questo non cade un dubbio ai 
mondo. Ora, volendo ammettere nelle parole di cui si discorre, 
che due vocali unite formino dittongo, ne verrebbe per con- 
seguenza necessaria che queste parole dovrebbero cessare di 
essere trisillabe, anzi dovrebbero diventare bisillabe. Infatti 
noi abbiamo supposto tre vocali: due di esse dunque forme- 
rebbero una sillaba che sarebbe un dittongo, e la terza rap- 
presenterebbe una seconda sillaba. Date dunque tre vocali, 
delle quali due unite per dittongo, la parola chela contiene 
dovrà essere necessariamente bisillaba. E se noi presentassimo 
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alcune parole sdrucciole, contenente ciasouna tre vocali, ve* 
dendone due unite, si ardirebbe, di grazia, affermare l'esis- 
tenza del dittongo, dopo questo ragionamento? Chi mai ne 
avrebbe il coraggio? Forse che le parole sdrucciole non debbono 
essere per lo meno trisillabe? Chi mai può negare questa 
verità? E non sarebbe la più grande stranezza concedere che 
alcune parole siano sdrucciole; e poi ritenerle di due sillabe? 
Una parola bisillaba può essere piana o tronca, ma sdrucciola 
giammai. Ebbene leggete. 

Nelle parole madia , daino, tibia, oppio, arnia, balia, dalia, 
òlio, lauro, laido, aria, mino, ozio, laude, aula, savio, aura, 
bivio, ed in mille altre omogenee, come gloria, vizio, pania, 
pleura, serio, il Trova, il Carbonati, il Fanelli, lo Scavia, 
il Lambruschini veggono netto netto un dittongo nell'unione 
delle due vocali. Ora vediamo se ciò può esser vero. Noi con 
franchezza domanderemmo a costoro: Avreste mai il coraggio 
di poter negare che tutte le parole da noi citate , che sono le 
vostre, non siano i datali latini? E il dattilo latino non è 
forse la parola sdrucciola trisillaba italiana? Come è dunque 
che Voi le ritenete tutte bisillabe? Lo sappiamo: è il dittongo, 
che ve le rende tali. Ebbene, noi vogliamo ammetterlo. Noi 
vogliamo pure concedervi che possono essere di due sillabe. 
Noi faremo sembiante di non aver detto nulla in proposito. 
Apriamo il seguente dilemma: Le parole bisillabe o sono piane 
o tronche. Se tronche , vanno segnate d'accento , Signori miei. 
Quindi dovevate scrivere madia, daino, tibià, eccetera, e voi 
non le avete accentuate. Se piane, allora avete voluto farci 
intendere che la voce bisogna che si posi, allorohò vorranno 
pronunziarsi , sulla penultima. Non potrebbe essere diversa la 
vostra intenzione. Voi non sapreste negare precetti metrologici 
tanto generali, noti ancora ai fanciulli. Secondo voi dunque, 
ritenendole piane, dovrebbero pronunziarsi così: dadta, d'imo, 
tibia, olio, savio, eccetera. Che cosa rispondete? Se non volete 
rinunziare al senso comune, se volete rispettare l'opinione 
generale dei Grammatici , se non volete dire spropositi , dovete 
ammettere che sono trisillabe. Ma andiamo avanti. Sono parole 
trisillabe sdrucciole, piane e tronche? Dopo quello che abbiamo 
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detto, sarebbe inutile dimostrare ohe sono parole sdrucciole, 
giacché l'accento cade sulla prima voce, e non che possono 
essere piane o tronche ' perohè in opposizione a tutte le leggi 
ortofoniche, ortografiche e metrologiche. Se poi volesse soste- 
nersi che l'accento non cade sulla prima, ossia sull'antepe- 
nultima, questo poi sarebbe un offendere l'orecchio italiano, 
o per lo meno un volerci dire che abbiamo depravato un nerbo 
acustico, e che abbiamo guasto il timpano, che siamo indi- 
geni della China. Dal nostro medesimo ragionamento ricaviamo 
due forti promesse, dalle quali neoessariamente scende la co- 
tanto da noi desiderata illazione. Ecco pronto pronto il di- 
mostrato sillogismo. In qualunque parola trisillaba, sdrucciola, 
contenente tre vocali, due di unite queste non possono formare 
dittongo, ma tutte le parole allegate sono trisillabe, sdrucciole 
e contengono tre vocali; dunque in tutte le parole allegate, 
perchè trisillabe e sdrucciole, le due vocali unite dello tro 
non possono formare dittongo. 

Se l'amor proprio non ci lusinga, a noi pare di aver mate- 
maticamente dimostrate lo nostre proposizioni. A noi conve- 
niva provare il nostro secondo teorema. Ci conveniva eziandio 
provare che le parole citate erano precisamente quelle a cui 
accenna il nostro teorema, per conchiudere da ultimo che in 
tutte quelle parole non esiste, non può esistere dittongo. Noi 
abbiamo la coscienza di averlo fatto con profonda convin- 
zione, anzi con tutta la potenza del raziocinio. Una sola, che 
noi crediamo languida ragione, potrebbe opporsi in apparenza 
al nostro ragionamento. Ci si potrebbe dire ohe dei dittonghi 
decide principalmente il labbro italiano, l'orecchio d'un poeta 
e che la nostra pronunzia non sia probabilmente troppo pre- 
cisa. Anticipatamente dichiariamo di non esser nati a Pekino, 
e che il nostro orecchio fin dai primi anni ha inteso l'esatta 
valore fonetico di ciascuna lettera appartenente alla dolce 
lingua del si, per aver noi avuto la grande fortuna di rice- 
vere istruzione da precettori illustrissimi e grandi. Dichia- 
riamo di aver conosciute persone di molti paesi d'Italia, ed 
avendo paragonata la nostra con la loro pronunzia, ci siamo 
persuasi di profferire italianamente, in altri termini come pro- 
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nunziano tutti, mettendo l'accento dove naturalmente va messo. 
Solo nel profferire alcune consonanti abbiamo notata qualohe 
differenza; ma quanto alle vocali, per la grazia di Dio ci 
siamo trovati sempre d'accordo. Ma abbiamo inoltre ragioni 
più convincenti. L'ortografia venne dopo l'ortologia. Questo ò 
naturale. Le leggi dunque ortografiche sanciscono quelle orto- 
logiche. Non è dunque a sospettare che ci sia discrepanza tra 
queste e quelle. Se la pronuuzia italiana, poniamo, si perdesse 
noi potremmo approssimativamente desumerla, studiandone 
l'ortografia. Valgono dunque gli argomenti ortografici per 
decidere spesso volte le quistioni ortologiche: Conoscendo noi 
dunque la corrispondenza tra la lingua parlata e la scritta, 
e che le nostre teorie sulla pronunzia seno in piena armonia 
con quelle di ortografia, registrate in tutte le grammatiche 
e generalmente accettate, prendiamo queste a pruova di quelle 
e oi permettiamo assicurare che la nostra pronunzia non può 
essere erronea. 

Noi infine andiamo in cerca della verità. Abbiamo creduto 
di combattere il dittongo disteso, come la causa della confusione 
e della babilonia che noi scorgiamo in tutti i sillabarii. Ep- 
pure questi libri dovrebbero essere i più perfetti. Sventura- 
mente molti di essi portano in fronte rispettabilissimi nomi. 
Ha noi siamo dispostissimi ad accettare qualunque osserva- 
zione, a rettificare i nostri giudizii, a sconfessare persino quanto 
abbiamo detto, quante volte le ragioni contrarie fossero di 
maggiore importanza. Epperò con tutto il cuore preghiamo 
caldamente tutta la stampa istruttiva, che ci onora del cambio, in 
omaggio della verità, a pronunciare francamente su questo nostro 
soritto, a giudicarlo con ogni rigore, aoriticarlo, acensurarlo seve- 
ramente. Noi saremo poi amici sinceri, gli ammiratori più 
caldi di tutti coloro, che ci potranno rendere avvertiti dei no- 
stri errori. 



Colonna Salvatosi 



ALCUNE PAROLE ANCORA 

* 

sulla legge del Notariato. 



In presenza di tanti richiami, di tante giuste osservazioni, 
di tante rappresentanze fatte in merito al progetto di legge 
pel riordinamento del notariato da ogni parte d'Italia, e da 
Camere notarili riunite, e da distinti notai di grossi centri, ai 
quali la lunga esperienza negli affari forensi è maggiormente 
maestra pella retta applicazione delle leggi , e specialmente 
dall'ottimo giornale dei notai ed avvocati, in cui con specchiata 
chiare zza ogni cosa vien riprodotta, ci eravamo proposti di non 
più ritornare su quest'argomento, ma di attendere fidenti nel 
senno dei poteri legislativi , a cui la discussione ne è sotto- 
posta, l'emanazione della cotanto desiderata legge , altamente 
sentita come una necessità in tutto il regno , e di cui 1' alta 
importanza niuno può disconoscere ; di una legge, che ad essere 
provvida a segno di nulla lasciare a desiderare , vuol essere 
il nucleo di concetti non già rintracciati nella eclettica filo- 
sofia, ma precisi, derivati da principii da lunga mano adottati 
con huon successo, da pratiche di giurisprudenza patria, da 
giusti e positivi sistemi ; di una legge che essere deve una 
delle prove del grado di civiltà e progresso a cui seppe por- 
tarsi l'Italia in faccia alle nazioni le più incivilite. 

Un hreve viaggio però a Firenze, una conferenza di brevi, 
ma cari momenti con alcuni colleghi, ai quali, come ad ogni 
onesto cittadino , coli' onor del ceto sta a cuore l' osservanza 
dei principali precetti del nostro diritto da Giustiniano definiti 
honestè vivere , netninem laedere , jus suum cuit/ue tribuere , ci 
porgono occasione di far ritorno sul già calcato terreno, non 
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già per ragionare sovra alcuno degli articoli del progetto, che 
sarebbe ormai una inutile ripetizione, un bis in idem, ma per 
alcune considerazioni in genere. 

Da relazioni avute, ebbimo a conoscere che accanto al pal- 
ladio delle scienze, della dottrina, delle belle arti, dove l'eser- 
cizio del notariato dovrebbe invero offrire il preclaro esempio 
della regolarità, della delicatezza, non si è scevri dalla schiera 
d'abusi, che ove in minore, ove in maggior scala lamentansi 
in varie parti del regno , massime per causa delle diverse 
leggi che vigenti lo reggono. 

Faccendieri, che non assueti a verun principio di moralità, 
invadono impunemente il campo delle vere attribuzioni dei 
notai, con danno di questo e del decoro della classe. 

Contrattazioni tradotte in atti non presenziati dal funzio- 
nario chiamato dalla legge, che pur vengono poi muniti del- 
l'autenticazione. 

Importanti convenzioni sottratte alla via del registro, le 
quali potrebbero recare -air erario pubblico entrate considere- 
voli , senza discendere, a minime tasse su minimi oggetti , le 
quali colla difficoltà dell'esazione più che un vantaggio al 
Governo recano ai contribuenti molto fastidio, ed anzi appunto 
per la loro sottigliezza sono d'incaglio alle contrattazioni 
stesse. 

A reprimere queste frodi provenienti dalla troppa latitudine 
lasciata alla contrattazione sotto firma privata, gioverebbe al 
certo il prescrivere nella legge di registro che ogni atto o 
contratto sotto semplice firma privata ed eccedente il limite 
della prova testimoniale, debba depositarsi entro un dato ter- 
mine nell' uffioio del notaio per essere , in un col verbale di 
seguito deposito, sottoposto alla formalità della registrazione 
sotto pena di nullità, col ohe, mentre non recasi il menomo 
ostacolo alla libera contrattazione, rimangono vieppiù assicurati 
gli interessi dei cittadini, meglio controllata ed assicurata la 
riscossione delle tasse. 

Nella capitale poi, una classe di impiegati giubilati e go- 
denti una pensione dal Governo, dopo aver per lungo tempo 
coperta tutt' altra carica, esercitano per privilegio il notariato, 
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ciò che pone gli altri notai, che ne attesero costantemente ed 
esclusivamente all'esercizio, in deterior condizione, e questo 
è male , poiché da qui nascono gì' indecorosi mercimonii , le 
divisioni di onorarli ed altre anomalie , che al momento in 
cui ogni conato tentasi per rilevare il lustro del notariato , 
non servono che a deprimerlo. 

Freme al corpo dei notai del regno ed alla società stessa 
che venga eliminato ogni fomite di abusi , poiché ovunque 
esista T abuso e non si militi a spada tratta contro di esso , 
offende l'intiero ceto, reca danno alla fede pubblica, alla lata 
fiducia, che necessariamente goder deve il notariato. 

Si è perciò che facciamo caldi voti onde nell'imminente 
discussione della legge sulla tassa di registro, sulla legge del 
notariato si tenga conto delle seguenti note : 

1. Quanto più la legge sul notariato sarà informata a 
principii di fiducia e confidenza nel funzionario, in vista delle 
ottime garanzie che per esso giustamente esigonsi , tanto più 
facilmente uomini distinti per studio, per probità, onestà e 
dottrina vi si dedicheranno , ciò dipendendo non poco dalla 
moralità della legge stessa. 

2. Quanto più saranno estese le attribuzioni del notaio , 
tanto più garantiti saranno gl'interessi dei cittadini, più as- 
sicurata la riscossione delle tasse , più facile il controllo di 
esse con non tenue vantaggio dell'erario pubblico, più difficile 
la via alle frodi. 

3. Giova che il notaio sia retribuito in misura da poter 
avere un'onorata esistenza per sé e per la sua famiglia, ciò che 
il notaio attivo, intelligente, onesto può ottenere in un' ade- 
quata tariffa e nella determinazione del numero degli esercenti 
proporzionato al vero bisogno del pubblico. 

£ qui convien ritenere, che se si cerca il comodo del pub- 
blico nel maggiore e più esteso numero di esercenti il nota- 
riato , qui appunto si trova la prima cagione di sua depres- 
sione, né tarderemo a convincerci, per essere cosa ovvia, essere 
molto meglio per chi abbisogna del ministero notarile percor- 
rere qualche tratto di cammino e ricorrere al notaio occupato, 
intelligente, istruito, ed aspettare anche per qualche momento 
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r opera sua, che averne molti presso il limitare della propria 
casa giacenti nell'ozio, compagno dell'ignoranza, del vizio, della 
miseria. 

4. Ritenuto il prinoipio generale sancito dal Codice ita- 
liano , chi per ignoranza , negligenza od inerzia reca danno 
altrui ne è tenuto al risarcimento , sebbene siano necessarie 
le pene , le multe a contegno di chi fuorvia dal dovere , si 
spera però vederne diradata la schiera che appariva dal primo 
progetto per mere inavvertenze materiali che non hanno tratto 
veruno alla sostanza degli atti. 

Le troppe minute e sottili prescrizioni, le esuberanti cautele 
circa il grado di parentela dei testi, e di questi col notaio e 
parti, sono di difficile applicazione. 

La troppa attenzione che si deve portare su di esse fa so- 
venti b! che si pecca nella sostanza, e quindi si cade in grave 
inconveniente là dove, per evitare un'irregolarità di forma, si 
deve compierò ad una prescrizione di ben poco momento. Quindi 
il necessario e non più nella legge. 

5. Le autenticazioni di firme, di sottoscrizioni apposte a 
scritture private sono a termini dell'articolo 1323 del Codice 
civile di competenza del notaio : le medesime devono farsi nei 
rigorosi termini e modi ivi prescritti, ciò non ostante a sfregio 
di tale disposizione lamentasi in varie parti del regno P abuso 
che a danno dell'ufficio del notaio, autorità comunali prestansi 
colla massima irregolarità a queste autenticazioni, motivo per 
cui essendo questa una chiara lesione dei dritti dei notai , 
fassi caldo voto a che 1' autorità competente vi porti il suo 
provvido occhio e sia posto un argine a quest' intollerabile 
abuso , altrimenti cade da per sè ogni prestigio di autorità 
che la legge stessa attribuisce al notariato. 

6. Coll'ottima disposizione di cui all'art. 2 del progetto* 
l'ufficio di notaro è incompatibile con qualunque impiego sti- 
pendiato o retribuito dallo Stato, dalle provincio, dai comuni, 
e con ciò sarà una volta stabilito, che qualunque atto o con- 
tratto avente carattere di appartenere al ministero notarile sia 
esclusivamente devoluto al notaio di professione? Lasciato, 
ben inteso, ad ogni funzionario il pieno potere di disimpe- 
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gnare nella rispettiva sfera gli atti tutti che d'ordine pubblico 
dipendono dal rispettivo proprio ufficio, cesseranno i dubbi di 
attribuzioni, le gare esperimentate tra' cancellieri dell' ordine 
giudiziario, dell'ordine amministrativo, massime nelle antiohe 
Provincie, ed i semplici notai pel rogito d'atti pei quali è 
necessaria l'autorizzazione, l'omologazione dell'autorità rispet- 
tiva, sia perchè vi sono interessati minori od altre persone 
privilegiate, sia per altri riguardi? Cesserà l'uso invalso di 
speciali delegazioni in capo agli uni od in capo agli altri, il 
patrocinio d'esse, lascierassi invece libero alle parti di richie- 
dere esse il ministero del notaio di loro maggior confidenza? 
Amiamo crederlo pel bene e pel decoro del notariato, che anzi 
saranno ovunque banditi i privilegi, le tolleranze d'esercizio 
ove tuttora esistono, e cosi potrà esclusivamente fare il notaio 
colui che dopo i prescritti speciali studii, le prescritte pratiohe 
avrà dato buon saggio , sarà nominato con decreto reale ed 
ammesso all'esercizio nei modi e termini dalla legge voluti, 
in modo che questo funzionario , trovando sufficiente campo 
d'occupazione nell'esclusivo esercizio di Bua professione, potrà 
perfezionarvisi pel bene della società. 

7. Se ottima è l'organizzazione degli archivii nell'interesse 
generale, se là dove sono ben intesi e diretti, nelle più cospicue 
città dell'Italia fecero sempre ottima prova, sono veri monu- 
menti di storia patria, vuoisi però rifuggire dal troppo accen- 
tramento , voglionsi rispettare le posizioni topografiche ecce- 
zionali ove difficili sono le comunicazioni coi centri principali, 
altrimenti venendosi a sopprimere i diversi archivii esistenti 
presso gli uffizi di registro, massime nelle antiche provincie, 
per tutto confondere in un archivio generale di un circondario 
fatto vasto, si verrebbe a togliere al pubblico il comodo, la 
facilità di procurarsi gli estratti , le copie dei documenti di 
cui necessita, si otterrebbe un infelioe risultato, quello di una 
mal calcolata soppressione d'un tribunale di circondario, di 
rendere, sotto l'aspetto di effimera economia, più ardua, più 
difficile l'amministrazione della giustizia. 

La sorte della classe meno agiata va rispettata, giacché se 
anche il tapino, per poco ohe possegga, dal suo rade abituro, 
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data la proporzione, concorre al pagamento delle imposte come 
il ricco che spazia nelle auree sale di cospicui palagi, è troppo 
giusto che non gli vengano tolti i mezzi facili di difendere i 
suoi diritti. 

Nè vaglia il dire che le vie ferrate tolsero le distanze; 
questo è un fatto vero bensì , ma le reti di strade ferrate 
solcano per lo più i più comodi terreni in pianura , innume- 
revoli comuni non possono profittarne direttamente senza pria 
spendere in mezzi ordinarii per recarsi sulla linea, e poi le 
vie ferrate costano al viaggiatore, quantunque offrano grande 
facilità, e per moltissimi la ristretta somma destinata a pro- 
curarsi il voluto documento, sarebbe quella da erogarsi nella 
spesa di viaggio. 

Quindi nello stabilimento degli archivii, l'interesse dei pri- 
vati esige altamente d'andar molto a rilento nel tutto accen- 
trare, non mancando mezzi alla conservazione degli atti e nei 
comuni, e nei mandamenti, e per distretti di registro. 

Facciamo voto che l'idea manifestata dall'onorevole signor 
deputato Corrado, non dissentita dall'egregio ministro di grazia 
e giustizia De Filippo nella seduta delli 15 scorso maggio, sia 
al più presto tradotta in atto. 

Susa, 3 giugno 1868. 



Gakino Noi. 0 Coli 0 



LE INCROSTAZIONI DELLE CALDAIE 

E 

IL MODO DI PREVENIRLE 



L'acqua impiegata per l'alimentazione delle caldaie a va- 
pore, contiene sempre una certa quantità di sali terrosi, ohe 
V ebull izione fa depositare. 

Dopo un certo tempo, determinato dal grado di purezza 
dell'acqua, questi depositi aderiscono alle pareti delle caldaie, 
principalmente là dove sono esposte al fuoco diretto, e for- 
mano una crosta compatta, più o meno dura, secondo la com- 
posizione de' sali terrosi. 

Se lo spessore di questa crosta oltrepassa un certo limite 
la trasmissione del calorico si fa più difficilmente, si consuma 
inultimente maggior quantità di combustibile, l'acqua non può 
più giungere sotto le incrostazioni per raffreddare il metallo, 
che arroventa e brucia. 

Quest'accidente può avere conseguenze funestissime; il me- 
tallo rovente si ammollisce, la pressione interna lo dilata, 
l'incrostazione, rigida per sua natura, non può seguire questo 
movimento, essa si spacca, l'acqua bagna in un sol colpo la 
parte soverchiamente riscaldata, si trasforma instantaneamente 
in vapore, e produce un urto cui sempre non resiste la caldaia. 

I terribili effetti dello scoppio di una caldaia sono cono- 
sciuti, e colle precauzioni che si prendono adesso nella co- 
struzione delle medesime è incontestabile che sopra cento casi 
di espolsione ed altri accidenti dei generatori a vapore, no- 
vantanove sono prodotte da cattiva manutenzione dei medesimi 
e principalmente dalle incrostazioni. 

È dunque del massimo interesso di tutti quelli che impie- 
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gano caldaie a vapore, di scegliere i migliori fra i mezzi prò- 
posti onde impedire, o almeno diminuire di molto la forma- 
zione di depositi nello caldaie. 

Dopo i bellissimi articoli che scrissero su questo soggetto 
gli autori Grannelle et Jannez nel loro < Guide du chauffeur.» 
e Ch. Saboulaje nel suo « Dictionnaire des arte et des métiers » 
che mi servirono di guida ne' miei esperimenti, e che ogni 
industriale dovrebbe conoscere, non sono abbastanza compe- 
tente, nè ho abbastanza esperienza per aver la pretesa di 
dire qualcosa di nuovo o di migliore. 

Nò, il mio scopo è soltanto di accennare i mezzi che V e- 
sperienza mi ha dimostrati migliori, e che adopero tuttavia 
con ottimo risultato. 

Cosa utilissima e, direi quasi, indispensabile per uno sta- 
bilimento industriale che ha per motore una macchina a va- 
pore, e che ha interesse a perdere meno tempo che sia pos- 
sibile in riparazioni, è di avere una caldaia di ricambio, 
allora ogni due o tre mesi, secondo l'acqua ohe si adopera, 
si può cambiare caldaia, vuotare quella che ha finito di lavo- 
rare, o pulirla con cura staccandone la crosta a piccoli colpi 
di martello. 

Per diminuire la quantità dei depositi nelle caldaie che 
lavorano, giova assai aver un tubo che vadi a pescare sul 
fondo della caldaia; quando essa riposa, circa un'ora dopo 
che fu spento il fuoco, si apre il rubinetto di detto tubo; la 
pressione del vapore scaccia allora con forza 1' acqua attra- 
verso il medesimo, e" dessa trasporta con sè tutti i depositi 
pulverulenti, che per il loro peso si sono radunati sul fondo 
della caldaia. 

Per impedire la formazione delle incrostazioni, moltissime 
furono le sostanze provate; molte hanno dato buon risultato, 
ma sono costose e di difficile impiego; molte in certi casi 
furono riconosciute dannose. Da più anni procedo come segue: 

Una volta ben nettata la caldaia, ricopro le parti più esposto 
al fuoco con uno strato leggiero di colore a olio, catrame 
proveniente dalla fabbricazione dal gaz per illuminazione o, 
meglio ancora di sevo. L'azione di queste sostanze è pura- 
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mente meccanica; esse riempiendo i pori del metallo, impe- 
discono l'immediata aderenza delle incrostazioni, che oosl 
si staccono molte volte spontaneamente. 

Prima di obiudere la caldaia, vi faccio riporre nn ceppo di 
legno campeccio; nel corso del lavoro poi, avendo a mia 
disposizione acqua di tintura in abbondanza, ne faccio giun- 
gere giornalmente una certa quantità nella caldaja, per mezzo 
della pompa d'alimentazione. 

Queste acque di tintura contengono gran copia di estratti 
di legno colorante, e la loro proprietà disincrostante proviene 
principalmente da principii astringenti, cioè dal tannino che 
questi legni contengono. 

Chi non ha a sua disposizione queste acque gettate dalle 
tinture che impiegano galla, campeccio, quercitrone, ecc., in- 
somma sostanze che contengono tannino, può con egual suc- 
cesso, però con minore economia, impiegare i legni coloranti 
in polvere o estratti, oppure, meglio ancora, decozioni di 
sostanze analoghe, cioè di corteccia di quercia, castagna, ecc. 

Con alcuni esperimenti ognuno può facilmente calcolare la 
quantità di legno o decozione che bisogna introdurre gior- 
nalmente nella caldaia, e giungere cosi a non aver che depositi 
pulverulenti, che possono estrarsi facilmente, vuotando par- 
zialmente la caldaia per mezzo del tubo sopra indicato. Non 
si osserveranno mai incrostazioni dure ed aderenti, o almeno, 
anche dopo un servizio, prolungato, esse non prenderanno mai 
proporzioni allarmanti. 

G. Moses. 
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SUI COMBUSTIBILI ITALIANI 



Voltri, 4 giugno 1868. 



Signor V. Comm. Caratti, Fìrenee. 

Ora che, mercè gli sforzi del chiarissimo professore Castola ed 
altri, l'Italia è per affrancarsi in parte dall'enorme tributo che paga 
all'estero per carbon fossile, non sarà senza interesse per il mondo 
industriale di sentire che altre materie ancora, che trovansi abbon- 
dantemente ed a vii prezzo, possono con vantaggio sostituirsi, ed in 
altri casi mischiarsi al carbon fossile. 

Queste materie sono i residui della fabbricazione dell'olio d'ulivo, 
che finora imperfettamente si utilizzano per iscaldare i forni dei 
panifici, ecc., ma raramente servono l'industria. 

Ne feci l'esperienza su griglie inclinate a gradini, disposte per 
carbon fossile, ed appartenenti l'una ad una caldaia di 30 cavalli, 
l'altra ad una caldaia di 50. 

Mischiai 10 per cento di detti semi con carbone minuto molto 
grasso, e che peroiò aveva il difetto d'impastare la griglia, d'impe- 
dire il passaggio dell'aria attraverso i barrotti che fondevano, ooperti 
di materia incandescente, mentre che il fuoco languiva e la com- 
bustione si faceva imperfettamente. 

L'efTetto ottenuto fu sorprendente; l'interposi/.ione dei granellini 
in detto carbone gl'impediva di aderire ai barrotti, e lo faceva 
bruciare con fiamma vivissima ed ardente. 

Ne risultò inoltre un risparmio notevole di combustibile e la fu- 
mìvorità quasi completa dell'apparecchio. 
23 
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Il calorico contenuto nei semi d'ulivo è di pooo inferiore al mi- 
gliore carbon fossile; il loro prezzo, nei siti dove esistono oliveti, 
è dal 50 al 60 per cento del carbon fossile. 

Credo molto vantaggioso il mischiarli con carboni minuti che con- 
tengano molti piriti e molto bitume, oome quasi tutti i ligniti. Essi' 
possono anche bruciarsi facilmente e con grande vantaggio, schietti 
■opra griglie inolinate a gradini piatti. 

Faccia l'uso che oreda del mio comunicato, e Baro ben lieto se 
ella lo credesse degno di giovare in qualcosa al rialzamento ed allo 
sviluppo dell'industria nella mia seconda patria, l'Italia! 
Gradisca i miei saluti. 



G. Moske. 
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OSSERVAZIONE CLINICA 



DI UH CASO 

DI ERPETE SQUAMOSO 
GUARITO MERCÉ L'USO DELLA POMATA DI CATRAME 

dal Profeuo» di Modici» 

MANFREDONIA Cav. GIUSEPPE 

■(•dico dal Qnoi» Optalo d.jl'I B e«r»bllì, Socio di molU AeoftdoaU 



Obserrstio est fllam td qaod dirigi 
debent medicoram ntiocinit. 

Baoliyi, prtzU mai., p. 6. 

• 

Le osservazioni isolate, prestantissimo signor Presidente, 
onorevolissimi Soci, le osservazioni isolate possono in Medicina 
interessare, o per illustrare la diagnosi ancora oscura di una 
malattia, o per la rarità del fatto che rappresentano, o per 
alcun ottimo risultato terapeutico; e siccome mi si è presentata 
un'osservazione di quest'ultimo genere, cosi mi pregio di 
sottoporla al loro fino criterio. 

Teresa Macera, di Salerno, di anni 29, di condizione sarta, 
di temperamento bilioso nervoso, di tempra prella, vedova, 
dimorante da vari anni in Napoli. Costei, dopo di essere stata 
contagiata dalla lue celtica, all'età di anni 21, cominciò ad 
essere travagliata da molesto prurito negli arti inferiori, 
specialmente nella ragione anteriore delle gambe, ove si ma- 
nifestarono alcune piccole pustole elevate, rotonde, lasciando 
poco spazio nei loro interstizi; poohi giorni appresso i spazii 
vuoti erano rimpiazzati da altre pustolette, e formando tutte 
insieme un escoriazione superficiale, indi sottile, e piccola 
squama, che col graffiare n'era facile la caduta, e molte fiale 
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ne rimaneva denudata la pelle; accusando per tale stato l'in- 
ferma molesto bruciore, venendosi con ciò a formare una sordida 
ulcera, da cui gemeva per vari giorni fetidoicore, indi poi di 
bel nuovo si rigeneravano le squame più grandi delle prime, 
e cosi in seguito. 

Ciascuna squama offriva, il colorito bianco lurido, quasi 
perlaceo, la spessezza n'era di circa cinque linee, di varia 
forma, ma per lo più rotonda, della larghezza della moneta 
di due franchi; presentando più levigatezza, che scabrosità. 

Elasso pochi giorni videsi il morbo invadere le cosce sotto 
le stesse forme, indi poi nella superficie dell'addome, del pube, 
degli arti superiori, del collo, e da ultimo sul volto, meno 
però nelle labbra, facendo lo stesso corso. Il cuoio capelluto, 
il dorso, le natiche, le parti genitali, e la parte posteriore 
delle cosce ne furono sempre immuni. Facendo in cotal guisa 
il suo corso il morbo per lo spazio di tre anni, e molti far- 
maci indarno praticati, fu per consigli di taluni professori 
della capitalo consigliata a chiedere di essere ricevuta presso 
l'ospedale degli Incurabili. Ivi ricevuta fu allogata alla sala 
da me diretta, ove gli e ; apprestarono tutti gli aiuti farma- 
ceutici indicati a vincer j il progresso dolla sua malattia. 
Adoperò dapprima l'etiope minerale con le polveri antiscor- 
butiche del dottore Sementini, il liquore di Vanswieden, l'acido 
arsenioso, il deutoioduro di mercurio, lo specifico del Plumer, 
il ioduro di potassio, i bagni col solfuro di potassa, le tisane 
de'legni indiani, gli sciroppi depuranti, la carne di vipere, il 
succo della coclearia, ecc., ecc. E tutte queste cure le furono 
amministrate per molti mesi. Tornando vano ogni loro potere 
atto a debellare tale cronico e schifoso malore; allora fu che 
si affacciò innanzi alla mia mente quel canone clinico, il quale 
son certo, che stia fermo noll'animo di ciascun seguace d'Igea, 
a juonsvavlibus, et nocentibws, che ci fu di guida a non più 
ritenere le cagioni sifilitiche corno causa di sostenere tal morbo; 
ma bensì il difetto acquistato dalle glandolo e sistema cuta- 
neo, e specialmente del tessuto reticolare Malpighiano, desti- 
nato a fare talo secrezione. 

Per tale ragione bisognava prescegliere qualche topico 
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capace a diminuire una tale morbosa secrezione, e debellare 
l'ostinatezza del morbo. E poiché nelle malattie di tal genere 
i celebri medici Cullen, Biet, e Giorgio Bev-Keley avevano 
con successo adoperato nell'erpete squamoso e nell'ecsema la 
pomata di catrame, cosi mi avvisai, senza por tempo in mezzo, 
amministrarla alla inferma di cui è parola. Infatti ne feci 
praticare sulle prime, sul dorso della mano sinistra: l'indomani 
si videro cadute le prime squame, rimanendone altre di 
minor grandezza, ch'erano sottoposte alle prime. Ripetuta 
per la seconda volta, restò perfettamente denudata la pelle, 
rimanendo tinta di un colorito fortemente scarlatto. 

Dopo tale felice risultato, feci estendere l'applicazione della 
suddetta pomata su tutte le parti coperte di squame, e si 
ebbero man mano gli stessi risultamenti, e l'inferma dopo lo 
spazio di quaranta giorni in circa rimase perfettamente 
guarita dalla sua pertinace malattia ; ma temendo che il morbo 
si riproducesse, la feci permanere nell'ospedale per altri tre 
mesi, senza mai più rinnovarsi; in modo che nel dì 22 marzo 
prossimamente scorso la inferma usci perfettamente sana dallo 
stabilimento in parola, e tuttavia gode florida sanità, avrete 
più volte la occasione di vederla, essendo ritornata al suo 
mestiero come per lo innanzi. 

Questa osservazione ci convince sempre più della efficaoia 
della pomata di catrame in talune malattie squamose, e 
crostose della pelle, come a ragione opinava Biet, ed altri 
rinomati medici antichi, ed ora quasi lasciata in oblio. 

Ogni secolo ha le sue mode, ogni età i suoi vezzi. Questo 
sistema in altre scienze potrebbe essere grave iattura, nelle 
scienze mediche è affatto pericoloso. Infatti molti mezzi 
terapeutici sanzionati da lunga esperienza, adoperati con 
vantaggio, dopo lungo volgere di anni, sono oggi posti in 
non cale per dar luogo a moderne scoperte, a nuovi ritrovati. 
Ora qual cosa più disordinata di quest i? Sia il ben venuto ai 
novelli ritrovamenti, ma non siamo ingrati a quei che con 
industria, e solerzia per lo meno uguale alla nostra, si ado- 
perarono a far per lo bene dell'umanità, quello, che per lo 
stesso fine adoperansi dai moderni. A dimostrare adunque col 
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fatto, che i farmaci antichi non han perduto il loro valore, 
e che possono adoperarsi tuttavia con frutto, ho voluto, ono- 
revolissimi Soci, tenervi parola di un caso clinico da me 
curato con un rimedio, al quale si è dato l'ostracismo, ma 
ingiustamente. 

* 

Da Napoli 18 Giugno 1868. — Largo delle Pigne, 65. 



Profitto* 
Manfredonia Cayalier Giuseppe. 



PRECAUZIONI 

DEGLI ABITANTI MERIDIONALI 
onde preservarli per quanto è possibile, 
dagli effluvi di nn elemento nocivo. 





L'aria adunque ohe circola in qualsiasi contrada delle Ma- 
remme, se non pareggia i migliori climi , non sarebbe certa- 
mente nociva, se 1' influenza miasmatica che suscita e sviluppa 
le febbri periodiche e perniciose, non si snidasse dai suoi ri- 
cettacoli , inalzandosi per aggredire chi è costretto di starvi 
a contatto. SI pestifera, influente è la potenza primitiva, è 
l'assoluto prodotto della riunione di ogni elemento topografico, 
cui può offrirci la maggiore, o minore estensione degl'immo- 
bili ristagni delle Maremme, le di cui molecole, che dal fondo 
si elevano in forza del vivo calorico estivo, si combinano oon 
l'atmosfera locale, la quale alterata e divenuta mefitica, scon- 
volge l'umano squilibrio, e costringe le vittime a cadere de- 
solanti sotto l'intollerabile peso delle più miserabili sofferenze, 
e della stessa morte la più violenta ed inaspettata. Questo 
fiero e perseverante nemico osteggia gl'individui per l'invin- 
cibile ostacolo delle condizioni fisiche, geologiche e geografiche 
locali, per cui le febbri che non cedono, sono mantenute da 
germi latenti dell'assorbito miasma, motivo per cui l'aggredito 
disperatamente contrastato da un malore che lo persegue, lo 
distrugge , o lo annienta — dopo i più razionali ed energici 
tentativi scientifici — od è costretto a cedere la vita, oppure 
abbandonare quel cielo sotto cui fu colpito. 

Se dunque l' attuale generazione , per tante ben conosciute 
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cause, è costretta di abitare ove nacque o ritrae sostegno, si 
uniformi, per quanto lo esigono i suoi sooiali rapporti, ai se- 
guenti precetti, che la esperienza sanzionò con i fatti. 

Metodo preservativo. 

1. Si raccomanda vivamente la castità e temperanza. 

2. Coprire la nuda carne di lana. 

3. Ritirarsi nelle stanze ben chiuse all' imbrunire del 
giorno fino alla levata del sole. 

4. Abitare nei più alti piani possibili, perchè più venti- 
lati e più lungi dalle emanazioni palustri. 

5. Aversi cura del traspirato e procurare conseguente- 
mente la non retropulsione di esso. 

6. Sfuggire la ipocondria. 

7. Viver contenti e schivare ogni epatema d'animo, che 
strazia ed accorcia la vita. 

8. In ore adequate, si richiede un moto regolato. 

9. Sfuggire la soverchia insoluzione e l'abuso degli sti- 
molanti in genere. 

10. Cibarsi di sostanze leggere. 

11. Non servirsi di grossolani ed indigeribili alimenti, nè 
di pane troppo bianco. 

12. Non aggravarsi lo stomaco con legumi , salumi , con 
rutta aspre, o troppo mature. 

13. Bevere con calcolata parsimonia dei vini sinceri e 
generosi , poiché il vino ha la proprietà di ristorare , di rin- 
forzare il depresso ed illanguidito apparato nervoso, di risve- 
gliare lo spirito, inalzare la intelligenza, di eccitare gli organi 
circolatori, di mitigare, frenare ed arrestare la decomposizione 
umorale e materiale , e guai a quell' incauto che abusasse 
di sì benefico balsamo , poiché usato con dovute precauzioni 
« Vinum ktificat cor hominum. » 

14. È inoltre necessario di schivare la poltroneria ed il 
sonno protratto, poiché la inerzia muscolare e la indolenza 
morale pervertono il sistema nerveo-motore. 
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Poiché 1' argomento lo esige , ripeteremo due parole sulla 
temperanza , per cui uno dei più apprezzabili precetti è quello 
di essere cautelati nel coito e nei piaceri congeneri, poiché le 
potenti scosse nervose suscitabili nell'atto eiaculatorio, lasciano 
la sensibilità cutanea periferica in cotale eretismo, che le più 
lievi influenze morbose prostrano le forze degli atti nervei- 
centrali in modo che — contratta una febbre anco leggera — 
diviene più violenta , e non di rado con fenomeni perniciosi. 

Oltre di ciò, lo accendere dei fuochi è un ottimo preserva- 
tivo, maggiormente sul mattino, atteso che un tale elemento, 
oltre a distruggere le molecole miasmatiche, dissipa gli umidi 
vapori e rende meno pregiudicevole la infetta atmosfera. 

Si raccomanda egualmente la morale energia, poiché l'animo 
inquieto ed agitato, i contrasti morali o materiali, il timore, 
il lezzo immondo e la miseria predispongono non solo indi- 
vidualmente le intiere famiglie, ma pur anco le masse delle 
popolazioni. Questi e tanti altri secondari precetti possono 
tener lontana l'azione miasmatica, ed opporsi direttamente 
alle cause occasionali , e render meno sacrificati gli abitatori 
delle malsane regioni. 



Dott. P. G. medico-chirurgo 

membro onorino deU'IiUtoto. 



SOPRA UN CRANIO FOSSILE 



Fra gli articoli paleoetnologici qui raccolti, avvi un cranio 
umano talmente incrostato e solidificato di marna calcare al 
di dentro ed al di fuori, che può benissimo collocarsi non solo 
tra i petrefatti, ma bensì tra i rari fossili che testimoniano 
la presenza dell'uomo antico. Questo prezioso avanzo, che 
vorrei dire fratello all'uomo fossile illustrato dal chiarissimo 
professor Igino Cocchi, è stato staccato dal rimanente scheletro 
ohe, per trovarsi unificato e quasi identificato col masso cal- 
care su cui posava, presentò maggiori difficoltà ad ottenersi 
intero; e si vanno studiando i mezzi perchè l'ossame raggiunga 
presto il suo cranio e si reintegri l'uomo fossile palazzolese. 

Or io ho fatto a me stesso questa domanda. Quanto tempo 
vi volle perchè tali resti subissero una lenta decomposizione, 
conservando però la intiera loro forma, per modo, che le so- 
stanze minerali che vi si deposero sopra si sostituirono alle 
materia organica e la chiusero nello involucro delle loro stra- 
tificazioni ? 

Non conoscendo di quali criterii si servano i geologi, o se 
ne abbiano formato alcuno per determinare la età probabile 
di una conversione in pietra, soffolto da altra serie di studi, 
mi permetto avanzare talune considerazioni. 

Il pezzo in esame proviene da sepolcro scavato in sasso re- 
golarmente come 60 fosso lavoro della nostra età. Lo stesso 
gruppo però che lo circonda ha somministrato costantemente 
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crani di razza braehicefala e prognata, indizio che concomitato 
a quelli disvelti dallo studio dei vasi e delle iscrizioni che vi 
si sono sterrate, ha stabilito oramai che la razza ivi sepolta 
apparteneva alla razza dei Fenioi. Tralascio di notare che per 
Fenici intendo qui i Tirt dell'Asia, da non doversi confondere 
con quelli di Africa o Cartaginesi, come ebbi la occasione di 
provare in altro assunto. 

La data di quei stabilimenti è storica per noi, nel senso 
che si ha la positiva notizia del motivo della loro venuta che 
fu la negoziatura coi Sicoli, del motivo del loro ritiro che fu 
lo approdo dei Greci sui luoghi orientali, d'onde riunitisi in- 
sieme si ritrassero e fermarono le loro sedi in Mozia, Solunto 
e Palermo vioino agii Elimi. (Tucidide, lib. VI.) 
Da tale notizia è facile lo inferire: 

1° Che l'uomo oggi fossile non possa contare meno di 
XXVI secoli; dato che sia stato sepolto nella epoca in cui i 
Fenici si ritirarono all'occidente per le molestie dei Greci. E 
questo risultato si deve al calcolo della colonizzazione dorica 
di Acre avvenuta anni 70 .dopo quella di Siraousa. 

2° Che non possa contare più di XXXIV secoli, ammesso 
che il seppellimento abbia avuto luogo nella epoca in cai ven- 
nero i Fenici per negoziare coi Sicoli. E questo risultato è 
dovuto al calcolo del passaggio dei Sicoli in Sicilia avvenuto 
secondo i comuni computi non oltre a XV secoli avanti l'èra 
volgare, supponendo che quelli, padroni com'erano del mare, 
abbiano fin d'allora steso con questi le loro relazioni. 

3° Non può trascurarsi da ultimo la seguente ipotesi. Vi 
ha chi crede vedere nel viaggio di Ercole in Sicilia, lo inizio 
della apparizione fenicia: poggiato ai miti che fecero sorgere 
le città di Mozia e di Solunto. Posto ciò, quel viaggio, pei 
fatti che l'accompagnano, coinciderebbe apputo colla epoca dei 
Sicani, i quali si fermarono in Sicilia non oltre a duo secoli 
prima del sicolo passaggio. 

dunque il fossile in esame non può contare meno di XXVI 
secoli, nò più di XXXIV. 
Tale computo è irreduttibile. 

Alla occasione poi di quei rimaneggiamenti, ebbi da osser- 
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vare come alcuni resti di corpi sepolti aveano subito una de- 
composizione assai lenta, mentre altri non ne avevano subito 
di sorta: mi permisi attribuire ciò alla maggiore o minore 
presenza di un principio argilloso che in ragion composta del- 
l'elemento minerale trasportato dagli alluvioni, aveva più o 
meno favorito la conversione in pietra. 

Ma nel passo istesso oh quanto la natura è metamorfica ! 

Palazzolo può presentare allo studio due articoli di petre- 
fazione. Un cranio ed un 1 anguilla. E primo petrefatto nel 
largo periodo di XXVI a XXXIV secoli, il secondo in soli venti 
anni!.... Il primo è da me posseduto, il secondo dal gabinetto 
siracusano che da qualche tempo se l'ebbe in dono. 

Creda frattanto ai sensi di mia rispettosa osservanza. 

Palazrolo-Acreide, 17 giugno 1868. 

Devotissimo 
Gaetano Italia, Dott. in Diritto 

membro onorario dell'Istituto FUotecnico Nazionale 



SUL RITRATTO 

ài Commendatore Signor VINCENZO CARATTI 

PRESIDENTE E DIRETTORE 

DELL'ISTITUTO FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



All'ampia fronte, al ben composto viso, 
Al guardo scrutatore, al maschio aspetto, 
Il Cavalier Cabatti appien ravviso, 
Che speme e Patrio amor nudre nel petto; 

£ mentre i lumi al suo* sembiante affiso, 
Esclamando io men vo, con gran diletto, 
Far che ti parli ... e al ragionar conciso, 
Disveli un nobil cor, chiaro intelletto! 

Nè certamente fu già strano, o stolto 
Quel motto, che il comun senso approvò, 
Che l'indice dell'alma è sempre il volto 

Se V Istituto National fondò, 
Che or, dappertutto vien con plausi accolto, 
Certo, che della Patria Ei meritò. 

In segno di alta stima 
II Comm. paolo hiihci. 



IETTERÀ AL CAVALIERE UBALDO SOLUSTRI 



J^l cput t'/<>t "io éAynote, 



Siamo giunti al fin d'aprile, 
Cioè a dire il giorno trenta, 
E col solito suo stile 
La mia musa si presenta 
Alla degna Saa Persona 
E in mia vece le ragiona. 

Fin dal marzo già passato, 
Ed in data del di sei, 
Un mio foglio le ho mandato 
E non so se giunse a Lei, 
Poiché veggo che fin ora 
La risposta non mi onora. 

So pur troppo, e noto è bene, 
Che alla Posta... in generale. 
Già le parlo..., spesso avviene 
Che più fogli vanno a male, 
E tal cosa, a dire il vero, 
Fu per me sempre nn mistero. 

Non saprei se del Corriere 
Sia la colpa, o gì 1 impiegati 
Se li leggon, per piacere 
D'aumentare i lor peccati, 
E codesto, dire ho inteso, 
Sia peccato, e di gran peso! 



Ma le pare?... se nn segreto 
Là vi fosse d'importanza 
Vi dev'esser l'indiscreto 
Privo affatto di creanza, 
Ch'apra e legga... oh ci stan bene 
Di scomunica le pene! 

Por con duol vediamo invano 
Fnron queste comminate, 
Mentre toccasi con mano 
Che più lettere impostate 
Vengon tolte dal cestino 
Ma non vanno al lor destino! 

Creder anco avrei potuto 
Che il mio foglio , nel taschino 
Se lo fosse ritenuto 
Col denaro del bollino, 
Un ragazzo, ch'io lo mando 
A impostar di quando in quando; 

E che il foglio poi rimasto 
Nelle mani di costui, 
Il forbotto l'abbia guasto 
Nel far certi fatti sui: 
Potea darsi, Signor si, 
Ma l'affar non va cosi! 
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Sappia dunque ch'esso foglio 
Pel ragazzo noi mandai 
Nel timer che qualche imbroglio 
Vi nascesse, e mi recai 
LI alla Posta , dove io stesso 
Nella buca glie l'ho messo! 

Cosicché pensar degg'io 
Che in Atina facilmente 
Le sia giunto il foglio mio, 
Ma non sa trovar mia mente 
Trà'pensieri in confusione 
Del silenzio la ragione. 

Forse ch'Ella inferma giace? 
Oh tal cosa mai non sia! 
0 sarà che le dispiace 
Che la rozza musa mia 
Si permetta di viaggiare 
Per venirla a incomodare? 

Forse ch'Ella avrà pensato 
Né perciò le darei torto, 
Che in saper ch'era malato 
A quest'ora io fossi morto? 
Signor no, sono ancor vivo..... 
Tanto è vero che le scrivo! 

Forse in qualche mancamento, 
Sia col dire, o sia col fare, 
Son caduto ?... ah ! me ne pento, 
Se ciò fosse, e assicurare 
La si dee, che se trascorsi 

10 per nulla me ne accorsi. 

Ma se poi ninna è stata 
Di tai cose la cagione 
Del tacer, perchè mi ha data 
Cosi grave punizione? 

11 far questo, sia sicura, 

È un peccar contro natura!... 

Ecco... m'oda in... cortesia 
Glie lo chieggo... crede forse 
Ch'abbia detto un'eresia 
E in parlar troppo trascorse 
La mia lingua?... oibò lo niego, 
Dissi bene, e glie Io spiego. 
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Ogni cosa qui creata 
L'una e l'altra si risponde: 
Parla l'Eco, se chiamata, 
Ed il pesce in mezzo all'onde, 
Sia pur freddo, o caldo il bagno, 
Suol rispondere al compagno. 

Se la chioccia i suoi pulcini 
Più non vedesi d'attorno, 
8'ella chiama i figliuolini, 
Pronti a lei fanno ritorno, 
E in rispondere all'invito 
Danno prova che han capito. 

Se il villano all'asinelio 
Solennissima legnata 
Giù gli appoggia, il ineschi nello 
Ben risponde a tal chiamata 
E sa intendere quel dotto 
Che il padron l'invita al trotto. 

Canta l'asino nel maggio, 
E da lungi, fa hi, hd 
Il compagno, dando saggio 
Che ha sentito, ed io dovrò 
Torto aver, s'ora mi lagno 
Del tacer del mio compagno? 

Canta il gallo la mattina? 
Dan risposta altri galletti! 
Egli chiama la gallina? 
E a risponder fia s'affretti! 
E gli uccelli, e cani e gatti 
Si rispondono, e son fatti! 

Ma se ancora tra le selve 
Gli animali piò feroci 
Si rispondono, e son belve, 
Perchè mai alle mie voci. 
Tra me stesso sempre dico, 
Non rispondermi un amico? 

Ei soltanto, ch'è un omino 
Non superbo e non altiero, 
E quantunque piccolino 
L'è dottissimo davvero, 
Della Iena e la Pantera 
Meco è peggio, e d' ogni fiera? 
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La campana^ ch'è an metallo, 
Se colpita è dal battente 
Din, don, dan fa senza fililo 
E dà prova che lo sente, 
Se l'incudin si colpisce 
Suol risponder, mi capiace? 

• 

£ sa ben che queste sono 
Cose dure e inanimate! 
Pur rispondono col suono 
Se ricevon le bussate, 
E dunque Ella, se non erro, 
Sorda è più del bronzo e il ferro? 

L'erbe tutte, piante e fiori 
Si rispondono a vicenda 
Come voglion certi autori 
Che capiscon tal faccenda, 
Ella sola, ed'è possibile, 
Delle piante è più insensibile? 



Ella vede, che se i regni 
SI animai che vegetale 
Soglion dar sicuri segni 
Del sentir a ogni mortale, 
S'ha da dir, non è un peccare 
Quel tacer ch'Ella suol fare? 

Dunque s'egli è come ho detto 
Che le cose inanimate 
In accordo van perfetto 
E rispondonsi chiamate, 
Ella sola una risposta 
Non vnol darmi a pronta posta? 

Noi vò creder, mio Signore, 
E mentr'io riscontro aspetto 
Salutandola di cuore 
Mi confermo, e con affetto 
Dico d'essere il fedele 
Suo Merolli Raffaele. 
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LETTERA 

AGGIUNTA ALLE OSSERVAZIONI SULLE BIBLIOTECHE (1) 



Onorevolissimo signore, 

Conosce ella quale è la vita del medico condotto, special- 
mente se vi ha un esteso e montuoso territorio da percorrere? 
Ella al certo non lo ignora cho talora per settimane e setti- 
mane non gli rimane , dall' adempimento del suo laborioso 
uffizio, una sola ora di cui disporre a suo piacere. In questa 
posizione io mi trovo, c nella mancanza dì tempo sta tutta la 
ragione del ritardo da me posto a rispondere allo comunica, 
zioni dell'Istituto, di cui ella è il benemerito istitutore e Pre- 
sidente. Sono quindi certo che ella mi scuserà. 

Con molto interessamento ho letto la descrizione della inau- 
gurazione dell'Accademia, e il resoconto delle sedute, e i note- 
voli discorsi, o le memorio dotte che il giornale reca; e poiché 
ella me pure invita a dire quel che ne penso sulle Biblioteche 
popolari, e sullo Stabilimento filotecnico, francamente ripeterò 
quello che già in altra lettera le scrissi ; che ambedue i pro- 
getti sono buoni e santi, che ambedue escono evidentemente 
da una mente, da un cuore ispirati dei sentimenti i più nobili 
i più generosi ; ma che ho fede nella attuazione del primo, e 
mi manca per il secondo. 

(1) La presente ci ò arrivata in mentre il primo foglio era già in cono 
di stampa. 

24 
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Per imprese si grandiose, il desiderio, la buona volontà non 
bastano, occorrono anche grandi mezzi materiali, e questi non 
si possono fare scaturire da fonti smunte e quasi esauste dalle 
politiche e finanziarie crisi, o inaridite dall'egoismo, peste epide- 
mica contaggiosa che ammorba, atrofica, paralizza il cuore di 
tanti se non di tutti i ricchi, rendendolo incapace di qualunque 
slanoio di generosità. Io spero che si potrà giugnere alla attua- 
zione delle Biblioteche, e questa impresa benché limitata, non 
senza fatioa, e triste prova di tale verità, ella lo ha nel poco 
concorso avuto finora, nell' anticipare i fondi occorrenti. Dal 
15 ottobre 1866 non ha radunato che lire 472. Ed io pure 
nel mio piccolo, lo provo non avendo potuto, nè da questo 
municipio, nè dai privati, che non pochi ho officiato, potuto 
ottenere neppure una promessa d'associarsi. Però, ripeto, che 
credo si effettuerà, e però approvo pienamente il progetto e il 
modo proposto per mettere l'Istituto in grado di effettuarlo. 

Solo osserverò che non avrei posto le condizioni marcate colle 
lettere c, e g, perchè a un opora filantropica qualunque, non 
concorro già che ohi ha il sentimento del bene, e chi fa del 
bene non deve mai supporsi lo faccia per averne premio, o per 
riscuotere plauso, epigrafi, medaglie. E d'altronde non è già 
. vera prova di bontà, di generosità il concorrere con ragguar- 
devole somma ad opera pia: il sacrifizio potrebbe essere mag- 
giore in uno che dà poco, perchè nulla ha di superfluo di cui 
disporre, di quello che per un altro, che in favorevoli circo- 
stanze finanziarie, dà una bella somma, che da pingue ed ozioso 
scrigno leva! Anzi sostengo che chi dà una lira, potrebbe fare 
più sacrifizio per privarsi di quella non solo, ma potrebbe 
sentire un cruccio, un vero affanno per soffocare lo slancio del 
cuore che generoso ne vorrebbe dar mille, e che non le dà solo 
perchè non le ha. A questo modo considerando la cosa, chi è 
più generoso : io che offro 5, o ella che ne offre 50, per esempio, 
o un Torlonia che ne offre 5,000? Avanti dunque colle Biblio- 
teche, avanti più presto che si possa. 

In quanto allo Stabilimento pei Trovatelli, lo ripeto, santis- 
simo progetto lo credo, ma in questi anni di impossibile attua- 
zione, perchè in oggi non si raccoglierà un millesimo dei fondi 
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che occorrerebbero; non è onta dubitare, è prudenza, è previ- 
denza! Non abbiamo sott'occhi l'esempio del Consorzio Nazio- 
nale? Quale più grandioso, bello ed utile progetto per liberare 
la povera Italia dalle catene, dai flagelli degli usurai che la 
straziano! Eppure chi l'ha compresa quell'idea, chi l'ha secon- 
data? Il povero soldato, il povero operaio, hanno dato larga- 
mente l'obolo, ma fra chi poteva largamente cooperare; fra i 
ricchi, quanti Papadopoli o Riberi si sono presentati ? Ben 
pochi! E peggio poi è che delle offerte fatte, appena un sesto 
fu versato. Pur tuttavia io ho fede ohe o presto o poi progre- 
dirà, e se noi non ne vedremo il risultato, ne godranno i 
nostri figli. 

Ebbene, Ella mi potrebbe obiettare, se non si potrà ora racco- 
gliere tanto da impiantare in grande lo Stabilimento, si potrebbe 
tentare in piccolo per avere un saggio. Non dico di no, ma di 
questi saggi non mancano in Italia, e in non poche città si 
trovano già Istituti ispirati a somiglianza di sua idea. Io molti 
esempi non potrei additare, perchè quasi nulla ho potuto viag- 
giare e vedere ; ma nella mia Bologna solo, le posso accennare 
esservi già parecchi Istituti di questo genere, ed uno fra gli 
altri che da 15 o 20 anni impiantato dà eccellente prova di 
sè. Questo è dovuto alla coraggiosa iniziativa di un vero sacer- 
dote, Lanzarini, che ivi pose il suo piccolo patrimonio, e rac- 
colti dapprima 8 o 10 ragazzetti, non so se dall'ospizio o dalla 
strada, li allevò artigiani onesti, abili, laboriosi. Il numero ora 
credo sia duplicato. Altro analogo apri un'altro sacerdote, un 
Belentoni, per le femmine. L'Istituto Manin a Venezia, credo 
sìa di tal foggia. 

Però, se non si può sperare di attuare ora un tale stabi- 
limento in grande, nò si stimi di grande utilità farlo in pio- 
colo, si può bene però, e credo sarebbe ottima cosa studiare 
intanto l'argomento, e forse oon vantaggio si potrebbero invi- 
tare dei soci in ciascuna provincia o circondario di raccogliere 
esatte notizie sugli Istituti dei trovatelli del luogo, e prender 
nota del numero che annualmente ivi vengono presentati, e dei 
mezzi che hanno per mantenerli ed educarli, e come vengono 
realmente allevati, e tutto insomma che potesse dare materiale 
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a una Commissiono speciale di studiare bene o complessiva- 
mente la cosa, e potere quindi prestabilire.e formulare un piano 
di possibile attuazione nella proporzione del bisogno che si 
scoprisse esservi realmente. Nell'Orfanatrofio di Rimini, circon- 
dario ove io sono, i trovatelli vengono spesso chiesti e dati a 
baliatico presso i contadini, e quotidianamente io m'incontro 
in taluno di questi bambini, e veggo che per lo più sono trat- 
tati come se fossero figli. Invero non può a meno di nascere 
affezione fra balia e bimbo, ed anche fra i fratelli di latte^ 
Cosi crescono come se fossero della famiglia, e in quella classe 
non è infrequente che si stringano vincoli coniugali; anzi facil- 
mente accade che le femmine trovin marito, perchè aiutate da 
una dote che fornisce lo stabilimento. Lo stabilimento non 
lascia di invigilare sui trovatelli, ed anche poche settimane fa, 
vidi una Commissiono di Suore di Carità, che aveva l'incarico 
di fare visite all'impensata a queste case che ne tengono in 
consegna, per vedere come sono trattati, e se ne trovavano mal 
tenuti dovevano ritoglierli, e per l'opposto lodare e premiare 
quelli che meglio li trattano. 

Ora si presentano due riflessioni. La ricchezza maggiore per 
l'Italia, non fa sua fonte nell'agricoltura? Se non è bene usu- 
fruttata, in parto proviene dall'ignoranza, ma anche per asso- 
luta scarsezza di braccia. Ora non è il meglio che si possa 
fare indirizzare tutti i poveri trovatelli all' agricoltura? Quando 
dico tutti, non intendo già di escludere che, se alcuno mostrasse 
singolare inclinazione a un'arte, o a una scienza, non si potesse 
e dovesse togliere dai campi, e avviare a quella! 

L'altra più morale e più interessanta alla felicità degli orfa- 
nelli, ed anche al bene, al vero utile della società è questa: 
quei meschinelli introdotti in fasce ancora in mezzo di una 
famiglia, e ivi amorevolmonto allevati, non è più faoile che 
non avvertano o tardi o presto la disgraziata loro origine, e 
quindi non e più facile formino un buon naturale, un'indole 
mite, mentre per l'opposto chiusi in uno stabilimento, segregati 
dal vivere di famiglia; privi di ogni carezza, di ogni dome- 
stica affezione, è cosa ovvia che crescano di carattere cupo, 
invidioso, diffidente: presto conoscono e deplorano il loro 
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scere e tosto che pensano, pensano con odio agli sconosciuti 
genitori, con astio agli altri uomini che ingiustamente li ten- 
gono macchiati delle colpe dei genitori. Una giovinetta allevata 
in uno stabilimento, venne presa in casa da una nobile signora, 
palesemente a scopo di benificenza, ma realmente perchè avea 
in animo, trovandosi finalmente in opportunità di farlo, di 
adottarla o riconoscerla per figlia, come era realmente. È ben 
naturale che nulla aveano fatto comprendere alla giovinetta, 
perchè la madre voleva affezionarsela a forza di atti benevoli 
e voleva insinuarsi a poco a poco nel di lei animo, e scoprirne 
le tendenze, i sentimenti. Un giorno finalmente la signora si 
fece animo a volgerle questa domanda: — E se gingnesti a 
conoscere tua madre, che faresti ? — S'aspettava che la giovi- 
netta rispondesse : — Mi getterei nelle sue braccia. — Ma no, 
che invece, mal celando uno sguardo di feroce sdegno, fredda- 
mente rispose: — Cercherei un pugnale con cui trovarle i 
cuore !... — La signora cadde svenuta e. ... e non si parlò 
mai più di addozione e riconoscimento formale. Questa storiella 
e pur troppo pura storia, e quante altre 6e ne conosceranno 
simili! Nei numerosi collegi, monasteri, siano pur bene diretti, 
ma l'educazione si fa, direi quasi, meccanicamente ; il cuore 
non si apre a dolci affetti, che fra gli affetti della famiglia. 
Per questo i trovatelli, allevati in seno di una famigliuola, 
sentendo già affetto a chi diede loro il latte, a chi li tenne 
come figli o fratelli, sebbene non lo siano realmente, io sol 
stengo che sentano meno il bisogno dell'affetto dei genitori 
veri, meno si accorgano della marca disonorevole che la società 
ingiustamente pone su loro, e quindi non dispongono il carat- 
tere a quei difetti cui ho accennato predisporsi facilmente 
quelli che sono segregati in appositi stabilimenti nei quali, 
ripeto, l'educazione morale si fa quasi meccanicamente e se 
vi sono amorevoli direttori come nominai, un Belentani, un 
Lanzarini, e come ora dico (non con animo di adulare, ma 
perchè cosi la penso) un Caratti e il numero sarà ristretto, 
potrà riescire per eccellenza, ma se il numero dei figli è 
grande, siavi pure un buon direttore, ancora sarà però diversa 
la riuscita. 
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Io non ebbi in animo con questa cicalata, colla quale ho 
forse tentato la di lei pazienza, di sviluppare una tesi, ma 
bensì di svelare l'animo mio su tale argomento. Chè tale ar- 
gomento merita ben altro studio e profondo e speciale; e se 
l'Istituto se ne occupa seriamente, e ne fa meta di elaborate 
tesi per uomini di vera capacità, farà opera altamente benefica 
e utile. 

Rapporto all'invito di dare il voto sul bilancio, credo che 
non sia tale invito diretto ai membri onorari, ma che ciò spetti 
solamente ai membri ordinari e corrispondenti effettivi, come 
chiaramente esprime l'art. 24 del regolamento. Ed invero, se 
si trattaso di un voto di fiducia puramente, questo chiunque 
lo può dare, ma per coso d'amministrazione, importa un voto 
con esatte* cognizioni di causa in ógni sua minuta parte. Nel 
bilancio passivo, per esempio, figurano spese varie come da gior- 
nale. Il giornale lo può osservare solo il socio ordinario, 
dunque questi solo può dire, se quelle spese sono da appro- 
varsi. Così ancora, per dare altro esempio — perdita sofferta 
per la tipografìa — Solo il socio ordinario può vedere cosa 
è questa perdita, e se è giustificata, ecc., ecc. 

Ho letto che qualche socio si è occupato delle Medagliei 
esprimendo il desiderio ohe quell'onorevole distintivo si possa 
portare anche a spasso! Sarà una buona idei? Sarà, ma è 
opposta precisamente a quella che le espressi io altra volta che 
oioè, pensavo essere quella una cosa vana, superflua, da soppri» 
mersi. Tale originalità sarà dunque venuta solo in monte a me, 
e forse la ragione si è che io, di niun pregio fornito, di nessuna 
abilità, sentomi quasi oppresso per l'onore non meritato di essere 
ascritto in un Albo ove 6gurano nomi per dottrina, per posizione 
veramente ragguardevolissima; e se nel fondo dell'animo mi 
compiaccio immensamente dell'onore che ella volle impartirmi, 
nello stesso tempo però, piuttostochè farne mostra e pompa con 
un distintivo, me lo terrei celato nel timore che alcuno, consape- 
vole di mia nullità, dovesse dirmi: E come hai tu meritato 
tanto onore?* 

Finalmente compio al dovere di spedirle le lire due, importo 
della Bibliografia che ella ha redatta per vantaggio delle Bilio- 
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teche e di compiacerla inviandole la mia fotografia, Ma ahimè! se 
"bella non può mai essere la riproduzione non essendolo l'origi- 
nale, può essere però una buona riproduzione, e questa invece è 
molto infelice; ma io lo vidi nella positiva, solo quando non 
avevo più l'opportunità di rifare la negativa. V'è però tanto della 
fisonomia che basti, perchè se, le mie circostanze mi permette- 
ranno un qualche giorno di venire a Firenze, presentandomi a 
lei mi possa tosto riconoscere e stringere la mano, come ora col 
desiderio fallo affettuosamente il di lei 
Salodeoio, 24 giugno 18G8. 

Obbl Servo 
Luiot Babattini. 

All'Onorevolissimo sig. prof. Vincenzo Caratti 
Presidente dell'Istituto Filotecnico Italiano- 
Firenze 
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Era nostro intendimento di dare in questo numero un 
elenco di tutta le opere tanto edite che inedite, che sono state 
gentilmente donate all'istituto, parlando delle più interessanti; 
ma esse sono tanto numerose, che dovremo rimandare la bi- 
sogna ad altro numero, per cui gli onorevoli donatori ci do- 
vranno perdonare l'involontario ritardo. Nò nell'esporre il 
nostro giudizio sovra qualcuna, devono gli autori tenerlo per 
inappellabile, che in primo luogo non vogliamo farci credere 
superiori di quel che siamo, e poi, dovendo tali opere leggere 
senza profondamente meditarle, l'impressione che ne prendiamo 
non può esser che superficiale, e superficiale quindi il giudizio. 

Tanto volemmo far precedere perchè sia di norma al let- 
tore, ed ora comincieremo a parlar di qualcuna. 

Monografia statistica economica amministrativa 
della Provincia di Forlì. 

Prendendo le mosse da una tale pubblicazione, intendiamo 
dare ad essa una grande importanza, importanza che real- 
mente ha, avvegnaché; se tutte le provincie come quella di 
Forlì, curassero di avere una monografia, è nostro avviso che 
molto ne avvantaggierebbero e gli amministrati e gli ammi- 
nistratori, ed il oommercio e le industrie, e l'agricoltura, , e La 
nazione intiera. 

Un simile libro ci venne favorito dalla squisita cortesia 
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del membro ordinario Angelo cav. Ferri, di Cesena, uno dei 
compilatori della medesima. 

Se dicessimo -di averlo tutto letto ed attentamente, mentires- 
sìrao per la gola; essendo esso composto* di tre grossi volumi 
in foglio di 400 e più pagine cadauno. Diremo solo le materie 
principali che in essi sono contenute, persuasi che saranno 
sufficienti a far apprezzare l'alta importanza d'un simile lavoro. 

Il primo volume contiene la topografia e la demografia 
della provincia, ed è perciò corredato da relative litografie; 
il secondo parla della proprietà dell'industria e del commercio, 
il terzo infine, tratta dei dritti politici e movimento elettorale, 
volontarii, leva, guardia Nazionale, giustizia, istruzione, lavori 
pubblici, pesi e misure, lotto. 

Tutti i suddetti argomenti sono trattati con quello stile 
facile e piano che non stanca, perohè espongono realmente lo 
stato della coltura, del progresso, della civilizzazione, in cui 
trovasi la provinoia; perchè tutto è accompagnato da dati 
statistici. 

Noi non possiamo che altamente encomiare chi diede l'ini- 
ziativa di una tal pubblicazione, coloro che alla difficile opra 
s'accinsero, e con tanto senno seppero condurla a si bel fine, 
e specialmente l'esimio cav. avv. Ferri, che l'istituto si 
onora di avere a membro ordinario, il quale ebbe il gentile 
pensiero di farne un dono alla Accademia, dono che l'Acca- 
demia stessa conserverà scrupolosamente. » 

V. C. 



Giordano Orsini, Tragedia di Gaetano Bacchlnl. 

Non è una cosa facile e spiccia il dare un giudizio in poche 
righe su d'un lavoro d'arte. Conviene esporre tutta quanta l'or- 
ditura di esso, prima di poterlo esaminare con la critioa. Cotesta 



370 

difficoltà poi cresco a dismisura, quando si tratti d'opera let- 
teraria, e segnatamente quando l'argomento è notorio, sicché 
ad ognuno è dato ricavarlo con la maggiore ampiezza dalle 
fonti storiche. » 

La tragedia di Bacchini è intessuta sopra d'un tema ohe 
già venne svolto in diverse forme letterarie; e basterebbe per 
tutte lo stupendo racconto di F. D. Guerrazzi, il quale illu- 
strò con la potenza del suo stile, e con la vivaoità del suo 
colorito i casi della bella e sfortunata Isabella Orsini. Tutti 
sanno che costei, nata da Cosimo de'Medici, fu donna di mara- 
vigliosa bellezza, e che possedeva in sommo grado la grazia 
e le gentili attrattive del suo sesso, unite ad un cuore acceso 
d'entusiasmo per le nobili arti della musica e della poesia. 
Il Duca di Bracciano, Giordano Orsini, la sposò, ma siccome 
egli era tutto occupato nelle armi e nelle spedizioni sue, per 
le quali andava famoso, di certo pochissimo affetto seppe inspirare 
alla moglie; e perchè questa, nella assenza di Giordano, veniva 
affidata alla cura d'un Troilo Orsini, ingannata delle apparenze 
sul fatto di questo cavaliere, Isabella cedette facilmente alle 
carezze di costui. Col tempo, alla leggiadra e giovine donna 
si svelò la volgare ad insidiosa natura di Troilo, perloochè 
Isabella tentò spezzare la turpe catena che la legava a quel- 
l'uomo. Fu troppo tardi. Troilo, dopo averla disonorata, dopo 
aver tradito la santità dell'amicizia e della confidenza in lui 
riposta dal cugino Giordano, non lasciò che Isabella souotesse 
il suo giogo, e fu cagione per lei di lunghi e penosi tormenti, 
infinchè trapelate queste cose tutte, ne fu recata la notizia a 
Giordano che si trovava in Roma. Giordano parti alla volta 
di Firenze, dove giunto, seppe meglio la vergogna sua e della 
moglie, ed allora preparò una crudele vendetta. 

Simulò da prima indifferenza verso la moglie, e trattala poscia 
con lusinghevoli dimostrazioni d'amore nella solitaria villa di 
Careggi, è fama che la strangolasse nel letto fra le maritali 
carezze. Checché ne fosse è un fatto che l' infelice Isabella fu 
uocisa. A Troilo bastò appena il tempo di fuggire e schivare 
il furore del tradito ougino; ma poco appresso non potè sfug- 
gire ai pugnali di quei sicarii che furono mandati contro di lui 
in Francia per assassinarlo. 
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Nessuno potrà dire che da questo funestissimo episodio, e da 
così scellarati delitti, non si potesse ricavare un magnifico argo- 
mento tragico. D Bacchini tentò l'impresa, e la condusse feli- 
cemente, se si guarda al suo lavoro ed al successo che ottenne 
sulle scene del Niocolini, allorché fu interpretata da quell'illu- 
strazione dell'arte drammatica che è Tommaso Salvini. Il 
maggiore pregio 1 del Giordano Orsini è la semplicità del 
disegno, la storica severità delle linee generalità naturalezza dei 
caratteri, quell'armonia distribuita equamente in tutte le 
parti della composizione, e quello svolgimento non affettato, 
non forzato, non convenzionale delle passioni che agitano il 
cuore de'personaggi nella tragedia. Quando ti colpisce una 
situazione; quando si spiega con tutto lo slancio degli avve- 
nimenti che gli danno carattere ; quando le fila dell'azione man 
mano vanno rannodandosi in un gruppo pieno di terribile evi- 
denza; quando, infine, il contrasto e l'urto delle passioni che 
s'agitano nella tempesta drammatica ti commovono profonda- 
mente; tutto ciò non è artificiale, non è un prodotto delle com- 
binazioni del poeta, ma scaturisce vero e semplicemente sublime 
dall'anima del poeta stesso. 

La verseggiatura della tragedia del Bacchini sembra piut- 
tosto trascurata, in qualche parte pare che cada nell'imita- 
zione classica, di rado si vede lo stampo del verso cosi inci- 
sivo dell'Alfieri. 

Non pertanto i versi del Bacchini sono scorrevoli, anzi fluen- 
tissimi; e ciò è anche un'indizio di quella spontaneità che ci 
pare di aver trovata nel può lavoro. 

Abbiamo voluto con questo brevissimo cenno bibliografico 
constatare fuggevolmente i pregi deHa tragedia del Bacchini; 
nè con ciò abbiamo inteso guardare il suo lavoro con la lente 
del critico; poiché anche in questo caso non avremmo potuto 
dire altro, se non che nell'autore del Giordano Orsini vi è 
della stoffa che, maneggiata e ritoccata a modo, riuscirà uti- 
lissima pel teatro italiano. 

* 

L. Battista 



SCIOGLIMENTO 

DI UNA DELLE PRIME QUESTIONI 

DI 

GIURISPRUDENZA EROICA 



Sai nodo di schiantare, od almeno diminuire le liti, 
peste occulta della Società 



Lite* amputare ad puMicam apectat ntilttatem. 

Baldo. 

Quella vaga figlia del cielo, che qual Argo in cento occhi 
sollecita cerca d'investigare qualsivoglia bisogno degli uomini, 
attenta ama di custodire il decoro de'medesimi, sagace prov- 
vede alla rettitudine delle azioni, saggia ne pondera la mi- 
sura, circospetta allontana i disastri, e diligente vuole che 
sia punito il dilinquente,. sia premiato il virtuoso, sia distrutto 
il male, sia trionfante il bene, in somma quella eccelsa an- 
cella che chiamasi comunemente Giurisprudenza Eroica trovasi 
continuamente alle prese colla truce discordia, la quale, col mezzo 
delle cause che si agitano nel Foro, fa serpeggiare nella 
società una peste occulta. Ed ecco come la prima si è sempre 
occupata del modo di schiantare litigi, od almeno diminuirli, 
e reprimere i malanni della cìyìI comunanza. Abbiamo lette 
molte cose su ciò, ed una bellissima dissertazione delPavvo- 



373 
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cato Raffaello Marchetti : • Delle liti temerarie ; » ed è nel fa- 
scicolo I della sua Rivista di legislazione del 1850. Tutti 
'eziandio gridano contro le tante controversie forensi, come 
quelle che incessantemente producono quasi sempre la rovina 
di non poche generazioni e famiglie. Cosi le annotazioni di 
un Rubens alla decisione 134 della parte 8* delle Recezioni 
della S. Rota romana; cosi pure Cicerone al lib. <2°, De offìic., 
e così l' Iride, di Napoli, giornale del 10 giugno 1857, N° 49. 
E nel famoso tempio di Delfo era scritto a caratteri cubitali 
e dorati t Eris alieni, atque litis miseriam fac ut effugias. » 
E Baldo poi nella leg. J, n. 5, Cod. De novo cod. faciendo, es- 
clama apertamente: t Liics amputare ad pubblicani spectat uti- 
litatem. » E perchè mai? Perchè appunto desse sono la cagione 
verissima della più desolante miseria delle genti, e della po- 
vertà di parecchi individui. Leggasi Plinio nel hit. 7°, cap. 3°, 
e Diogeno Laerzio De Vita Philosoph., lib 1°, i quali, riferendo 
il giudizio di Chilo Lacedemone, dicono ch'egli chiamasse 
realmente la miseria compagna indivisibile de'litiganti, Comes 
litigantium, comes litis est miseria. E Marziale nell'Epigramma 
90 u del lib. 1°, cantava sapientemente che, per augurar del 
bene ad un amico, dir gli si dove 

SU nox cum somno, et sine lite dies. 

Cercare in sostanza di togliere le liti e certamente nell'inte- 
resse tanto pubblico, quanto privato, giusta l'aurea sentenza 
della Gaietta de' Tribunali, di Milano, del 25 luglio 1861, 
N° 10, pagina 77. Vogliam dunque oggi avere il bel piacere 
di trattare di tanto emergente. Ci dicono però alcuni che 
non v'è modo affatto di liberar la Società dalla peste in dis- 
corso. E dietro cesi fatta affermazione si forma il nodo della 
odierna discettazione, e la questione di giurisprudenza eroica, 
che noi desideriam di risolvere. Forse i contradittori vorranno 
qui esprimere, che il male non si possa schiantar totalmente. 
E sia pure. Ma che non vi siano mezzi atti a debellare il male 
o che lo facciamo quasi scomparir dalla terra, questo è quello 
stesso che noi non crediamo. La nostra disputa pertanto si fi- 
nisce col recare in pubblico un cenno del mezzo acconcio a quasi 
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distruggere le liti. Ed ecco il nostro assunto che, se si raggiunge, 
voi vedrete brillar da pertutto la tranquillità, e divenire la 
società prospera e lieta, ed allora con più piacere potremo, 
cantare que'versi di un nostro sommo 

Di Bicartà di gloria 
Ritorneranno i di. 

Incominciamo senza ulteriori preamboli. — Il nostro assunto 
adunque è di presentare il mezzo acconcio per diminuire, e 
quasi distruggerà le liti. Eccolo: « Creare uno stabilimento di 
giureconsulti che miri a tener sempre ristretto, più che si può, 
il numero di gli avvocati e curiali, in modo che questi sieno 
pochi e buoni, e poi dare un premio a qualunque dottore, 
il quale avrà procurata e stabilita e conclusa una transazione 
fra i litiganti. • Ora fa d'uopo spiegare i relativi termini della 
esposta idea. 

Dice un celebre giornale romano al quaderno 308, pagina 
200, serie V, voi. 5°: Che non vi può essere per avventura 
scritto cosi accurato, e sapiente, il quale capitato sotto le 
unghie di una dialettica malevola, e cavillosa, non possa ve- 
nire rappresentato corno un tessuto di' sciernpiaggini, e di 
errori madornali. « Ecco le origini delle liti. Il dotto avv. Carlo 
Bosellini (padre dell'esimio cav. Lodovico avv. Bosellini, il Nes- 
tore fra i giureconsulti di Modena) nel suo trattato: » Bell 'ot- 
tima amministrazione della giustizia (Modena, Tip. Beali, 1320, 
alla pagina 6!)) proclama: « Non essere causa, per disperata 
che sia, che non possa guadagnarsi, e per contrario non es- 
servi causa come che di tutta ragione fornita che perdere non 
si possa. » Il professor Francesco Orioli ne'suoi opuscoli politici 
(edizione di Napoli del 1851) soggiunge: c In cielo non è 
scritto che la giustizia in terra sempre vinca, > Che anzi noi 
abbiamo osservato spessissimo errate per equivoco le sentenze 
di giudici persino sapienti ed integerrimi ed esclamammo col 
poeta. 

Oh il giudizio uman come spesso erra! 

Anche S. Gregorio Magno palesava che : Omnis justitia fiu- 
mana si stmte judicetur, injustitia est, e si tocca con mano ogni 
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giorno. La conseguenza di tutto ciò è, eh© i curiali ed avvo- 
cati, allorché esaminano una lite, la quale possa esser fian- 
cheggiata dal loro patrocinio con una ragione qualunque, si 
sforzano di puntellarla. Quindi assumono la difesa del nodo 
che loro rimane affidato, e s'impegnano nel conflitto colla spe- 
ranza, e talvolta con la certezza, che l'avversario non possa 
mai aver tutta la forza, e tutta la gagliardla che vanta. Si 
consulti il Barbacovi sulle sue Cause dubbie, Milano, libreria 
Stella, 1817, ed il lodato Bosellini, Lettera prima e seconda ad 
un professore di diritto sulle cause dubbie, stampate anco in 
Milano. E da qui procede la rovina delle famiglie, e sovente 
per involontari errori di difensori e di giudici. Veggasi pure 
le Ingiustizie innocenti, del chiarissimo avvocato Setti, giudice 
supplente nel tribunale di appello di Bologna, il quale, possiam 
dir francamente è proprio del nostro parere circa il gran nu- 
mero di curiali ed avvocati, e circa il modo di rimediarvi (1). 

Che se quindi il numero dei curiali ed avvocati si restrin- 
gesse, e -si riducesse a pochi e buoni, ed a costoro poi si dasse 
un premio per qualunque transazione che venisse da essi sta- 
bilita, oh certamente le liti finirebbero davvero, le cause dubbie 
del Barbacovi non si rinverrebbero più, e la classe de' legali 
vivrebbe anche assai onorata e premiata abbastanza, nò si 
vedrebbero i giureconsulti andar mendicando clientele, come 
indegnamente si usa oggigiorno, ovvero non si osserverebbe 
qualche altro, che per i capricci della sorte delle liti 

gittò ranno e sapone 

vesti la toga, e diventò Platone. 

• 

La favola d'altronde del celebre Pignotti, denigrante la stima 
e la riputazione di un rispettabile ceto di persone (le quali me- 
ritano veramente la venerazione, perchè sono i difensori delle 
nostre sostanze, dello nostre famiglie, della nostra vita, e del 
nostro sangue), cadrebbe intieramente nell'oblio. « E cosi Pav- 
vocazia si unirebbe colla Chiesa, pia madre di tutti, la quale, 
volendo prevenire i mali gravissimi, che dalle liti procedono 



(l) Vedasi la Temi, di Firenze, pag. 489, f MC . 44, ottobre 1834. 
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(grida il signor avvocato Falooni) e provvedere alla comune 
prosperità e salute, non cessa di pregare il nostro divin Re- 
dentore, ripetendo quotidianamente: a Prima Ne litis horror 
insonet; ed a Sesta Estingue flammas litium, quasi denotare vo- 
lendo che le liti non differiscono nè punto, nè poco dalle 

fiamme che, divorando, riducono le case in cenere Chi ha 

liti, dico, vegeta e non vive. Difatti la mente de' litiganti suol 
essere talmente preoccupata ed agitata dal timore di soccom- 
bere o per ignoranza, o per colpevole parzialità del giudice, che 
dico inabili i litiganti a sentire ed a pensare ad altro, non 
avendo essi altro sollievo che parlare delle loro cause a tutti. 
Essi perciò non hanno mai pace, o forse tutto al più, respirano 
nel solo tempo dulie ferie, respirent a controversiis litigantes, 
dicevano gl'imp^radori Leone ed Antemio nella legge Dies 10, 
Cod. de feriis. E non senza fondata ragione, quia magna est 
contritio eorum qui litigant; quousque lis fìniatur. Cosi la Glossa 
nel § JuJiccnt auth. De Judiciis, dioo alla voce Contritione. » 
E cosi £, imperocché si soffre una continua tortura nell'animo, 
finché la lite non è decisa. 

Qual fortuna pertanto, qual sorte non sarebbe per la società, 
se la encomiata avvncazia si prestasse volontieri a procurar 
transazioni e concordie? Il patrocinatore chiarissimo dottor 
Giuseppe Caramelli in una sua memoria Sulla riforma della 
organiszazione giudiziaria. Roma, tip. di Angelo Ajani, 1847, 
grida a pagina 22: « La nostra riforma conviene bene, rispet- 
tabili colleghi, che operata sia da noi. Bando pertanto a qua-' 
lunque poco onesto prolungamento delle cause, alle spese su- 
perflue, alle sollecitazioni, agli intrighi, più ancora alle men- 
zogne. Sia nostra guida l'onesto, il giusto. Il vero bene, il 
vantaggio assoluto dei clienti sia per noi l'unica meta, ed ove 
chiara apparisca la irragionevolezza delle pretese di alcuno, 
se ne abbandoni prestamente la difesa.» E noi aggiungiamo, 
che nelle cause dubbie si procuri subito la conciliazione, la tran- 
sazione, l'accomodo. 

Il premio poi da darsi a tanta sollecitudine, a tanto im- 
pegno de' giureconsulti che procurano la pace fra lo parti, do- 
vrebbe consistere in più cose: I. in un due per cento da darsi 
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dai litiganti sul capitale controverso; II. In nna ricognizione 
da concedersi dal Pio Stabilimento in parola; III. In uno in- 
coraggiamento qualunque che potrebbe il superiore Governo 
accordare. 

NeU'/smn'o, egregio giornale giuridico di Bologna, e pre- 
cisamente nel fascicolo di marzo 1855, a pagina 117, si legge 
un bell'articolo intitolato: Riflessione intorno al modo d'inte- 
ressare il popolo alla repressione de* delitti, e poteva diro anco 
delle liti. Queste riflessioni sono del chiarissimo avvocato 
A. Mancurti. Costui reca due modi per tale repressione. Noi ci 
fermiamo al secondo, il quale è pel caso nostro, e tratta dalle 
ricompense pecuniarie, ed ancora onorifiche da darsi dal Go- 
verno a chi ha cooperato per togliere i litigi. 

Sorgono però delle difficoltà. Sentiamo da lungi che parec- 
chi ci gridano la croce addosso: ascoltiamo altri più vicini 
che fan plauso al ritrovato, ma soggiungono che non sia pra- 
ticabile, e sia piuttosto una vera utopia, od anche un discorso 
hello a parole, ma ineseguibile a fatti. Si obbietta, insomma, 
che le nostre voci siano inutili, ed in conseguenza la impos- 
sibilità della opera, perchè il numero dei curiali, e degli av- 
vocati non si può restringere. Noi rispondiamo di non voler 
abbracciare alcune massime, ohe pur sarebbero eccellenti, pro- 
poste da uno dei primi periodici di Roma negli articoli : Sulle 
scuole e sulla letteratura. Ma pur v'è il rimodio. Quando il 
superior Governo, ed i munioipii debbono creare i loro impie- 
gati e salariati, perchè questi non vengono scelti nella classe 
dei dottori di legge? Quasi tutti i cancellieri, e loro sostituti 
potrebbero essere presi dal ceto dei curiali. Con tal mezzo 
semplicissimo il numero degli avvocati si restringerebbe dav- 
vero. In ogni circondario ove risiede un giudicente, un gover- 
natore, giusta le attuali leggi, deve pur esservi una cancelle- 
ria col fiscale, e col supplente. Cosiffatti impiegati sian presi 
tutti dal novero dei legali. Àbbiam letto nella statistica che, 
in ogni diecimila abitanti, non esistono più che cinque dot- 
tori circa nella giurisprudenza. Se dunque ogni circondario di 
diecimila abitanti deve avere un cancelliere, un supplente, 
un fiscale, ecco subito data l'occupazione a quelli che, senza 

l'impiego, diverrebbero curiali, e patrocinatori di cause. 
25 
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Del resto gli addetti alla giurisprudenza non sono che sa- 
cerdoti di Temi, quindi nella loro saviezza e rettitudine non 
hanno mai sdegnato di essor pacieri, e per questo officio 
hanno diritto ancho ad un compenso o ad un premio, come 
abbiamo superiormente accennato. E qui cade in acconcio il 
dire che lo stabilimento da noi progettato sarebbe un vero 
stabilimento de' pacieri. È una stoltezza il pensare alla ere- 
zione dei cosi detti giudici di pace. Questi due termini inclu- 
dono una contradizione, perchè chi giudica presuppone la lite, 
e non la pace. Piuttosto il nostro sistema imiterebbe i con- 
sigli dei Prudliommes tanto benefici a Parigi. Il Journal des 
Débats del 22 luglio 1848 ci da conto delle operazioni dei 
-quattro consigli dei Prud'hommes suddetti. All'uno di essi con- 
sigli nel corso del 18 17 furono, portate 2489 cause, e 2375 
di queste riuscirono conciliate. I tre altri consigli furono isti- 
tuiti soltanto il di 15 settembre 1847, e da questo giorno sino al 
15 luglio ultimo indicato ebbero ai loro banchi in complesso 
4084 cause, e le conciliazioni ottenute ammontarono a 3734. 
In tal modo le liti scomparirebbero dalla faccia della terra, 
od almeno sarebbero diminuite, e insensibili; e gli avvocati 
e curiali sarebbero ben rimunerati, e vivrebbero benedetti da 
tutti. E, per ottenere l'intento, il pio stabilimento procurerà 
tutti gli altri mezzi di cui tratta il prelodato Barbacovi. 
t Sulla scienza della legislazione, discorso (ì°, Bei mezzi di di- 
minuir le liti. » E qui si avverta in ultimo, che quanto si 
è da noi esposto, non deve toccare affatto la istituzione dei 
tribunali. Questi debbono esistere sempre, ancorché «abbiano 
a rimanere oziosi ed inoperosi; secondo la Gazzetta dei 2Vi- 
bunali, di Milano, del 2f> luglio 1861, n° 10, pag. 77, perchè 
sono obbligati d'interporre i decreti di volontaria giurisdi- 
zione, perchè debbono fare i processi criminali, « e perchè cor- 
care (sono parole di detta Gazzetta) la diminuzione delle liti 
è certamente nello interesse tanto pubblico quanto privato», 
ma volerla col sacrificio del numero dei gradi di giurisdizione 
sufficiente a garantire piena e retta giustizia a chi la chiede 
in tribunale non lo è; sarebbe come ( per valermi del felice 
confronto usato in una delle recenti tornate della Camera da 
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un egregio deputato, e amico mio) ammazzare degli amma- 
lati negli ospedali per scemarne il numero. > 

Abbiamo brevemente esaurita la materia, ed abbiamo sciolta 
la quistione, se vi siano mezzi o modi di schiantare o dimi- 
nuire le liti, peste ooculta della società. Abbiamo dimostrato 
che ve ne sono pur troppo, e ve n'è uno efficacissimo per sra- 
dicare, e quasi distruggere i litigi. Abbiam presentata l'idea 
di un grande stabilimento di giureconsulti per l'oggetto, per 
ridurre eminentemente eccellenti i patrocinatori, e premiarli 
o compensarli sempre, onde contribuiscano con tutto il loro 
impegno in togliere le cause, e fare le transazioni. Oh procu- 
riamo per quanto è in noi, e da noi, che alla società si 
possa dire un giorno 

La tua casa, fa casa di pace, 
La tua legge, fu legge d'amor. 



Michele De Matthias. 



Dimostrammo già nella lenti, di Firenze (Giornale dell'egregio 
avv. cav. Giuseppe Panattoni, deputato al Parlamento), al qua- 
derno n. 36, del 1853, pagina 717 e seguenti, che la teoria 
suprema del diritto è la carità. Si discussero tutte le opinioni 
de'dotti, e venne stabilito il nostro assunto in un modo lumi- 
noso. E vi tornammo sopra, allorché scrivemmo la dissertazione 
intitolata: « del supremo principio morale, » in dichiarazione di 
quello recentemente proclamato da un diario italiano, disser- 
tazione che fu inserita nella Vera Buona Novella, di Firenze, 
del 15 aprile 1863, n. 30, pagina 466 e seguenti. É un nuovo 
argomento che convalida quanto abbiamo ora sostenuto. 

La Legge, giornale di Torino, del 15 novembre 1864, n.131, 
pagina 1097, riportando l'inaugurazione del nuovo anno giudi- 
ziario presso i tribunali di Firenze, riferisce che il presidente 
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della Corte di appello di detta città, signor oavalier avvocato 
Odoardo Bartolini, fece discorso: c dei modi di scemare il numero 
delle liti piaga della società. Disse molte cose. Gli attuari e 
notari colla compilazione bene spesso di atti imperfetti hanno 
dato adito a numerose e scabrose dispute. Avverti che i primi giu- 
dici di pace, ed i più influenti, dovrebbero e potrebbero essere 
i causidici ed i difensori. E questo sarebbe il primo modo, a 
parer suo, di scemare le liti. L'altro è di togliere i motivi delle 
liti, con far trionfare la Religione, la buona morale, la buona 
educazione delle masse. Noi ne abbiamo voluto dare un cenno 
per far vedere che il nostro ritrovato non è coutraddétto 
affatto. 

Per attuarlo adunque non è a farsi che una preghiera al- 
l'esimio fondatore dell'Istituto Filotecnico Nazionale, affinchè 
la sezione delle scienze sociali del prelodato Istituto abbia 
ima sotto sezione deli'avvocazia. Tutti i membri di questa 
siano i membri dello stabilimento di cui abbiam trattato. Si 
supplichi il superiore Governo ad approvare il premio da darsi 
per le concluse transazioni. In ogni citta, T>ve siavi qualche 
membro, dovrà curare la istituzione di un comitato filiale, ed 
ecco in tutto il Regno subito attuato il progetto. Gli articoli 
principali per maggior chiarezza potrebbero essere i seguenti. 

Art. 1. 

L' Istituto Filotcnico Nazionale Italiano, nella sezione delle 
scienze sociali, ha il suo comitato primario deli'avvocazia. 
Questo ha cura, per quanto può, della diminuzione dello liti, 
e stringere i litiganti alla paoe ed alla concordia. 

9 

Art. 2. 

In ogni citta ove siavi qualche membro, dovrà curare la 
istituzione di un comitato filiale. 

Art. 3. 

I membri del comitato tanto primario, che filiale, i quali 
sono tutti della classe de'ouriali, patrocinatori, difensori, notari, 
avvocati, debbono, allorché si presentano loro de'clienti, per- 
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suaderli alla stipulazione di una transazione. Se questa riesce 
conclusa, il difensore che l'ha fatta, avrà il diritto al premio 
e compenso come nolFarticolo seguente. Se non riesce, allora 
potrà assumere la difesa, dando conto al comitato della tentata I 
e non riescita concordia. Pel tentativo in discorso, potrà pure 

il difensore avere la menzione d'onore negli atti accademici 

- 

Art 4. 

Il Premio e compenso per le seguite transazioni è come 
segue : 

1° In un due per cento da darsi dai litiganti al proprio 
difensore sul capitale controverso fino al valore di scudi dieci- 
mila. Se il capitale controverso superasse il valore di scudi 
diecimila, allora da questa fino a qualunque somma il premio 
o compenso consisterà nell'uno per cento. 

2° In una ricognizione onorifica, e talvolta anco pecuniaria 
da concedersi dall'Accademia. 

3° In una ricognizione, o incoraggiamento qualunqne, che 
potrebbe degnarsi il superiore Governo di accordare. 

Art. 5. 

Le altre regole pel buon andamento dello Stabilimento saranno 
sempre progettate e discusse dai comitati tanto primari che 
filiali. 

Michele De Mattias 
Membro Onorario dell'Istituto. 
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RELAZIONE 

SUL LAVORO DEL DOTTOR 

GIUSEPPE BEETOLINI 

riguardante due istromenti di cistotomia delti 
CRETRO-PROSTOTOMO, E GORGERET URETRO PROSTOTOMO 



Iq breve prefazione dichiara datare questo suo pensamento 
da venti anni, che tale ritardo causato era da mancanza di 
propizia occasione, e per il naturale ritegno che prova ognuno 
in manifestare tutto ciò che sà di nuovo, nonostantechò dice 
avere a prò di questi istrumenti tale favorevole convincimento 
da giudicarli degni di occupare un posto nell'arsenale dei 
ferri cerusici. 

E dopo breve digressione, che coincide col suo scritto, 
tendente a dimostrare che la chirurgia sia una scienza, e non 
già un'arte, dice: t Scopo di queste invenzioni essere quello 
di mettere, non pure in mano dei valenti operatori, ma benanco 
di ogni tirone in chirurgia dei strnmenti tali, che con sicu- 
rezza, prontezza, e risparmio di un'istrumento in uno di essi, 
eseguiscono il taglio del raggio obliquo in basso a sinistra 
della prostata, per come bì richiede nel metodo generalmente 
ritenuto ordinario, il lateralizzato cioè, o laterale ed obliquo 
in basso. » Dessi usansi a mo' dei gorgeret taglienti, dei quali, 
nonostante la generalmente convenuta utilità, ' semplicità, e 
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sicurezza, fassi poco od eccezionale uso, perchè nessuno di 
esBi eseguisce il vantaggioso taglio del metodo lateralizzato. 
I gorgeret da lui ideati, asserisce, essere i soli che raggiun- 
gono un tale scopo. 

Senonchè, onde viemeglio il succitato dottor Bertolini proceda 
alla dimostrazione di tali strumenti, e al modo di usarne, 
rappresenta, mercè figure, le parti che più interessano, facendo 
vedere la vescica urinaria e sue adiacenze, con breve spie- 
gazione intercalata nel testo: la prostata rappresentata in 
varie posizioni, e oon tutte le sue dimensioni: la stessa glan- 
dola a grandezza naturale, e più in grande, con la dimensione 
dei tagli, ed indicazione dei nomi degli autori dei dieci 
metodi di cistotomia prostatici. 

Indi, dopo aver dato un'idea generale delle distinzioni e 
classificazioni dei metodi di operare la pietra in vesoioa, passa 
poi in particolare, ed in succinto a rassegna tutti i processi 
operativi, come vengono desoritti dagli autori, e con qualche 
sua breve riflessione od aggiunta: dilucidando ogni metodo 
con figura eseguita da lui. In ogni operazione fa vedere gli 
istrumenti immaginati in proposito, e nei metodi prostatici 
mostra il vario taglio ohe cade sulla prostata. A loro turno 
parlerà dei sudì istrumenti. 

Nell'entrare a trattare la cistotomia, ne parla genericamente, 
derivando tale denominazione dai radicali greci, cisti, e temno. 
Rammenta ohe le piccole pietre stanzianti negli organi urinarii 
diconsi calcoli; che questi pigliano il nome della loro sede, 
donde i calcoli vescicali, prostatici, uretrali, ed anco renali. 
Che tali concrezioni litonotiche, giusta l'esposizione fatta dal 
dottore Mazzoni nel Congresso internazionale medico tenutosi 
lo scorso anno in Parigi, pigliano la forma dalla loro stanza 
nell'uretra: donde i calcoli prebulbari, gli uretri scrotali, ed 
uretro prostatici, i prostatici vescicali, ecc., sono di varia forma, 
ossia vanno a modellarsi colle parti in cui giacciono. 

Espone che la cistotomia si fa in differenti modi, in varie 
direzioni, in diverse regioni, per cui gli svariati metodi 
hanno ritenuto il nome di piccolo apparecchio, grande appa- 
recchio, alto apparecchio, metodo retto vescicale, e metodi pe- 
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rincali prostatiti, i quali, seoondo la direzione e numero dei 
tagli fatti sulla prostata, ricevono differenti nomi. Questi 
metodi che sono dieci, egli enumera progressivamente in 
ragione dello spazio che danno, cioè: * 

1° Unilaterale verticale; 

2° Unilaterale obliquo in alto a sinistra; 

3* Unilaterale trasversale a sinistra; 

4° Perpendicolare; 

5° Unilaterale obliquo in basso a sinistra; 

6° Bilaterale, verticale, ed obliquo in basso a sinistra; 

7* Bilaterale, obliquo in alto a destra, ed in basso a sinistra; 

8 8 Bilaterale, trasversale a destra, ed obliquo in basso 
■ a sinistra; 

0° Bilaterale, obliquo in basso;' 
10° Trilaterale, e quadrilatcrale obliquo; 
E finalmente indica i metodi di cistotomia nella donna. 
Dietro questo prospetto generale, giusta l'antecedente pre- 
messa, viene a trattare dei singoli processi, tra i quali prende 
primo posto *7 piccolo apparecchio. Allora fa rilevare come 
gli autori si succedono, ripetendo che la cistotomia si conosceva 
Bin dai tempi antichi, e che Cornelio Celso sia stato il primo 
che l'abbia descritta, per cui il metodo che allora si usava 
ritenne il nome di metodo Celsiano: il quale per la semplicità 
dcgl' istrumenti venne pure detto piccolo apparecchio, e con 
altro nome metodo perineo vescicole. Cenna come questo me- 
todo è ritenuto in pratica nei soli casi in cui il calcolo trovasi 
insinuato nel collo della vescica. 

Parla in secondo del grande apparecchio, il quale viene 
cosi chiamato per la moltiplicità degl' istrumenti che vi biso- 
gnano per eseguirlo. Questo fu immaginato da Giovanni De 
Romania, verso l'anno I5i3, o 1525; e venne anni dopo 
descritto da Mariano Santo da Barletta, x perlocchè ritenne 
anche il nome di metodo Mariano. Da costui trasmesso ad 
Ottavio de Villata; questi lo fè conoscere a Lorenzio 
Collot, dalla cui discendenza si esegui e'tenne in segreto per 
quattro generazioni. Tale ingegnoso ma complicato metodo 
non è più ritenuto in pratica, ma la maggior parte degl' istru- 
menti sono usati per la operazione della cistotomia. 
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Fassa a rassegna, in terzo luogo, Volto apparecchio, detto 
pure metodo ipogastrico f sopra pubico, e sotto pubico; quale 
è dovuto al Franco, sebbene sia stato descritto dal Rousset. 
Fu encomiato e rigettato dai litotomisti del decimosettimo e 
decimottavo secolo. Frate Cosimo l'applicava come operazione 
generale nelle donno, servendosi della sua sonda a dardo. 
Conviene nei casi di pietre voluminose. 

Enumera finalmente il metodo retto vescicole, che è dovuto 
al Sanson, e rammenta come la cistotomia rettale è ai giorni 
nostri quasi abbandonata. 

In ultimo comincia a trattare i metodi di cistotomia prosta- 
tici, dei quali, secondo la sua classifica, oooupa il primo posto 
il metodo verticale. 

Di questo ricorda, come il commendatore Cosmo Maria De 
Horatiis, antico medico militare, e poi direttore della clinica 
chirurgica di Napoli, oonosciuto pel riformatore della vecchia 
chirurgia napoletana, che il dottor Bertolini udì e segui con 
venerazione ed amore per cinque anni, eri un valente opera* 
tore in chirurgia, e per la cistotomia servivasi con grande 
destrezza del gorgeret tagliente del grande Scarpa, il quale 
credè modificare rendendo la branca tagliente, da obliqua, ver- 
ticale, a fine di recidere V istmo della prostata direttamente 
in alto, o sia nella direzione della sinfisi del pube: 

Questo metodo da un taglio della estensione di 6 ad 8,. 
produce un'appertura di 12 a 16 e può dar passaggio ad un 
corpo che abbia 5 di diametro. Si raccomanda nei ragazzi, 
e nei casi di piccole pietre. 

(Continua) 



E. COMBUSTIBILE ITALIANO 



Mio egregio Presidente 



Credo di far cosa grata a lei ed alla generalità 
della nostra Accademia, occupando qualche pagina 
del Tecnico sulla conferenza data dal nostro socio 
e mio amico il chiaro prof. Carlo Cassola; confe- 
renza che tenne in compagnia dei suoi colleghi della 
Facoltà di chimica di Napoli, il di 28 giugno nel- 
l'Istituto superiore di Firenze. Il tema principale fu 
il combustibile, e poi si trattò se l'Italia ha bacini 
carboniferi all'inglese: se è utile, se è profittevole 
servirci del carbone italiano: se, ammessa la bontà, 
ve ne fosse in copia bastevole da toglierci dalla 
soggezzione straniera; ed infine se la legge dei 
correttivi creata dal Cassola può essere dal lato 
scientifico ed economico utilmente applicata. I prò- 




Digitized by 



387 

fessori Cassola, Montagna, Palmeri e Zinno, svol- 
sero ciascuno la propria parte in modo egregio. 

Per la grande importanza della materia io penso 
che franca la spesa intrattenerci un tantino su questa 
conferenza, persuaso come sono, che utilizzando se 
non in tutto in gran parte le ricchezze che racchiude 
il suolo italiano, risolveremo, se non in tutto in mas- 
sima parte, il grave problema dell'equilibrio fra l'en- 
trata e l'uscita, che come fante di giustizia incalza 
alle porte del nostro paese. Principio dalla confe- 
renza. — Il Cassola trattò con molta semplicità e 
chiarezza dei combustibili e della combustione e poi 
passò in rassegna le diverse qualità dei combustibili 
italiani, dimostrandone ad evidenza il vantaggio di 
molti fra essi sopra i combustibili stranieri. — Il Mon- 
tagna eruditamente trattò dell'età dei bacini carbo- 
niferi italiani , fissandone la giacitura al disotto di un 
piano secondario ; ne mostrò la estensione e le grandi 
risorse che presentano, e conchiuse provando la non 
esclusività di un era carbonifera. — Il Palmeri 
con precisione trattò dell'analisi dei carboni italiani, 
dimostrando la inesattezza dell'analisi fin qui ese- 
guite col processo Berthier ed altri, e conchiuse che il 
carbone e l'idrogeno dei combustibili italiani costitui- 
scono non una , ma due potenze calorifero di gran 
rilievo, ove con la comprovata legge dei correttivi 
si sappiano impiegare nel modo come si è praticato 
dalla Facoltà di chimica di Napoli. — Infine il Zinno 
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riassumendo a chiari tratti quanto erasi esposto dai 
suoi egregi colleghi, dimostrò ad evidenza la impor- 
tanza dei bacini carboniferi italiani; necessari non 
solamente per le locoinitive di terra e di mare, ma 
per dar vita ad un gran numero d'industrie che 
pel caro del carbone straniero non si sono finora 
sviluppate in Italia. Dimostrò che il nostro paese 
non è solamente ricco di combustibili naturali, ma 
di moltissimi altri prodotti utili alle scienze ed alle 
arti, come zolfo, silice, galena argentifera, ecc.: trattò 
di un suo processo facile ed economico per l'acido 
solforoso ; provò la grande importanza nell'industria 
dell'acido solforico e del solfuro di carbonio, tutt'i 
quali prodotti hanno origine dallo zolfo, di cui si 
era dalla facoltà di chimica scoperta una grande 
miniera in una vicina provincia del mezzogiorno. 
Svolse lucidamente che la industria di tutti questi 
prodotti era stata troppo scarsa in Italia per la ra- 
gione del caro del combustibile straniero, ma ora 
che si può valere del combustibile nostrano, do- 
vranno moltiplicarsi affine di non dipendere dai 
prodotti stranieri, pei quali escono dall'Italia tanti 
milioni all'anno, e conchiuse che col concorso dei 
capitalisti e col sollecito ed efficace appoggio del 
Governo, potranno utilizzarsi le scoperte fatte dalla 
Facoltà di chimica. — Vi furono nel corso della con- 
ferenza varii esperimenti dimostrativi che riuscirono 
esattissimi. 
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Molti individui che io ho in altissimo concetto 
mi rivolsero, come Ella, la dimanda del perchè è 
stato indispensabile al Cassola , il muoversi da 
Napoli per dare questa conferenza, e tutti son 
rimasti sorpresi nel sentire quelle stesse risposte, 
che io ora darò a lei. 

Ma prima che le parli delle lotte incredibili che 
il Cassola ha sostenute dal 1861 ad oggi, e quindi 
della necessita della sua venuta in Firenze, voglio 
intrattenerla, così di sfuggita, dei varii periodi 
della vita del Cassola, cioè, dal 1845 ad oggi, e 
questo, mio egregio Presidente, lo fo non tanto 
per rendere un tributo di affetto a questo illustre 
mio amico, ma perche tutti coloro che s'imbattes- 
sero a leggere questi sprazzi della vita del Cassola , 
togliessero ad esempio la sua tenacità unica, ed 
il suo potente amore alla Scienza ed alla Patria. 

Il Cassola è napoletano di nascita, ed e figlio del 
celebre chimico Filippo. Fin dai suoi più teneri anni 
ebbe, non i balocchi cari ai fanciulli comuni, ma ebbe 
persilo ninnolo la scienza, tanto che era l'idolo dei chiari 
professori Piria, Pilla, Mellone, Scacchi e Cassola 
Filippo. All'età di quattordici anni al 1845, presento 
a parecchi scienziati in Napoli, un lavoro scien- 
tifico: deW azione del iodio, sulle lamine d'argento. 
Inferendosi da ciò la svegliatezza del suo ingegno, 
l'amore alla scienza ed alla patria, non riesce strano 
se al 1847 il governo della Negazione di Dio lo 
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imprigionasse, quando contava appena sedici anni. 
Erano due delitti che cometteva il Cassola sotto i 
Borboni, amando la scienza e la patria! Però venuto 
il 48, Cassola andò con gli altri del napoletano, a 
mettere il proprio braccio in sostegno dell' Italia 
sul suolo lombardo. Il risveglio nazionale gli avea 
fatto dimenticare per poco i libri e le sue analisi, 
e seguendo la corrente dei generosi, si portò nel 49" 
a Roma, ove diè prove di tale coraggio ed abne- 
gazione, che si rese caro a tutti. Il 30 aprile fu il 
Cassola che fece il primo prigioniero francese, in 
un'ufficiale certo Emilio Monfalcori, che venne 
da lui disarmato, e dopo essersi cinto i fianchi delle 
sue armi, lo dava in custodia agli addetti a tale 
servizio di guerra. Questa ed altre prove di bravura 
da lui date, caduto il governo della Repubblica Ko- 
mana, gli meritarono l'affezione del generale Milbitz, 
che lo volle suo aiutante di campo nella legione 
Polacca, che dovea partire per l'Ungheria. Compro- 
messo politicamente il Cassola dovette dimenticarsi 
della via che menava a Napoli, e quindi segui in 
Grecia la legione, ove rimase dopo di aver saputa 
la disfatta di Georgei. E qui fini la sua missione 
bellicosa, e ripigliò la scientifica. Impose a se stesso 
il pellegrinaggio scientifico, — studiare, viaggiare 
— per rendersi utile, colle proprie forze, alla scienza 
ed alla patria. Dimorò quattro anni in Oriente, tra la 
Grecia, la Turchia, e l' Asia minore. Intraprendente 
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oltre ogni credere, fondò in Brussa, capitale dell'Asia 
minore, un Accademia di mutuo insegnamento, nella 
quale ciascuno era nel medesimo locale — maestro, 
discepolo e compagno, — Senza perdere inutilmente 
il tempo, e senza far getto di mezzi, che allora 
erano per lui molto limitati, ideò quest'accademia 
ove l'italiano insegnava la propria lingua al francese, 
all'inglese, al turco, all'alemanno, e questi facevano 
altrettanto ciascuno alla propria volta; ed è con 
questo mezzo, che il Cassola parla e scrive già 
sette lingue viventi. Per le sue eccellenti qualità 
di mente e di cuore, fu in intime relazioni con 
Abdel-Kader; e fu qui che egli die mano ad un 
lavoro sul colore delle razze, per far sparire la 
brutta differenza che esiste nell' umanità , tra i 
neri, i mulatti, i rossi, i bianchi. Quando ebbe 
rafforzati i suoi studii, dalle cognizioni che gli manca- 
vano per la ignoranza delle lingue, forte di se stesso 
volle tentare l'arringo nel centro della civiltà, a 
Parigi, ove si portò nel 1853. Quivi fu al conser- 
vatorio di arti e mestieri per tre anni , sotto la 
direzione di quelle celebrità scientifiche, che sono 
Boussingault, Becquerel, ecc, ecc: studiò al j ardiri 
des plantes con Dufrenoj, e si applicò ali 'Hotel des 
Monnaies con Pelouse e Peligot. Viaggiò la Germania 
e l'Inghilterra, per pulsarne lo stato di civiltà, e fare 
quel confronto altamente istruttivo, per potere un 
giorno migliorare le condizioni d'Italia. Nel Cassola 
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come ella stessa, egregio Presidente, vedrà dovunque 
lo seguiamo, sono due idee fisse, due i suoi amuleti 
la Scienza e la Patria. 

Conosciuto dai più insigni uomini delle nazioni 
incivilite, la stampa cominciò ad interessarsi di lui, 
ed allora sullo scorcio del 1855, fu prescelto a 
Parigi, con un forte stipendio, da una Commissione 
del Governo della Repubblica dell'Equatore, come 
professore di fìsica e chimica, ove andò con missione 
bensì dei membri dell' accademia delle scienze di 
Parigi. In questa repubblica sulla Cordigliera delle 
Andes, nella città di Latacunga, ai piedi del più 
grande vulcano del mondo, il Cotopaxi, fondò la 
Facoltà di fisica e chimica^ ove s'istruirono moltissimi 
giovani americani. 

E qui, egregio Presidente, voglio farle notare 
una coincidenza sulla quale tante volte io ho pen- 
sato seriamente, coincidenza fatalistica, se % vuole, 
ma che io ammetto in molti casi della vita senza 
saperla spiegare. Cassola nasce in Napoli alle falde 
del nostro Vesuvio, e va a dare sviluppo alla sua 
grandiosa idea in Latacunga alle falde del Coto- 
paxi!.. 

Nella Repubblica dell'Equatore die opera ad una 
serie immensa di lavori scientifici fra i quali a 
ventiquattromila osservazioni meteorologiche, chi- 
miche e climatologiche, parte pubblicate dall'acca- 
demia di scienze di Parigi e parte dall' Hausland 
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di Germania. Studiò profondamente sull'acclimata- 
zione nelle regioni italiane di molti prodotti vegetali 
americani, come i tabacchi, ecc. Fu ammesso per le 
sue vaste cognizioni, nei consigli del Governo e del 
Parlamento dell' Equatore affin di migliorare con la 
scienza le condizioni di quel paese. Poi intraprese 
un'altra serie di viaggi scientifici per tutti gli Stati 
Uniti sino al Perù, ed in tutte quelle regioni fu in 
amichevoli relazioni con gli uomini più insigni del 
tempo. Spirava il contratto quinquennale che aveva 
con la Repubblica dell'Equatore alla fine del 1-860, 
e ilCassola si rifiutava di prendere una nuova ferma, 
essendo in "cognizione dello sconvolgimento politico 
avvenuto in Italia. Egli saputa libera la sua patria, 
dispregiò una brillante posizione; per venire ad 
apportare nelle Penisola Italiana il seguito della 
rivoluzione materiale, una rivoluzione scientifica. 

E qui, mio Presidente, entreremo in una nuova 
fase, assisteremo alle lotte che quest'uomo instan- 
cabile ha sostenuto per otto anni affin d'imprimere 
le sue idee nella coscienza pubblica; affin di veder 
trionfare quei principii che hanno formato l'ideale 
della sua vita il progresso della scienza, il benes- 
sere del paese, ritornando dall'America il Cassola 
ebbe ad intrattenersi con diversi uomini insigni 
dell'Inghilterra, della Germania, della Francia, ed 
avendo esposto ad essi il piano di voler fondare 
in Italia una Facoltà di chimica onde far l'inventario 

26 



39* 

di ciò che racchiude il suolo Italiano, tutti espressero 
a lui l'opinione, che nell'Italia, non avrebbe fatto 
nulla, perchè l'Italia è il paese degli inerti; e queste 
parole trovarono il loro riscontro di fatto, perchè 
avendo manifestate le sue idee, Cassola al 1861, fu 
giudicato come pazzo a Torino ! Ma da questa stu- 
pida ironia, e da questo ristuccante cinismo Cassola 
trasse nuova forza e nuova attività per la sua vasta 
intrapresa. Fa un concorso per l'Istituto superiore 
di Palermo, occupa quella cattedra di chimica che 
dopo poco, per conservare il decoro della scienza, ri- 
nunzia spontaneamente. Ritorna in Napoli e pensa 
ad attuare privatamente il suo disegno della Facoltà, 
una volta che il governo non aveva voluto acco- 
gliere le sue proposte. Cassola rifiutò gli aiuti po- 
tenti che da un Illustre Personaggio gli si offrivano, 
se modificava il piano di fondazione della sua 
facoltà di chimica, cioè se da Napoli era disposto 
di farla sorgere a Torino. Come ella stessa comprenderà 
tale proposta veniva in seguito a quei tali rapporti 
di diffidenza, fatti dai Napoletani stessi contro il 
paese, al Governo di Torino. Ed ora che siamo 
a questo punto, mi conceda, Egregio Presidente, 
che dica qualche cosa su questo argomento affine 
di mettere un tantino in luce la ingiustizia enorme 
spiegata contro le mie province del mezzogiorno 
d'Italia, che pure sono tanta parte dell'Italia stessa: 
ingiustizie provocate da calunniose dipinture fatte 
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al governo da uomini che avrebbero dovuto avere 
il pudore, se non altro, di non calpestare disprez- 
zando la terra che loro diede la culla. Pensando 
al riguardo, parecchie volte mi son rivolta a me 
stesso la dimanda: ma perchè il codice contiene 
gli articoli di pena contro l'uomo che calunnia 
l'altro uomo, e non ne contiene contro gli uomini 
che calunniano il proprio paese? Ho pensato anche 
alla risposta che mi si potrebbe dare in proposito, 
che cioè il legislatore non poteva prevedere un 
tale caso, ritenendo le nazioni troppo superiori alle 
calunnie di uno o di cento degeneri cittadini ; e lo 
dico schietto che non ne son ri'nasto troppo sod- 
disfatto, massime avuto riguardo ai fatti. Io insisterei 
sempre, so non altro per moralità pubblica, che si 
stabilisse una pena condegna per coloro che si 
rendono gratuiti calunniatori della madre patria. 
Io le garantisco, che se i nostri codici contenessero 
di questi articoli, noi non avremmo assistito allo 
scandalo quinquennale, di veder ritenuto più per 
opera di Napoletani, che di altri, che le provincie del 
mezzogiorno per la loro turbolenza (sic) ed ir.gno- 
ranza (sic!!) non erano passibili di alcun governo 
civile! Fatto ritenere al Governo di Torino che ogni 
riunione Napoletana racchiudeva occulti fini sedi- 
ziosi, fu facile dedurre che la istituzione ohe andava 
ad impiantare il Cassola in Napoli, sotto l'apparato 
della scienza, non era in sostanza che un club 
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politico, ftd ecco come si spiega che per ottenere 
un locale demaniale, pagandone il fìtto sette volte 
maggiore di quello che si ricavava da altri, affin 
di aprire la Facoltà di chimica, Cassola dovesse 
aspettare non meno che due anni! 

Aperto questo vasto centro di scienza dall'indu- 
stria privata e dall' il inarrivabile attività del Cassola, 
si principiò a dar mano a quel tale lavoro che ne 
determinò la fondazione, esplorare cioè cosa rac- 
chiude in se stesso di prezioso il suolo italiano, e 
che possa e debba tornargli di utile. Non le dirò 
le molteplici analisi fatte sui minerali delle varie 
Provincie d'Italia, sulle scoperte dei petrolii, dei 
carbon fossili, dello zolfo, ecc., ecc. Amico del Prof. 
Cassola ho avuto l'opportunità di assistere allo 
lezioni dote in Napoli nella sua Facoltà di Chimica, 
e unito a molti miei amici abbiamo avuto a com- 
pagni in quei laboratori per quattro mesi i principi 
di Oldemburgo. Io ho frequentata la facoltà di 
chimica, sino a che sono rimasto a Napoli, perchè 
in me è profondo il convincimento, mio Presidente, 
che come il Medio Evo ebbe a suo motore lo arti; 
la generazione presente per tramandarsi con fama 
alla posterità bisogna che abbia a sua leva la Scienza 
e V applicazione della medesima: ed a questo io ri- 
tengo che risponda perfettamente il concetto del 
mio amico Cassola incarnato nella sua Facoltà di 
chimica. 
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L'istituzione del Cassola impiantata in Napoli, da 
tre anni mentre o è sconosiuta o è negletta in 
Italia , ha fatto il giro del mondo ; e bisogna leg- 
gere che cosa hanno scritto e scrivono in proposito 
i scienziati stranieri. Io stesso ho assistito da sem- 
plice spettatore alle moltissime visito che riceve 
giornalmente lo Stabilimento del Cassola da inglesi, 
francesi, germani ed americani, che vanno a visi- 
tarla come una pregevole rarità. E doloroso che 
mentre per ragioni politiche un ministro italiano, 
che si porta a Napoli e non va a visitare questo 
Ateneo unico; l'illustre ammiraglio americano Fer- 
ragut appena entra nella rada di Napoli gli corre 
al pensiero la Facoltà di Chimica; vi ci si porta e 
vi resta tre ore per visitarla! invogliando il Cassola 
a proseguire in quella intrapresa che, come lo ha 
reso benemerito della scienza, lo renderà beneme- 
rito della patria. 

Per rispondere, mio Presidente, alla dimanda 
perche è stato necessario al Cassola la venuta qui, 
e la sua conferenza, bisogna che sappia, che pro- 
grediti innanzi i lavori di esplorazione da lui fatti, 
•e pei quali molti Municipi e Consigli provinciali 
del mezzogiorno stanziarono sui loro bilanci delle 
somme a favore della Facoltà, acciò proseguisse 
nella via di cosi utili analisi, si è continuata contro 
del Cassola la medesima guerra: solamente si è 
mutato terreno, e si è fatto ricorso alle armi di 
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quel pregiudizio sostenuto per tradizione, ed anche 
per complicità di malafede forestiera, che l'Italia 
non racchiude nel suo seno bacini carboniferi; 
quindi le analisi del Cassola e la collaborazione dei 
suoi colleglli, non avrebbe approdato a nessun 
pratico ed utile risultato in prò del nostro paese. 
Cassola allora per non urtare contro le cosi dette 
celebrità usurpate in fatto di geologia, diverge per 
poco dalla questione dei bacini carboniferi; e ve- 
nendo ad un altro fatto dice ; io vi creo una legge 
di correttivi, mediante la quale con le materie 
esistenti in Italia, e che voi stessi ammettete, 
non avremo bisogno di ricorrere agli stranieri, ma 
li supereremo in potenza calorifera ed in potenza 
di luce. Sorsero per queste altre obbiezioni, che 
cioè dovendo ricorrere ad un processo chimico non 
vi era più la ragione del tornaconto. Allora il Cas- 
sola dovendo provare che secondo si brucia oggi, 
l'Italia possiede elementi, e con le modificazioni 
nel suo modo di combustione egli renderà utile 
immenso altra materia egualmente combustibile, 
come il petrolio; ecc., ecc., si determinò di recarsi 
nella capitale del Regno affin di far comprendere 

al Governo cha la sua non era quistione politica, 
ma era una quistione economica, era una quistione 

«meramente nell'interesse della Nazione. Ecco la 

causa determinante della conferenza. 

E grave e fatale, mio Presidente, che vi sieno 
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degli italiani, che dopo la denunzia fatta dal Cessola 
di veri bacini carboniferi, esistenti nelle Calabrie, in 
Benevento, in Toscana, ripieni di carboni completi, 
vi sieno, ripeto, dogli italiani che perdurino a ne- 
garne la esistenza; e continuino a prestar poca o 
niuna fede alla legge dei correttivi! 

Mi si e offerta l'occasione di leggere un rapporto 
scientifico di due chiari scienziati americani Hayes 
e Frazer, nel quale sono sostenuti i principii di 
fatto che propugna il Cassola, e questo rapporto 
riconosce la bontà del Litantrace (carbon fossile) 
di Benevento sulla cui miniera si portarono in com- 
pagnia dell'illustre mio amico, il dep. Gius. Romano. 
Gl'Italiani continuano a negare il combustibile nel 
proprio paese ed il celebre Ingegnere Mauduit in- 
glese , che ha studiato profondamente il suolo 
italiano, scrive da Londra al Cassola e dice: « Si 
« avete ragione, mio professore; all'Italia non bisogna 
« dimandare cosa possiede ; ina che cosa essa non 
t possiede!... » Qui non si accorda al Cassola un 
brevetto di fiducia per la sua legge dei correttivi, 
ed in Inghilterra il Sir Fairman nel trattato (Pe- 
troleum zones of Itali/) riconosce che l' uso del 
petrolio greggio adoperato dalle Facoltà di chimica 
di Napoli come combustibile e un eccellente e van- 
taggioso sostituto al carbon fossile. Qui in ultimo 
o non si e compresa, o non si è voluta compren- 
dere l'importanza della facoltà di chimica di Na- 
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poli ed a Parigi nel Journal de V Agricolture di 
M. Barrai, si chiude un dotto articolo con questo 
parole: « Appoggiandosi sopra fatti materiali e 
« non sopra ipotesi, la facoltà di chimica, ha potuto 
« far conoscere i migliori processi di esplotazione 
« e di produzione: cercare di migliorare le con- 
fi dizioni di tutte le carriere, dando a ciascuna di 
« esse ciò che l'è necessario: di formare dei scien- 
« ziati professori, degli intelligenti direttori d'hi- 
fi Austrie, degli abili operai: insegnare agli allievi 
« non solo le nozioni della scienza teorica, ma 
« invitarli alla direzione, ai lavori pratici che assicu- 
« rano la riuscita; tale è lo scopo di Carlo Cassola. 
« L'opera è vasta e bella e non tende a meno se 
fi non a modificare, a trasformare completamente 
« la situazione economica dell' Italia. » Eppure il 
credereste? questa Facoltà di chimica cosi altamente 
pregiata a Parigi ed all'estero e stata chiusa, giorni 
dietro, d'ordine del Ministro Digny, perche il Cassola 
si trovava in arretrato col demanio di pagamento 
di fìtto !!! Mentre si dichiarano enti di pubblica 
utilità, corporazioni se non nocive, perfettamente 
inutili alla società e le si accordano sovvenzioni e 
locali, per quella istituzione altamente nazionale 
ed istruttiva che e la facoltà di chimica, vi si 
spedisce un usciere in compagnia dei carabinieri, 
per inventariarne le macchine, e chiuderne le porte!! 
Io voglio sperarmi che il Ministro delle finanze, vo- 
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glia revocare una disposizione data in seguito a chi 
sa quali strani rapporti, o forse perchè abbia pre- 
stato facile ascolto alle ciancie di taluni, che volevano 
far ritenere quel centro di civiltà e di sapere, come 
un club puramente politico , dove si cospirasse 
contro lo istituzioni attuali, e cosi toglierà da se 
quella responsabilità che gli toccherebbe certamente 
di fronte alla storia. 

Sono lieto veramente di poterle dire che oggi 
il Cassola ha fatto anche presso il Governo larga 
strada, ai suoi piani ed alle sue cognizioni. Io che 
naturalmente non posso esser tenuto per ligio al- 
l'attuale Gabinetto, posso, senza ingenerare sospetti, 
rilevare con lieto aniino che il conte Menabrea da 
quello scienziato che e, ha dato quel giusto peso 
che meritano alle cognizioni del Cassola. 

La circolare del Ministro dei lavori pubblici, ema- 
nata recentemente, colla quale s'invitano le com- 
pagnie industriali ad esperimentare i carboni ita- 
liani : la riduzione della tariffa di trasporto del 
combustibile, accordata dalla Direzione generale 
delle ferrovie: la Commissione composta di egregie 
persone, nominata dal Ministero di agricoltura e 
commercio, per esaminare le idee del Cassola: la 
insistente buona volontà del Ministero di marina, 
nel mantenere una Commissione d'ufficiali tecnici 
in Napoli, della quale fa parte il Cassola stesso, per 
continuare gli esperimenti di fatto; tutto mi mena 
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a conchiudct e, cho nella mente del Presidente del 
Consiglio siano entrate le convinzioni dei Cassola, 
che , l' Italia e geologicamente ricca di carboni 
idrogenati, che si presentano sotto varie forme, di 
bitumi, di asfalti, di pece, di petrolii, di carbon 
fossile, di legniti, ecc., ecc. 

Ora aspettiamo fiduciosi il risultato delle Com- 
missioni. E giacché ho dovuto fare omaggio al Conte 
Menabrea, per aver compreso il concetto del Cassola; 
concetto strettamente congiunto al benessere mo- 
rale e materiale d'Italia, mi consenta che io diceva 
che due altri illustri personaggi uno dei quali, dolo- 
rosamente non è più nel numero dei viventi, e 
l'altro e una delle glorie del nostro esercito, molto 
prima del conte Menabrea, riconobbero l'importanza 
del piano del Cassola, essi sono Liborio Romano ed 
il Generale Enrico Cialdini. Più che al Generale Cial- 
dini, perche potrebbe sapere di adulazione, dalla quale 
io sono molto lontano, io ho inteso con questo 
ricordo pagare un tributo d'onoranza alla memoria 
di Liborio Romano , pel quale , vivo , io ebbi non so 
se le riverenza del discepolo, o l'affetto filiale, o se 
tutte e due queste cose non avevano preso il posto 
al culto che io aveva elevato in me stesso alle qualità 
eminenti di cuore e di mente di quest'uomo preclaro, 
che tanta parte ebbe nell'affrancamento delle province 
Meridionali, e per la loro aggregazione al rimanente 
d'Italia. Io ricordo con affetto riverente i consigli 
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di perseveranza, di fede nella scienza, di fede nel 
progresso, che egli dava al Cassola me presente, 
quando lo sapeva più avversato sia apertamente sia 
occultamente. Rammento la fede incrollabile che 
egli aveva nel progresso delle scienze e della libertà, 
e mi son rimaste impresse nella mente le sue parole 
a proposito della facoltà di Chimica: « Quanto sono 
« miserabili coloro, che per ragioni di partito, attra- 
« versano istituzioni cotanto utili al paese ed alla 
« scienza ». Questo ricordo mi è grato di poter evo- 
care ora che di Liborio Romano non esiste altro che 
la grata memoria, e quel nome illustre, che ire par- 
tigiane e basse calunnie , e subdoli accorgimenti 
vanamente tentarono di offuscare. 

Ecco, mio egregio Presidente, come io ho risposto, 
nel darle un sunto della conferenza, alla dimanda 
che ella mi faceva in proposito. Io non posso 
conchiudere senza pregarla di essere indulgente 
con me, se le ho scritto lungamente; ma che vuole, 
ho creduto di compiere cosi un voto dell'animo mio, 
esponendole il più dettagliatamente che mi è stato 
possibile le cagioni delle lotte sostenute dall'egregio 
mio amico Cassola, per vedere attuate quelle sue 
vaste cognizioni, che infìn dei conti non si risolveranno 
già in suo vantaggio, ma sibbene si risolveranno 
in utile ed in decoro della Scienza e della Patria. 

In altri tempi l'Italia cinicamente fu giudicata 
la terra dei morti, e insulsamente fu chiamata da 
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un superbo austriaco, un' espressione geografica: 
ma venne poi il tempo, in cui, viva Dio, gl'Italiani 
poterono dimostrare con fatti d' essere vivi , e 
mostrarsi figli d'una nobile, generosa e grande 
nazione. Auguriamoci presto il giorno nel quale 
gareggiando in operosità con le altre nazioni , 
potremo respingere sdegnosamente da noi la taccia 
immeritata di inerti ed ignoranti. 

Accolga le riproteste di stima del suo 

Devotissimo 

Luigi Battista 

Firenze, 10 luglio 1868. 
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Io non so ricordare il buo nome, senza legarlo alle più 
interessanti quistioni della filosofia naturale, e precisamente a 
quanto riguarda lo attinenze fra i due regni animale e vegetale. 

Le poche parole che una volta scambiammo in sua casa sui 
grandi fenomeni naturali in proposito alla Generazione spon- 
tanea, mi hanno lasciato il desiderio di fermarmi su tali materie 
ed oggi, per via di ragionamenti, sono arrivato a farmi un con- 
cetto generale di tutta la Creazione, come unica catena di enti, 
senza che vi ravvisi un solo anello spezzato. 

Le differenze naturali che la scienza moderna osserva fra i 
diversi popoli sparsi sulla terra, mi danno adito al concetto 
della graduazione universale: il vedere 1* ultimo anello umano 
quasi in contatto col primo dei bruti, e poi l'ultimo bruto 
legato al primo vegetabile, e l'ultimo di questi al primo mine- 
rale, mi fanno riguardare come più ammiranda V opera della 
creazione nella sua totalità. 

La prima conseguenza che ne ho tratta da questo sistema, 
si è di rinunziare allo parole della Bibbia riguardo all' origine 
dell' uomo ed alla sua creazione speciale; imperochè non ho 
saputo più persuadermi, come i' uomo ( e tutte le razze umane) 
abbia potuto esser formato separatamente con tutto quello 
caratteristiche volute da quel libro. 

E veramente se con difficoltà l'avrei creduto quand' anche 
1' umanità fosse stata identica nella sua specie, che dire poi 
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quando siffatta identità non si scorge dalla scienza nè fisica- 
mente nè moralmente nei diversi popoli del mondo? 

10 credo che il concetto di una vitalità graduata in tutti gli enti 
della natura, cominciando dall' uomo sino all' ultimo granello 
di sabbia, sia ass£i più logico e più nobile nello stesso tempo, 
anziché un sistema di creazioni molteplici e successive. Sia 
qualsivoglia il principio della esistenza reale, essa non costi- 
tuisce che un unico problema alla cui testa è l'uomo, il quale 
in ragione del posto supremo che occupa, gode un'intelligenza 
più elevata e quasi distinta dal resto degli animali bruti. 

11 principio di vitalità è ancora nel regno minerale, passa 
al vegetale, e poi arriva più pronunziato all'animale cui 
estremo è 1' uomo; la vitalità universale si svolge dunque in 
ragion diretta del posto ohe occupa l'ente nella grande catena 
che comprende il cosmo, cosi l'uomo non deve rappresentare 
un punto staccato per la elevatezza della sua intelligenza, ma 
piuttosto il vertice della immensa piramide. 

La Bibbia, sul proposito non deve imporre alla scienza. 

Essa qui, come in moltissimi punti ( che esporrò altrove) la- 
scia scorger meglio l'arte dal primo legislatore, nel saper farsi 
comprendere dal popolo ebreo, il quale, giusta la filosofia storica, 
dovea esser soverchiamente ignorante; c perciò nessuna impor- 
tanza scientifica offre alle meditazione del filosofo naturalista. 

Senonchè, stabilita por ora la graduazione universale tra 
tutti gli esseri della creazione, possiamo noi ammettere come 
principio assoluto il passaggio di ùn ente da uno ad altro regno 
della natura? 

Rispondendo a questa dimanda, dico: cho facilmente un essere 
vegetale sia passato al minerale per via della pietrificazione, 

Non cosi facilmente però si ò ammesso il passaggio dall' ente 
vegetale p minerale all' animalo. 

Le opinioni contrarie si agitano tuttora fra gli scienziati, 
ed ultimamente si è detto : che estraendo l' aria da un vaso 
dentro cui stia un corpo vegetale putrefatto, esso non genera 
nessun animale. A dir vero, sig. Professore, questo mi è sem- 
brato un sofisma, imperciocché nei fenomeni della natura, biso- 
gna che l'uomo non metta la sua mano onde osservarne lo 
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svolgimento compioto . Estraendo 1' aria da qualunque corpo 
esistente, esso non si modifica radicalmente? Lasciate che un 
vegetale o un minerale resti per un dato tempo nelle condi- 
zioni di umidità o di calorico, e poi vedrete quali trasforma- 
zioni naturali no avvengono. 

É un fatto, ohe il venir fuori un corpo organico da un altro 
organico non fa più impressione alcuna, anco alle menti più 
popolari, appunto, perchè generalissimo e quasi continuo — 
Corruptio unis est gemratio alter ius. 

Questi verità potrei ribadirla con infinito numero di esempi , 
ma voglio far cenno solamento del seguente come più com- 
plicato ed interessante; 

Il signor Goedart volendo provare quali animali potrebbero 
nascere dalla putrefazione di un fungo, ne prese uno, che gli 
parve perfettamente maturo, e lo mise li 30 agosto in un vetro 
che poso in un locale molto esposto ai raggi del sole. 

Il giorno appresso trovò il fungo tutto pieno di vermi che 
tiravan sul nero. Alli 11 settembre quasi tutto il fungo, tol- 
tone il fondo e la radice, si trovò come liquefatto e congiato 
in un'acqua nera quanto l'inchiostro in cui numerò fino a 
63 vermicelli . Questi vermicelli si disposero il giorno dopo 
alla loro trasformazine e 7 giorni appresso eran tutti cangiati 
in mosche che avevano la testa rossa ed il corpo nero. Una 
ve n'era fra esse che sembrava più grande e più forte delle 
altre . 

Dopoché quei vermicelli si cangiarono in mosche , fu esposta 
al sole 1' acqua, dalla quale erano usciti. Apparve essa ben- 
tosto piena d' insetti e si conobbe col microscopio che essi erano 
tanti serpentelli. 

Il Signor Goedart si mise all'impresa di nutrirli e ne con- 
servò taluni per lo spazio di due anni, nel qual frattempo 
crebbero e si ingrossarono notabilmente. 

Oltre le mosche e i serpentelli che produsse la putrefezione 
del fungo, ne usci una materia somigliante a piccoli grani 
cristallini di sabbia. Questa materia andò a poco a poco ani- 
mandosi ed era alla prima un insetto informe, ma crebbe poi 
insensibilmente e divenne uno di quei ragni di zampe lunghe, 
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che non arrivò se non a capo di tre anni alla sua naturale 
grandezza. 

Senonchè la difficoltà più interessante della generazione spon- 
tanea, gli è che trovasi nel vuoto un'infinità d'insetti, vermi- 
celli impercettibili, e poi un' immensità di uova più invisibili 
in tutti gli oggetti che noi vediamo, cosi un corpo vegetalo 
o minerale messo nelle condizioni di umidità o di calorico dà 
subito trasformazione alle uova convertendoli in animaletti di 
qualsiasi forma. 

Questa opposizione che sembra imponente dapprincipio, riesce 
poi insufficiente dietro più maturo e spassionato ragionare. 

Si farebbe osservare com' essa sia un osservazione gratuita, 
appunto perchè dove mancano i fatti e dove non vale la vista o 
l'udito o qualunque altro organo umano, nulla si può asse- 
rire riguardo alla fenomenalità degli oggetti materiali. Posso 
io asserire che un concerto musicale che sento lontano, sia 
suonato da angeli che non si vedano? ma certamente nissuno 
vi presterebbe orecchio. 

Ciononostante, ad evitare un contrasto immaginai un espe- 
rimento semplicissimo che ho voluto compire. 

Il giorno 16 gennaio trasoorso, ho preso del fior di farina e 
l'ho bagnato con acqua. Guidato dal pensiero di distrurre 
gì' infusori o le uova che vi si potevan contenere , stetti più 
di venti minuti stritolando forte quel corpo tra il rovescio fondo 
di due bicchieri, e dopo averlo ridotto come pomata, bruciai 
con una fiamma tutta V aria circolante , bruciai 1' aria d' un 
recipiente piccolo di cristallo, e immantinente, mentre con- 
servava fiamma, coprii quel corpo, turando gli estremi dei 
recipiente per impedire il trapasso dell' aria, 

Conservai questo preparato nel tiratoio del mio tavolo e lo 
presi il giorno 26 dello stosso mese. 

Senza scoprirlo, trovai un fenomeno inaspettato : quel corpo 
si era muffato , ma con una forma assai originale : eranvi tutto 
intorno lunghissimi fila bianchi. Lo conservai di nuovo, e il 
giorno 12 febbraio corrente trovai disseccata quella prima 
vegetazione, e invece un'altra specie di muffa di color verde 
a guisa di crosta. 
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Il corpo preparato si era molto impicciolito ed era già secco; 
allora scoprii, e lo trovai indurito. 

Un odore sgradevole usci fuori da quel recipiente ; spezzando 
in tante parti quel corpo non rinvenni animali. Esso mi diè 
semplicemente una produzione spontanea vegetale. 

Adesso mentre mi accingo ad un altro piccolo esperimento, 
di cui la terrò informata , osservo con Lei , come il prodursi 
di un vegetale possa anco derivare dalla combinazione di corpi 
minerali . 

Circa la produzione spontanea animale avrò poi ragione di 
parlare più disteso. 

Stia sano, egregio sig. Gorini e mi creda 

Lev. Amico 
Francesco Albanese 

— D» Palermo — 
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Essendo stato offerto e dedicato a S. S. II. MaeBta il primo 
volume delle biblioteche: S. M. si è degnata onorarci della 
presente lettera. 



N° d'ordtxb 1GG3 

OGGETTO 

per omagfio 



Firme*, 3 luglio 1868 



Onorevole Signore, 

Facendo il debito elogio al civile sonpo da cni s'informa la pnb- 
blicazione cbe Vossignoria, quale onorevole Preside dell'Istituto 
Filotecnico Nazionale, destinava a far parte di una biblioteca popolare 
8. M. il He, mi onorava dell'incarico di porgerle ì suoi sovrani rin- 
graziamenti per l'offerta fattagli del primo volume della serie cbe 
ba con ciò incominciamento. 

Accolga contemporaneamente i sensi della mia piena osservanza. 



Ji RtggenU il Qabinetto Particolandi 8. M. 



All'Onorevole Signora 
VINCENZO CABATTI 



Via Borgo 8. Lorenxo, N» U 
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SCOPERTE 



Piante da carta. 

Nel numero scorso abbiamo parlato di certo Faustino Vita 
che, aveva trovato m'odo di fabbricare la carta senza stracci 
e con sostanze vegetali abbondanti in Italia, siamo in debito 
di aggiungere che la pasta ottenuta per la fabbricazion.* della 
carta è bianchissima, ha il vantaggio di esser più leggiera 
della comune, e la ottiene senza tanti meccanismi e 6enza il 
concorso di sostanze minerali chimiche , quali sarebbero il 
cloro, l'acido solforoso e solforico, ecc. 

L' inventore si è provvisto di privilegi, tanto in Italia ohe 
in Francia ed Inghilterra, e intende stabilirne la fabbrica non 
appena abbia trovato chi gli somministri i primi fondi. Mentre 
noi raccomandiamo vivamente quest' industria , dichiariamo 
accogliere tutte le domande di partecipazione che chiunque 
fra i benemeriti dell' Istituto, volesse prendere alla fortunosa 
speculazione. 

Seta artificiale. 

La notizia che senza il concorso del baco si potesse ottenere 
la seta , è stata da tutti i giornali riportata , addimostrando 
così la pubblica stampa quant' interesse sia ognora per prendere 
quando si tratta di prosperità , come pure quant' importanza 
abbia una simile invenzione nel mondo commerciale. Ora noi 
siamo lieti di potere per i primi annunciare, non esser più 
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dessa un semplice desiderio, nè un sogno di qualche scienziato. 
Ella sta per passare nel campo della pratica in virtù degli 
studi di un instancabile commerciante . e mentre scriviamo , 
avendone sotto gli occhi i più bei campioni, ne abbiamo pure 
le prove che fra breve sarà tradotto nel campo della pratica. 

Argentino ovvero nuova lega argentifera 
che imita l'argento. 

« 

Questa lega che si può dire, possiede tutte le proprietà 
dell'argento consta di 20 parti di argento, 49 di rame, 31 di 
niccolo oppure di argento 30 parti, di rame 31 parte, di nio- 
colo 49 parti. 

Si fondono dapprima insieme, il niccolo con rame rosso ed 
in granaglia, poi si aggiunge l'argento, adoperando come flusso 
una mescolanza intima di borace, e carbone di legno in pol- 
vere. Si ricocciono le verghe per addolcire la lega, al rosso 
ciliegia per lungo tempo dentro cassettina, e adagiate tra pol- 
vere di carbone. Per fonderla facilmente e cavarne getti di 
statue , candelabri ed altri simili lavori s' introdurrà del fos- 
furo nella lega operando come segue: 

Si prepara del fosfuro di rame collo scaldare fortemente per 
10 ore, otto parti di rame con una parte di mescolanza di fos- 
fato acido di calce e di carbone, preparata colle proporzioni 
di 97 del primo e di 40 pel secondo, si rifonde e si riduce in 
granaglia il fosfuro di rame, e poi si fanno fondere insieme : 
fosfuro di rame parti 49, niccolo parti 31, argento da 20 a 
30 parti. La lega è per tal modo assai più fusibile e riesce 
di grana più fina e senza porosità. Volendo renderlo mal- 
leabile di nuovo, si ricuocerà in letto di carbone di legno in 
polvere, al rosso ciliegia, per lungo tempo ed in vaso chiuso. 



ISTITUTO 

FILOTECNICO NAZIONALE ITALIANO 



Ròfna San IjCyt trista Numtrn i 



L'Istituto Filotecnico, giusta l'articolo 30 del suo Statuto 
Organico, tiene ogni anno un concorso nel quale vengono ag- 
giudicate delle Medaglie (Toro, ^argento e di rame, al merito 
a quelle persone che rispondono meglio ai quesiti proposti; 
non che a quelle persone che più hanno contribuito all'avan- 
zamento della civiltà, coi loro scritti, prodotti, invenzioni, ecc. 

Nella sua adunanza generale pertanto, in Seduta 5 maggio 
corrente, ha deliberato di dare due premi, uno di I,. SOO, 
l'altro di I,. SOO, accompagnati da Medaglia d'oro e da ap- 
posito Diploma, agli autori delle opere che verranno giudicate 
più utili per la educazione popolare, lasciando libero all'Au- 
tore la scelta del tema. 

Il Consiglio direttivo incaricato della esecuzione della sul- 
lodata deliberazione dichiara, sulle seguenti norme, aperto il 

CONCORSO. 

1° Sono ammessi al concorso tutti quelli che si assog- 
getteranno alle norme stabilite nella deliberazione stessa ; 

2° I libri devono essere atti alla popolare educazione; 

3° Non potranno essere minori di cinquanta pagine di 
trenta righe l'una ; 

4° Dovranno essere inediti; 
27» 
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ò» Il tempo utile per la presentazione, sarà a tutto il 
quindici settembre 1868; 

6° Il premio verrà deliberato pel mese di ottobre ; 

7° Essendo più i concorrenti meritevoli, si delibereranno 
delle Medaglie d'argento e delle Menzioni onorevoli; 

8° I libri premiati diventeranno proprietà dell'Istituto; 

9° Il nome dovrà, secondo le norme accademiche, essere 
chiuso in una scheda suggellata, portante un motto che sarà 
ripetuto sul libro; 

10° Le domande d'ammissione e i libri, dovranno esser 

.... » 

presentati all'Ufficio di Presidenza dell'Istituto, in Firenze, 
Borgo San Lorenzo, N° 1 ; 

11° Le Memorie non premiate verranno restituite, dietro 
riohiesta dell'Autore. 

Firenze, 27 maggio 186*3. 

VINCENZO Comm. OARATTI 

lì Vice Presidente 
Duca di OACOAMO 

I componenti il Consiglio 
BIUNDI cav. prof. GIUSEPPE 
GRANDI oaT. dott. GIULIO 
ROSSI GIACOMO 
PESTELLINI aw. IPPOLITO 

TI Segretario Generale 
MARTELLI prof. GIOVAMI. 
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OPERE INEDITE 

DI 

WALDEMAEO E. PEEETJA 

Dott. in filoaofia e lettere; prof, di lingue oriti tali ; sreio onorario di Acc. citerò ed ital. 
membro dell'Istituto Filotecnico ; gii prof, di filosofia ; 
prof, di retorica al Oiuwuio di Msncalyo ed imeg. Ubero di filologia comparata, ecc. 



SAGGIO 

di 

DI UN ATLANTE GLOSSICO COMPARATO 

dei nomi del numero 

in o r r a. x r a lixouk 



INDICE 

Introduzione — Lingue Europee — Italiano, francese, greco, latino, 
apagnuolo, portoghese, tedesco, inglese, svedese, danese, olandese, nngarese, 
boemo, polacco, russo, maltese, gotico, lituatrico, sassone, islandese, celtico, 
gaelico, irlandese, scozzese, cimbrico, greco moderno, valasco del Banato, 
reto, romanzo. 

. Lingue Asi atiche — Cliinese, giapponese, bengalico, coreano, siamese, 
indostaiio, pali, sanscrito, arabo letterale, arabo volgare, arabo d'Algeria, 
turco volgare, ebraico, siriaco, copto tebaico, copto memfitico, persiano, 
osseto.samojedo, koikito, montorso, karacasso. ossinko (dialetti due), vogulo, 
morduano, kaimako, tataro kischtimo. 

Lingue Africane — Wolofo, pul o, mauro, mandingo, youmboni, sa- 
rayouleto, serrerò, toumbonctou, tuarig, amazirgh, kabeudo, yoruba, berbero, 
darfour, kiquiaw, kissuahely, fellatah. 

Lingue Americane — Messicano, Kumscu, noukta, esselcu, kactuw, 
eschimese. 

Lingue Oceaniche — S.indwichese, malese, taiziano. 
Nota — Prospetto Genealogico di tutte le lingue rassegnate nel- 
l'Atlante. 
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I CLASSICI ILLUSTRATI 



dilla mmm ilvetica 



COMMEXTABIO 

di O. O. ODIA 



INDICE 

Tosto originale latino corretto tulle ultime edizioni germaniche — Cestro- 
xione grammaticala — Versione letterale con varianti — Frasi scelte, 
espressioni ed eleganze di bnona latinità — Bipetizioni — Saggio di alcuna 
varianti. 



GLOSSARIO GEOGRAFICO, PATRONIMICO, ETIMOLOGICO 

Illustrazioni critiche e letterario 

Appendice Prima: Dell'ordinamento militare presso i Romani. 

Appendice Seconda: Notizie biografiche Ji C. 0. Cesare. 

Tavola delle lingue citate nel Glossario e nell'ultima illustrazione let- 
teraria — Albanese, arabo, basco, boemo, britisch e basso brettone, celto, 
corniscb, caledonico, cimbricn, coreano, ebraico, ersico, francese, gotico, 
greco, gaelico, guascone (dialetto), irish od irlandese, inglese, litnanico, latino, 
manx, olandese, polacco, provenzale, russo, sassone, spagnuolo, siamese, 
svedese, sanscrito, slavo, tedesco. 



DETiT,S 

LINGUE AFRICANE 



Mandiugo o baiubaro, wolofo, pulo, serrerò, youmbouni, ottentoto, fol- 
latali, mauro, cafro, congo, namachese, cabobichese, amino, somanlo > berbero, 
sarayouloto, bambouko, etiopico, glieez, amasitico, madecasso, ecc., tee. 

STUDI FILOLOGICI. 
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ELIOGRAFIA 



DELLA NATURA DEL SOLE 

STUDI ASTRONOMICI 



FAVOLE SCELTE DI ESOPO 

ILLUSTRATI] 



Parte Prima: Testo greco corretto: costruzione analitica: versione let- 
terale interlineata: annotazioni e varianti. 
Parte Seconda: Illustrazioni filologiche. 
Parte Terea : Metamorfosi ed illustrazioni filologiche. 



GLOSSARIO 

ESOSSICO, ETEROGLOSSICO, ORIENTALE 

per serrire d'ioielligeuza e di commento 
all' illustrazione delle favole. 



BEI TEMPI© SI Uf&LUè DELFICO 

Memoria Archeologica. 
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LE OASI 



DESERTO T>I LIBIA 



DISSERTAZIONE 



GEOGRAFICA ARCHEOLOGICA 



Di tatto le suddette Opere inedite manoscritte, l'Autore, nella sua qualità 
di Socio Onorario dell'Istituto, accorda all'illustre signor Presidente la più 
ampia facoltà di scelta, quando alcuna, fra le molte, potesse aver luogo 
nella Biblioteca Popolare, e si fa un dovere, al tempo stesso, di autoriz- 
zarlo a rendere pubblica questa sua offerta tanto per mezzo del Tecnico, 
che in Adunanza Accademica. 

Honcalvo (Monferrato) giugno 1868. 



FERMA Dott. Prof. VALDEMARO. 
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